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CAPITOLO LXXY. 

Pontificatx> di Niccolò V congiura di Stefano 
Porcari. — Campagna di Giacomo Piccini^ 
no nello stato di Siena. — Sventure e rfc- 
posizione di Francesco Foscari doge di V ^ 
nezia. 

(i447~i4^7) ]N[£L iS*"" secolo la storia poUti*- 
tiea dell' Italia, presenta un maraviglioso contrap- 
posto eolia saa storia lett^aria \ imperciocché ^ 
mentre ogni giorno sbandava sempre più acco- 
stando colla ruina della libertà , quella pure dei 
costumi , deir energia e di ogni virtù pubblica e 
privata, vedevasi per lo conti'ario nascere e cre- 
scere il fervore della poesia ^ ed una tale ammì- 
ratione per P eloquenza , ed in particolare per 
l'erndiuoDc, che sembrava indicare qualche cosa 
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<li più iioLile c di più elevalo nel carattere del 
secolo. Ad ogni modo se aflìssiaiuo un po" a lun- 
\ go gli sguardi sopra i celebri letterali che fioriro- 
no in quest^ epoca, benché ne sia forza stupire 
della loi*o laboriosa attività , ed essere loro nco- 
tioseeoti pei capo-lavori dell' antichità ch'essi ci 
conservarono-, e per anelli de' modfsmi tempi, 
oiid' essi prepararono il iiascinieiito , ravvisiamo 
tiiltavia nel loro carattere e nel loro spirito gli 
dietti del cUsoi*diaauieiilo sociale, e riconosciamo 
la ragione per cui nulla potevasi sperare da essi 
che fosse degno di que^ tempi che eraao Tol^biet- 
to delia loro ammu*auooe. In fatti i progressi dei 
lumi nel quindicesimo secolo non erano l' effetto 
del progiediiuento delia nazione italica nella via 
deir incivilimento ^ le opere dei Guarini, de' Val- 
la, de'Fil(;ifi, deM^oggi e dei iricini, nou^^ano il 

Ì)rodotto della riilesslone, della nieditaziouc e dei- 
a immaginazione degF italiani, ma sì deU?08tina<- 
to studio di un' antichità che non aveva relazio- ' 
ue coi tempo presente^ dell'adozione di idee, di 
formole di ragionamento ^ d^ immagini e. di leggi 
poeticljCj eh" erano state concepite per altre na- 
zioni, pér altre lingue, per altri costumi^ deiras-* 
soluta preferenza che dav&si alla memoria sopra 
tutte le altre facoltà della mente umana; e infioe * 
del servile assoggettamento del gusto' individuale 
ai mòdelli ed alP autorità letteraria. Forse questo 
assoluto sbandimento delle naturali e vere ira- 

1 pressioni, de' pensieri originali, del gusto partico- 
are d' ogni individuo in una nuova nazione , fvi 
di maggior danno alle lettere in ItaUa ed ia tut- 
ta TEuropa , che non siano stati loro di vaatag-. 
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CàPllOLO LXXV 7 

gio i modelli greci e romani con tutta la loro sn- 
blime bcUesaa. Ma soprattutto nella poiitioa del 
secolo vedremo come sia stalo sfnrvife il carat- 
tere che, colpa (li quella SQiaiiiosa brama d' crii- 
liiiioue. cuiiUasse il pensiero. Il nostro uflìcio di 
storici ne coiiduce a cercare ciiiali fossero le pub- 
bliche virtù degli scrittori del quindicesimo se« 
colo, e noi li Irò vigono prìvi d'ogni altezza d^ani* 
mo, di nobiltà, di amore di patiia, di sentimen- 
ti^ politici. 

Le repubbliche ed i piccioli principati ebbero 
dt l pari in quel tempo dei filologi ^ ma la sola 
i u'cuze, che aveva un Leonardo Bruno, un Pog- 
gio y un Ambrogio Camaldolese , un Mai-auppino, 
portava certamente la palma sopra tutte le altre 
contrade. Ora , sebbene tre di cpie^ dotti siano 
stati un dopo V altro cancellieri della repubblica, 
non troviamo cl^ essi godessero nello stato di un 
credito proporzionato ai vasti loro studj, nè che 
essi abbiano adoperato utilmente in prò della pa« 
tria il sommo loro ingegno, o introdotto ne'con-» 
sigli e nel foro una forte e persuasiva eloquenza, 
o rinnovellalo con alcuna virtii , o tratto degno 
degli antichi queir auticbilà clipei \olevauo in 
ogni modo imitare. 

La venula a Firenze dell' imperatore Federi- 
co iii pose al cimento V ingegno di questi pre- 
tesi oratori e poMlici. Cario Marauppiai , ch^ era* 
sucwlnto a Leonardo Bruno d' Arezzo neir uf- 
' fieio di segretario della repubblica , venne inca- 
Jicato di aringare V imperatore. La sua diceria 
era in lingua latina , ed ei la dettava in due 
giorni^ la sacra e profana eruditone onde 1* ave- 
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va abbellita 9 la leggiadria dello stilc^ mossero a' 
- gt*ande aiaauraaOQC gjli uditori. Ma né i Goasiglf, 
uè Io stesso oratore avevano pure pensato allo 
scopo politico eli quella cerimoniosa aringa. L'im- 
peratore fece rispondere al Marzuppini dal suo 
segretario, Luca Silvio Piccoloiuini , che fu poi 
Pio II. Questi, ch'era ben più politico die filo- 
logo e cir erasi assu«£Atlo nelle discussioni del 
consiglio di Basilea^ a parlare con una qualche 
mira determinata, fece nella sua risposta alcone 
domande alla repubbliìca , ed alcmie osservazioni 
che richiedevano Una replica; ma il Marzuppini, 
che non vi si ei a apparecchiato , non seppe di- 
re ])iir una parola , e Giannozzo Manetti fu ri- 
chiesto di rispondervi per timore dall' impaccio il 
Maczuppini (0. 

Questi eruditi) che non yipevano raccozzare al- 
tre idee che quelle imparate dagli antichi scrit- 
tori, e che panando pur sempre d' eloquenza, la- 
sciarono il loro secolo così sterile nelle cose di 
cjucU arte oratoria, che pui c avrebbe dovuto eser- 
citare tanto imperio nelle repubbliche ; questi 
eruditi erano mossi ben più dalla vanita che dal- 
r^amo^s della gloria^ dalla cupidigia che daU^am- 
bizione, e preferivano le corti dei principi, nelle 
quali Peradirione teorica era venuta in maggior 
conto che la scienza applicata. Nelle repubbliche 
si vedevano avviliti, qualuncpie volta venivano 
paragonati a magistrati di fermo carattere, di chia- 
ra e giudaiosa mente, quali erano un Neri Cap- 
poni, im Maso degli Albisii, o un Cosimo de^\Ie- 



(i) Roscoe, Lijc of Lorenzo the Magnificent, i, p. M. 



Digilized by 



CAPITOLO LXXV 9 
JJei, i quali sebbene Ì£^n orassero le eleganze del 
parlare latino e Tartc di j)reiulere a prestito da- 
gli antichi dei falsi oruamenti, pure sapevaao muo- 
vere gli aoimi colia forza dei loro pensieri. £i 
si tro varano in migliori acqua presso un AU 
iboiOi, d^UDO Sfima, d'oo Gkmsaga, dW mardie» 
se d^Este ^ di un Montefelifo; la lóro vita era 
totalmente consacrata ad un gencu c d'orudixione , 
che non poteva adombrare il più sospettoso prin- 
cipe, nò turbarne lo stato. Quand' era loro affi- 
data alcuna pubblica iocumbenza]^, non richiede- - 
Tasi -che -le loro dicerie di cerimonia fossero det- 
tale dall^ interno loro conyinciiiieDto ; pensiò essi 
giustificavaiio senza scrapolo quegli atti tirannici, 
cui nou avevano preso parte. Le incumbenze lo- 
ro non erano quelle di scrutare o di giudicare le 
azioni, ma di velarle con belle .frasi ciceroniane^ 
egli erano adoperati non come pabblici* magistra- 
ti, ma come retori ^ non si prendevano J>rìga nò 
della Tenta de^ loro pensieri né della rettitudine 
dei loro giudizj , ma soltanto del loro- stile ^ c 
quando avevano P opportunità di sostenere il pit) 
ed il contro d'una qualsivo^^lia proposta, di j)ar- 
lare ad un tempo in due opposti sensi, quest'era 
per essi doppia gloria^ conciossiaccbè avevano con 
eiò oecasione di mostrare in tutto il suo lune il 
loro merito d* oratore e di sofista. 

Per avere in tal modo separata la scienza dal» 
r azione, 1' eloquenza dalla politica , lo stile dal 
pensiero, gli eruditi del quindicesimo secolo non 
procurarono ai tempi 4n cui fiorirono uè mag- 
giori yiilù pubbliche , né nuovi lumi intorno alle 
scienze che .hanno tratto al governo della civile 
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società. Non pertanto alcuni di loro s^innalzaro- 
uo alle più subliriii cariche della repubblica cri- 
stiana. Uno de* più illustri ad un tempo e dc'più ' 
fortuiiati fra codesti letterati fa forse quel Tom- 
malo da Sarsana) che set lo il nome di Niccolò V 
uociipò'la oaltedra pontificia nel periodo di tooi»^ 
po m noi dbcorso* Prolettore celante degli eru- * 
fliti^ ai di cui lavorì aveva avuta tanta parte, splen- 
dido rimuneratore dello belle arti , delle quali 
moltiplicò in Roma i capo-lavori , non si mo- 
strò egualmente favorevole alle opioiooi liberali 
oome alle arti liberali. Egli aveva oootràfta nella*- 
iÀtrioéìcbezza dei clienti e dei ereati di Cosioio 
de^ Medici quelP iodiiTereiisa di animo per la li- 
bertà che avviliva i loro animi, e bruttò il suo* 
ve^no manclando al patibolo 1 uIiìqìo de^ romaui 
de' tempi di mezzo, e reprimendo l ultimo sforzo 
fatto per lìalzare la libertà di Roma* 

JNiccolò, cliianiato al fonte batteaimak ool«4io* . 
me di Tommaao, era figlio di mi Bartolomeo Pa** 
rentnoelli, medico pisano , anmiogliatosi a Sarza-' 
na, ed era nato nel i^^B. Aveva ricevuto i mi- 
. nori 01(1 ini ili età di dieci anni, poi era stalo man- 
dato a Bologna a continuare gli studj {>). Esseudo 
allatto povero, era stato poscia costretto ad^ 
abbandonare quella università dai diciotto fino 
ai ventidue anni, onde venire a Firenae a tenere 
aenola ai Ogliuoli di Rinaldo degli Abhai -e di 
Palla Strozzi C^). Tornato poscia a Ijologna^ si ac- 



(i) Janotìi Mancai vita Nicolai Script. lìer. ftal. y 
t. in, par. JI, p. ^n^-yii. - Barili. Facii, I. ix, p. i4'- 

(u) Come/Ili lidia uita di papa Niccolò co/uffo^li da 
Féspasianù, • man dai u Litca degli Albiai, t» juev/ il. I., 
p. a^o. 
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CAPITOIO LXICV 1 1 

conciò a' servigi del cardinale Niccola Albergati, 
che il fece suo mag^^iordomo. Tommaso accom- 

1>agDÒ il cardiuaie da principio a Roma, foi ael* 
e fue legazioni in Francia, in loghilUrra, in Ger» 
mania , facendola per lai , per lo spazio di venti* 
anei. da eeonomo, da segretario e da medico (0.! 
L'Albergali avendolo ricondotto a Firemie.pres-*; 
80 Eui^eiiio IV, ebbe Tommaso opportunità di 
stringere amicizia coi più illustri letterati clic 
ivi dimoravanO| quali erano Leonardo Bruno di- 
Arezzo, Giannozzo Manetti, Poggio Bracciolini 
Carlo Marzuppini , Giovanni Anrispa, Goasparro^ 
di Bologna ) ed altri molti» Usavano questi di: 
adunarsi ogni mattino in un canto del priaszo y 
e di disputare, sola maniera in allora praticata 
dai dotti per far mostra del loro ingegno. Poi- 
ché Xornmaso aveva accompagnalo a palazzo il 
padrone , ei raggiugoeva la dotta brigata, vesti- 
to d^ ma sempUce tonaca torehina} ed in berret- 
to da poste 3 e prendeva caldamente parte neUa> 
dispula (3). 

11 nostro Tommaso di Sarzana aveva di già 
dato a conoscere di essere assai versato nella 
lettura e nello studio degli autori classici, aven- 
done arricchiti con giudizióse nòte i manoscritti^ 
oopiati di suo pugno (^); perciò quando Cosiaio 
d^ Medici ebbe collocata «et convento di- sanf, 
Biarco la collezioue dei manoscritti di JMiccold 



(1) f^ita Nicolai f^, a JanoUio MoneUO ^ p, 916. - f^€* 
spasi ano y t'ita di Niccolò, p. 

(2) Vespasiano, f^ita di Niccolò f^, p. ajl. 

(3) Moscoe, life qf Lotwso , t. 1^ p. ^v. • VéMpmimiòf 
Vita di Ificcoiò p. 373. 
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^'iccoli , chiese a Tommaso ittrazkmi intorno al 
modo (li (listribiilre una biblioteca , intorno alla 
divisione dei libri od alla lorniazione del catalo- 
go. La scrìllara dettata per soddisfare a tali in-* I 
chieste non servì soltanto di norma per la distri» : 
bozioiie della biblioteca di san Macco, ma in<dlr^ 
per quelle della Badftì ca Fiesblè , del conte 
Montefeltro ad Urbino e di Alessandro Sfonétt 
Pesaro (0. Il cardinale Albergali aveva genero-^> 
samente provveduto al sostentamento di Tomma- . 
iO, procui*atidogli due beuefic] semplici, uno dei 
quali fruttava, trecento scudi/^ e morendo gli avea 
lasciato altri averi. Ma la libendita di Tommàso; > 
e pià ancora le sue spese in libri ed in aalarj 
d'amanuensi di molto superavano le sue éntni- • 
.te W. Dopo la morte del cardinale Albergati, 
Eugenio IV^ lo chiamava a corte col tital» di vi- 
oecameriere apostolico, e manda vaio di nuovo ia: 
Germania col cardinale di sant^ Angelo jper in- 
durai i tadescbi a rinunciale alla loro neutralità, 
tra il concilio di' Basilea e la corte di Roma^ 
ritorno da questa ambasciata , lo fece vescovo idi 
Bologna, e poi cardinale nclPanno medesimo che 
non dovea volgere a termine prima che il nuovo! 
• prelato salisse sulla caLtedi*a, «lÀcsau. Pietro 0). 

(1447) E u genio . je^Sfl» jfei^giorto .ilt i%ì feb-i 
,bnqo del i447 9^ ^^MMsior^Àésacrati no^e gio^^^^^ 
alle pompe funebri, piimà che i^èajjdinalilea tra i i : 
sero in conclave. Durante quest^ interregno , Al^ 

(1) Vespasiano, fila di Diiccolò f^, t, 3ULV, p. 274» 
(a) Ji*i, p. 275. '-^ 
(5) Janoitii Monetti irìta Nicolai f^, p. qi8. - Pkuiaa, 
yiu de' Pontefici in Niccolò p. 4i6. EdiL Féu., 17S0. 
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CAPITOLO LXXV 18 
fbnso aóeòstossi a' Boaui) e si pose idi stanza a 
Tivoli, per avvalorare il proprio partito. Tutti i 
baroni romani cercavano di nir valere i loro di* 

ritti durante il conclave^ infra gli altri. Battista 
Savclli prelcnileva di avere qiu^llo di custodirne 
le chiavi ^ ma i cardinali non vollero riconoscer- 
lo. D'alti'a parte il consiglio della città di Roma, 
adunato nella chiesa d^ Araceli, rivendicava i prt* 
vilegj del popolo , i quali erano pure stati re* 
centemente da* esso eseràitati.* Egli fu propria* 
^ente in questo consiglio che Stefano Porcari , 
gentiluomo romano d'incontaminata riputazione, 
comincio ad acquistarsi nome. Il defunto ponte- 
fice aveva indispettiti i romani colla sua inoo* 
stanza e col disprezao di tutte le leggi ^ la tiran- 
nide del ^triarca Yitellescfai, che fu lungo tenmo 
il suo più aceelto ministro , lo aveva» fatte ao* 
borrire. Il Porcari, che sospirava alla libertà e 
che voleva imitare le virtù delP antica Roma piìi 
che il suo idioma 9 esortò i cittadini adunati ad 
approfittare di quest** unica circostaoEa per dare 
più staUle forma Jào stato, a Non atvi, diceva 
m égli , in tutti gli stati delia diiesa coà piocoki 
e misera città , che non abUa leggi e statuti, 
m e che, pagando un annuo tributo, non goda 
» della sua libertà : dovrà la sola Roma esser 
m- priva d^un vantaggio che a tutte le altre città 
m è comune? Non si trova coA piccola e misera 
j» terra la quale , allorché la morte scende a Ur 
SI bararla dal suo tiranno, non approfitti dell'ili- 
9 terregno per ricuperare i suoi diritti o almeno 
r per porre un limile -alle prerogative de' suoi 
9f oppressori^ alla sola Roma mancherà l'energia 
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* che hanno i più miseri ed ignorati popò* 
m hi p CO Ma T arcivespovo di Benevento ^ che 
presiedeva' a quesiUssemblea^ vie||^ al Porcari di 
cooHnóare la mia aringa , e Ib'denunoiò in ap« 
presso al nuovo papa come un uomo pericoloj>o. 

1 cardinali , che entrarono in conclave nella 
chiesa di santa Maria sopra Minerva , erano di- 
dotto. Voleavi pertanto per V elezione del papa 
V nnioiie di dodici voci. 11 cardinale Prospero 
Goloniia io due scrutiti, tenuli io diverti giorni^ 
ebbe solo dieci 8nffi*ag^^ gli altri erano divisi, 
ed appena ai accennava a Tommaso di Sai^ana. 
Dopo il secondo scrutinio il cardiuale di Moriana 
al7.ossi e disse : u Mici padri , io vi scongiuro a 
ft non perdere il tempo : nuUa può riuscire più 
n pericoloso alla chiesa che i nostri indugi : Ro* 
f» ma è agitala^ il re d^Arragona è qui alle porte^ 
» Amedeo 'di Savoja ci tende insidie ^ il conte 
a» Francesco Sforza ò in guerra con noi ^ qui rin* 
I» chiusi noi soflriamo mille disagi : afh'etliamoci 
m adunque dì eleggere un pontciice. Eccovi ua 
» angelo di Dio^ un mite agnello, il cardinal 

• Colonna , che di già ebbe dieci suffragi : noè 
jr gliene mancano che d«e ; aa solo di voi si ala 
». e gli dia il suo, e la cosa sarà fatta ^ che non 
» gli mancherà un' altra voce ». A tali parole 
tulli rimasero immobili ^ finalmente alzossi Tom- 
maso di Sarzana e si mosse per dare la sua voce 
al Colonna: ma il cardinale di Taranto, tratte* 



(i) Diario jRom. dì Stefano In fessura , t. ut ^ par. Il , 
Ii3i. - Platina, f^ìla di Niccolò f, p. 4'7' - Leoni* 
BapU JWeni, de Porcaria conjurauone, t. zxt^ p« 309. 
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CAPITOtO LXXV 
nendolo per la veste, seongìnrono ad aspettare 

ancora 5 a pensare all' importanza di quella elo- 
zìonc , a rammentarsi cJie nominando un papa 
creaTasi pressocchè un Dio sulla terra, un uomo 
che avrebbe la podestà di legare e di scioglierej^ 
d? aprire e di chiudere il cielo i laonde la sedia 
riehiode?a mature òonsiderasioni. « Tutti questi 
» indo^ (ripigliò il cardtndle d'Aquilea) non sono 
» chiesti se non per impedire l'elezione di Pro- 
» spero Colonna^ or dimmi tu stesso, quale papa 
n vorresti iai*e? — « Il Qardioale di Bologna, 
» Tommasò di Sarzana n rispose il cardinale di- 
Taranto. — « Piace a me pure-» rispose quello 
di Moriaoa , e §^i altri furono subito dello stesso 
parere , onde Tooimaso-ebbe in un attimo dodici 
suffragi favorevoli. Questa elezione fu fatta il 6 
mai*zo del i447^ ® Prospero Colonna, il decano 
del sacro collegio ^ annunziò subito al popolo 
adunato che il papa era stato eletto. (>) 

If nuovo pontenoe, spalleg^ato dali^ imperato- 
re, dal re di Franchi e dal proprio nome, rinsd 
io aprile del i449 ^ ^^r cessare lo scisma cau- 
sato dal concilio di Basilea, e indusse Felice V a 
deporre la tiara. Amedeo di Savoja ripigliò Panr 
tico suo nome, ma venne dalla corte di Roma 
riconosciuto come cardinale e legato della santa, 
sede in Ciennania^ e tntti ì cardiiiali da lui creati 
fiirono.iinuBe!^i nel sacro collegio (a). 

Agli sti;idj delPautica letteratura fu bentosto di 



, (i) Orai* Aeneae SiU^ii de Qeat. Nicolai t. ni, par. 11, 
^'^fkaina, Fila di Niccolò p. 4^0. ' 
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gran giovamento Tesaltazionc più zelante suo 
ammiratore. Egli cliiamù alla sua corte gran nu- 
mero di amanuensi c di traduttori dal greco e dal 
latino. Mandò dei dotti in traccia di manoscritti 
cui facea comperare per conto suo in ogni j)arle 
deiritalia, della Germania, deiringliilterra , della 
Grecia e del Levante, ovunque in somma ne tro- 
vava. Negli otto anni del suo regno furono tra- 
dotti in Ialino più autori greci che non eransene 
ti^adotli in cinque secoli pi ima di lui, e sotto cento 
altri papi. Slrabone , Erodoto , Tucidide , Zeno- 
fonte, Polibio, Diodoro, Appiano, Filone giudeo, 
vennero sotto il regno di Niccolò V letti da colo- 
ro che non sapevano di greco. Molte opere di 
Platone, d^ Aristotile , di Teofrasto si aggiunsero 
a quelle che di già si avevano. I padri ed i teo- 
logi dei primi secoli della chiesa non furono di- 
menticali , e si volgarizzarono le opere di Euse- 
bio di Cesarea, di Dionigi PAreopagita , di Ba- 
silio, di Gregorio Nazianzeno , di Giovanni Cri- 
sostomo , di Cirillo : nello stesso tempo si stu- 
diarono con ardore le lingue orientali , e Gian- 
nozzo Manelti venne incaricato egli stesso dal 
pontefice di fare una traduzione della sacra scrit- 
tura sul testo ebraico : lavoro rimasto imperfetto 
per la morte di Niccolò V (0. Questi non era 
meno sollecito dei progressi deirerudizione, che 
di quelli deirarchiteltura. In tutte le città de^suoi 

(^i) fila Nicolai Vy a Jannottio Manetto^ t. fir, p.ir. \\. 
Ber. hai. , p. 926-927. - Vespasiano nella yita di Nic- 
colò t. XXV , p. 282, aggiu^c i nomi di tutti i dotti 
incaricati da Niccolò delle varie traduzioni, e la son\ma 
dei premj loro dati. 
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stali riparò o edificò chiese; ingrandì, adornò c 
cinse di sontuosi cdiflcj le pubbliche piazze y e 
rial/.ò le disLrulte mura. Assisi , Civita Vecchia , 
Ci>ilà Castellana vanno a Niccolò V debitrici 
di moiiuinenti , per quelle piccole città mara- 
vigliosi. Fabbricò magnifici palazzi in Orvieto ed 
in Spoleti ^ eresse in Viterbo de' bagni per gli 
infermi , degni di ricevere non solo private per- 
sone, ma principi. Intorno alla stessa Roma rial- 
zò le mura mezzo diroccate . rìstaurò la mag- 
gior parte delle chiese , che di que' tempi erano 
quaranta, e pose cura particolarmente alle sette 
principali basiliche. Quella di san Pietro in Va- 
ticano cadeva in ruina ; Niccolò vi fece inco- 
mÌDciare , coi disegni di Bernardo Roselliiii e di 
Giovanni Battista Alberti, una nuova tribuna più 
ampia dcIFantica. Egli voleva innalzare nella capi- 
tale de^ cristiani un tempio la di cui magnificenza 
non avesse esempio : di già nVn'ano gettati i vasti 
fondamenti ^ ma i muri non giugnevano ancora a 
tre cubili d'altezza sopra il suolo, quando la 
morte di Niccolò V fece sospendere il maravii;Iioso 
edificio , al quale non si pose mano di nuovo se 
non mezzo secolo dopo, per comando di Giulio JI, 
eoll'opera di Bramante (0. Egli fu per supplire a 
queste regie spese che Niccolò bandi nel i/[5o il 
giubileo: con questo egli riempì gli scrigni della 
chiesa, e depositò in pochi giorni ne' forzieri dei 
Medici , banchieri della santa sede, parecchie cca- 
tinaja di miglia ja di fiorini (2). 



(1) Janotiii Manettiy t. iik par. TT, Ber, ItaL, p. 934-9 Ì^. 

(2) Vespasiani Coment, t. xxv, p. 2^9. 

Sl5M. jT. JC, ik 
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Niccolò V soddisfece pure al suo amore delle 
arti belle, foudaado la biblioteca del Vaticano^ 
adunò cinoue nula volami in quel palano 
pontificio: ed atbra non credevasi cke dopo i 
tempi di Tolom^ vi fosse alata altra biblioteca 
più copiosa di libri (»). I delti cui avevala de- 
stinata, e coi quali viveva alla dimestica, lo ama*- 
vano teneramente e lo apprezzavano e rispetta-» 
vano* Pare che Niecolò V fosse uomo d^ indole fa* 
ceta y semplice , ingenua. Come il Vespasiano an- 
dò a trovarlo» dopo resaltacione sua, ei gli disse 
sorridéndor « Ebbene, i vostri concittadini di 
n Firenze avrebbero essi mai creduto che un po- 
n vero prete, fatto per suonare le campane , (osse 
» eletto ponteiìcc; « Il Vespasiano rispose, che 
^el popolo , che lo conosceva , erasene ralle- 
grato , perchè da Jui sperala la pace; ed il papa 
replicò subito 9 che se Dio gli dava grazia di sod- 
disfare il suo desiderio, altr^arme mai non ado<* 
prorebbe in sua difesa, che la croce di Gesù 
Cristo (^). 

In fatti ne rambizioiic di accrescere il dominio 
papale'} uè meno quella di rendere potente la 
sua famiglia , potevano- tanto sulP animo di Nic- 
colò V da indurlo- a, trascurare k suoi doveri di 
comune- pastore dei fedéli. Ma» oella sua ammi- 
nistrazione temporale , che era per lui cosa di 
non molto rilievo , mal sopportava che altri gli 
si opponesse. Le richieste de' suoi sudditi, per 
nsm&r^ i laro» privilegi , gli facevano perdere ^ a« 



{}) yespasiani Cmnent.^ p. a83«. 
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parer suo , quel tempo eh' egli avrebbe dovuto 
consaerare alla chiesa ^ alle lettere ed alle arti , 
etid^ egli ae M sbrigava eoa sollecit&decisioni. Al- 
traoda, avendo egli vissuto tanti anni nell'altrui 
JiyciwUiyga , non conosceva cbe le idasioiii di 
padrone e di servitorer, e cUedeva qaetf ilUim» 
tata ubbidienza ch'egli aveva tanto tempo pre- 
stata ad altri. I magistrati romani risguardavansi 
pur sempre come rappresentanti del popolo e 
della repubblica, ed egli voleva ridurli alla con- 
disione di suoi commissari. U Porcari , che di 
buoii^ ora aveva manifestato il sno amore di li- 
bertà, die eoi suoi discorsi cercava sempre di 
tener viva nel popolo quell' antica fiamma , era 
in partkolar modo sospetto al papa. Ciò non im- 
pedì che il Porcari fosse nominato podestà d^Aua* 
gni: ma questa carica veniva probabiimente con- 
ferita dalh città stessa e non dal papa , a seconda 
di^anto costumavasi miiversalmente in Italia (O. 
Venuto a termine il tempo della sua carica , il 
Porcari toruossene a Roma , e non perdette di 
vista il suo costante progetto di rendere la libertà 
a' suoi concittadini. Un tumulto destatosi in oc-^ 
castone dei giuochi di pSazia Nàvona parvegU 
una propizia occasione ai tentare <|iialGlbs cosaf 
ed essendosi scagliato troppi' oltre m questa oir- 
sostanza imne esiliato a Bcdogna y con ordine 



(r) Leon Bftttista Albciix) vorrebbe far intendere che ir 
Porcari avrebbe dovuto essere riconoscente ai papa per 
talp favore -, ma quand'anche vi avesse avuta qualche parto- 
Ificrolòy la carica di podestà di così piccola terra poco 
«iDorifica poteva «Mere per un uomo della condixione del! 
Boreali. De Bùrearìa. CSmjuraL Com,y\, itjai^R» L 3og^ 
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di presentarsi ógni giorno al cardinale Bassarfar 

ne, allora govcraatore di quella città (0. 

Fu in tempo di quest'esilio, che Stefano Por- 
cari maturò ii progetto di far scuotere a' suoi 
concittadini un giogo, ch'es$i xì&guai davano co* 
me ignominioso. Il governo era ornai tutto tra 
Jtt mani degli ecclesiastici, «omini per la maggior 
{MuAe di osciTi 'tialalii^ forastieri^ ed esàltatjsf 
colle brighe ad una potenza, di cui non gli aveva 
latti degni la loro educazione. I romani si ver- 
gognavano di dovere ubbidire a tal fatta di gen- 
te ^ essi rignardavauo come una «usurpazione il 

SOtere dei papi , il quale ne^ suoi princip), nato ' 
al decadimento della podestà iniperiale^ era st^*^ 
io limitato da quello dei caporioni^ veri rapjore- 
tentanti dello stato, ed in appresso aveva fatto 
luogo al governo repubblicano, durato in vigore 
fin tanto che la corte pontificia era rimasta in 
Avignone, e fino a t^oto die avea durato lo sci- 
sma. La temporale autorità dei pontefici rialar 
^ilita da Martino V^nd i4^o^ appena era stata 
riconosciuta per quindici anni di seguito. Euge- 
nio IV ne fu nuovamente spogliato nel i4^ f? ^ 
fu costretto ad irsene in bando da Roma, in cui 
i legittimi magistrati non volevano concedergli la 
dimora a cagione del^ sue prepotenze. Dopo la 
sua- tornata^ i suoi continui abusirodi potere , le 
sanguinose esecuzioni, non precedute da regolare 
giudizio , le guerre e le ribeUionf sempre rina- 
scenti uelle viciuanze di Roma, avevano dato pur 



li) Bffp fitta AÌAeifi^ Conjur. Porcarìaf p. 809. 

« 
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tfOf^ a conoscere , che il governo de^ prelati 
accoppiaya tutU i vizj deiranarehia a qaelii deh 
, l«i pooestà arbitraria» Sotto il governo di Niccolò 
medesimo il nialcJODtento erasi- accresciuto a di- 
smisura tanto nella nobiltà che nel popolo. Egli 
è vero che Niccolò proteggeva le arti e le let- 
tere \ ma questa protezioue dev^ essere pel go- 
verno una cura secondaria e mieli o stesso papa 
ént riaiaurava i manofieritti e gli edifici delKan^ 
tiebiti pioleva fiure , siccome fiiceva^ mal gover* 
no de^ romani. I prelati eraM vinti dall' eb«» 
brezza del potere, dal lusso, dalle ricchez^t^, da 
tutti i vizj de' principi, vizj in essi tanto più odiosi 
iu quanto che il loro ministero imponeva loro 
il dovere di serbare im lai quale contegno ed 
flnealà di vita^ di «mi ninno di essi dava resempio» 
A questi motivi^ che indavavana il Porcari a 
proseguire la sua intraprMK , un iJtm d^no di 
osservazione ne aggiugne il Machiavelli, che ci fa 
conoscere le opinioni del secolo. Il Porcari leg- 
geva sempre eoa trasporto la canzone del Pe^ 
trarcas • 

Spirto gentil j che quelle membra reggi ^ 

nella quale V antica capitale del mondo vie- 
ne chiamata dal poeta a nuova libertà. Non so- 
lamente quella sublime poesia eragli argomento 
che in ogni tempo ^ alti animi si erano propo** 
sto il suo slesso scopo ^ ma ella parevagu inoK» 
tre mia Tera profezia. Parevagli cbeil Petrarca, 
per la grandcoa dell'ingegno ano e dcHa sua 
dottrina j fosse stato fatto degno di leggere nel- 
r avvenire , e credevasi additata egli medesimo 
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dal poeta ^ anche prima del 6U0 nascere ^ soti» 
none di 

Vn cavalicr , che Italia tutta onora , 
Pensoso pih d^altnit che di sè stessa. 
• • • • • • • •« •« 

Dice che Roma ognora 

Cogli occhi di dolor bagnati e molli 

Ti cliier mercè da tutti i sette colli (0. 

La credenza dei doni profetici non era in allora 
risguardata oome indegna de^ pia filosofici inge- 
gni^ Io stesso Machiavelli non ne andava scevro: 
e nelle pericolose imprese ella dava agli eroi 
soprannaturali forze.' 

(1453) Rapito dal pensiero di rcnd<jre a Ro- 
ma la libertà, il Porcari diliberò di perigliare per- 
ciò la propria vita, e pose ordine alP impresa di 
conserva con Battista SciaiTa, suo nipote, al qua- 
le aveva manifestato suoi progetti , e da cui era 
assecondato con ardore. A questi egli ordinò fU 
ragunare nella sua casa tutti coloro che erano 
a lui noli come amici della libertà di Homa, e 
di raccogliere segretamente quanti soldati ed ese- 
liati poteva. Trecepto soldati e quattrocento esuli 
furono perciò segretamente adunali nelle case 
Àfà Porcari^ delio Sciarra e ài Ai^elo Mascio^ co* 
gnato del Porcari (^X II convegno di tutti l oon* 
giurali fu stabilito pel 5 gennajo del i453, vi- 
gilia della Epifania, sotto colore di un solcane 
convito. Il Porcari , jcIic aveva finto di essere 
ammalato j>er potersi fuggire da iiologna sensa 
dare-joqpelto al oardinale governatore, compav^ 



(1) Maclnai^ellif Istorie, 1. vr, p. 24^. 

(,3) Diano Somano di Stefano In/essura, p. il 34* 
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^ tra i concitati vestito di porpora e di òro» 
Qodio sfarzoso vesUmento piuttosto che ad ab^ 
bagHare i congiurati, era destinato ad agevolar^ 
gli air indomani l'ingresso della basilica. Egli sa- 

Eeva che i guardiani delle porte giudicavano del^ 
i condizione dei personaggi dal loro abito y e 
che non rìeiiaerebbero di lasciar passare chi ve« 
stm la porpora e Toro. Alcuni de^ suoi compUci^ 
io abito di capitani deHa guardia notturna, doTe* 
vano condurre un sufficiente numero di congiu- 
rati alle prigioni del Campidoglio, ed introdur- 
veli come sediziosi presi da loro^ e questi do* 
▼evano occupare ^eU^iasiportanfee posto nell^aUo 
cbè ne sarebbero -state aperte le porte (0. 

Disposte in tale modo le -cose^-il Porcari espo- 
se a tutti i congitnrati lV»rdine fermato alPesécuaio* 
ne de' comuni disegni. Egli rammentò loro , con 
quell'eloquenza per cui andava famoso, i diritti 
dei romani e la presente loro oppressione^ ram- 
mentò loro i privilegi e gli statuti violati, e la 
crescente corruzione de' loro padroni (^). Appa- 
lesò «1 suo progetto di cogliere aUa sprovvi» 
sla Ut -papa <ea i cardinali aimti alla porta 
la basilica di san Pietro, in occasione che vi 
si recherebbero alP indomani per celebrare l Epi- 
fania, di farsi dare con tali ostaggi Castel sant'An- 
gelo e le porte di Roma, di suonare in appresso 
la campana del Campidoglio, e di ristabilire la 
repubblica colPautorità di quel popolò al ouale^ 
no secale prima , Cola da Rienzo aveva riaonali 
i suoi diritti. Tutti gli uditori del Porcari mo« 



(i) Leo Saptista JBmi, de Cotffur. Pbrcmiaf 
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stravansi apparecchiati a seguirlo ed a porre a 
rischio le vite per cosà Bobile cagione. Ma 
stava ascora aringando , che di già era tradito. 
Il senatore, avvisato deiP adunanza raccoltasi in 

3uella vasa, TaN cva taltn circondare dai suoi sol- 
ati, ed assaltarla repcnlinamente^ i satelliti dei 
congiurati j separati da loro e non aveudo chi. 
li conducesse, non poterono soccorrerli, il Por- 
cari volle fuggire ) ma fu trovato nelle stanze di 
sua sorella, nascosto in un cofano^ i nriricipali com» 
pUci fiiroBO presi anch^essi, tranne il nipote di Ste- 
fano, il quare combattendo valorosamente aprissi 
il varco alla fuga ('). 1 disegni de^ congiurati e il 
grado della loro colpa non sono ben noti , o il 
sono sulla fede di sospette testimonianze'^ per- 
ciocché senza procedere ad dcuno esame, senta 
istituire il conmmto degli accusati , senza intra* 

g rendere in somma alcun regolare processo, Ste* 
no Porcari, con nove de' suoi complici, fu ap- 
piccato lo stesso giorno ai merli di castcl san- 
t'Angelo. Fu anzi ricusata a quegl' infelici , pri- 
ma di morire , la confessione e la oomuaione , 
benché ne facessero caldissima istanza^ perdoc* 
chè malgrado la loro intrapresa contro la tem- 
porale antorità dei papi essi erano pure zelanti 
cattolici W. 



(i) Leo Bapt. Alberti, de Conjur, Porcaria, p. 3ia. 

ÒO Diario Romano di Sitf* Irtfissura , p. ia34> * 
tino, Fita ài Niccoìò Vy p. 4^9. - Cronica di Bologna f 
t. XVIII, p. 700. - Ann. Bonincontrìi Miniat.y t. xxi, p. i57» 
Gianozzo Manetti ed il Vespasiano , nelle loro biografie , 
8e la sbrigano con poche parole di questa conc;inra. p. f)i3 
r 3i4. - Era questa la parte meno onorevole della vita 
de l loro benefattore e del loro eroe. 
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Niccolu V j persuaso che i congiurati volessero 
la Mia morte tebbeae questa avrdibo mandai» 
certamente « tuoto i progetti del Porcari, diven- 
tò timido e feroce , mentre prima era fidanzosa 

e di facile accesso. Altre esecuzioni tennero die- 
tro quasi subito alle prime*, il 12 gcnnajo Nic- 
colò fece appiccare un dottore ed un ciltadiuo 
romano ) che avevano accompagnato il Porcari 
nella aaa sfoggita da Bologna ^ la stesso giorno 
fece bandire la taglia di mille dncati di premia 
a colui che darebbe in mano della giustizia due 
parenti del Porcari che si erano nascosti, e di 
cinquecento ducati a colui che gli uccidesse. Man- 
dò facendo caldissime istanze a tutti i governi 
d'Italia per avere coloro che si erano salvati^ 
e molti vennero infetti presi a Yenesia ed a Pa«» 
dova^ tra i qnali Battista Sciarra, nipote del Por* 
cari 9 che tutti furono condannati a morte. Che 
anzi dopo di avere promessa, per le calde pre-* 
ghiere del cardinale di Metz, salva la vita ad uno 
degli accusati, detto Battista di Persona, ch'era, 
dicevasi, affetto innocente 9 alP indomani lo fece 
prendere di nuovo, ed appiccare senza processo. 
Nè i aofi congiurati ferono vittima della cradd* 
t& soa: un gentiluomo, detto Angdo Ronconi ^ 
che aveva ajutato il conte Averso dell' Anguil- 
lai a a nascondersi per iscampare dai birri della 
giustizia che Io inseguivano, fu dal papa chiama-*' 
to a Roma ^ ove recossi munito di un salvacon* 
dotto aoicritto di prcmrio pugno di sua santità ^ 
ciò non ostante egli m preso per ordine di Nic- 
colò, il giorno susseguente al suo an*ivo, a^ 1 3 ot-* 
tobre del i4^4> ed immautiaente decapitata. 
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Vero è che il giorno dopo ìNiccoIò fece thiedére 
di lui al capitano di giustizia , e mostrossi ma- 
^vigliato assai «d aOlitto oltre modo quando 
gli & dette 'cb^egli medesimo ne aye^a ordinato 
U supplicio. Aggiugne Stefimo Infeinira, che fa 
detto che il papa ^ra «d)briaoo quando condaa* 
nò il Ronconi , perciocché aveva fama di bever 
molto CO. Per lo contrario il Vespasiano ci assi- 
cura che r accusa d^ intemperanza mossa contro 
f^iccolò V era soltanto fonoata sulle compre che 
egli faceva di squisiti vini per fame |>res€^ agB 
amici 

Niccolò V non sopravvisse longaoMpite a mie» 

ste «secuzioDk £gli era acerbamente ti*avagfìato 
dalla golta : e si accerta <:he il dolore cagionato- 
gli dalla presa di Costantinopoli, ed i mali della 
cristianità, che ne conseguitarono, diedero Tulti* 
TTio crollo alla sua mal firma salute. (i454). Nd* 
ruitimo 'anno di vita, ppevedaodo viciao il sue 
fine, chiamò, a sò due religiosi 'die godevano opt» 
nione grandissima di dottrina e di santità, Nic^ 
cola da T-ortona e Loi^nzo di Mantova^ e loro 
diede stanze in palazzo. Narrasi che, recatosi un 
i;iorno neUa loro camei*a e sedutosi a canto lo- 
ro , si lagnasse d^essere il più sventurato nomo 
' del mondo. « ^on veggo mai, egU disse, varcare 
» la soglia della mia porta un. uomo che mi ài» 
n ea una parola di vero. Io sono così aggirato 
w dalle fifizioni di coloro che mi circondano, che 
9» se i^on mi tiattenesse il timore dello scaudolo, 

(i) Diario Sommio di Stefano Infktsura, p. ti35» 
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n rinuncierei al pontificato per ritornare ad es- 
A sere Tommaso di Sarzaua. Sotto qud nome 
A UB forilo €olo mi ai*veoava assai pia diletU^ 
» ch'io aon possa ornai sperarne in no anno 
Allora questo poatvfioe, A di cui regno era stata 
cosi ^rioso ed in apparenza ood felice, inte-^ 
neri fmo a versar lagrime CO. Chi sa se tra gli 
errori a cui lo avevano tratto i raggiri de' suoi 
eortigiani, il rimorso noa gli abbia fatto dare il 
primo -alla credenza ^che il Porcari avesse trama-' 
te contro la sua vita, ed «ila precipìtazioi|6 ed 
al rigore delle sentenze che avevano tenul^ dìor 
Irò «dia scof>crta di qnella oonginra? ^.^ t^uìì^k' )• 
- Durante la sua malattia,.sffbbeue soffrisse acer- 
bisj>imi dolori , iSiceolò non fu mai udito lagnar- 
si ^ soli i suoi amici piangevano intorno al suo 
klto* Gli venne tra questi veduto Giovanni ve-* 
Ébbw d^ Arras, adotto teologo, grondante di lagrì- . 
me^ o Offri queste lagrime^ mio caro fiiovanm, 
9 gli dissVgli, al Dio ennippssente al quale servift* 
» mo, e domandagli -con umili e devote pregliie* 
» re di perdonarmi i miei peccati^ ma ricordali 
» che tu vedi oggi moi'ire in papa Niccolò un 
9 vevo e buono amico »• U vescovo d^ Arras, pià 
non potendo frenare i suoi singhiozzi ^ fu oo» 
«stretto ad uscire dalla camera (s). 
• ( 1 4^*^) Niccolò y mori il 2i4 marzò deli455 (3L 
Il giorno 8 aprile, i cardinali raccolti in conclave 



i\) Vespasiani ComeuL, t. XX p. 286. 
(a) It^if p. 287. 

Q) Sief, Infessura, Dùfrio di Soma, p. 1 1 3G. • ftminaf 
Vita di Niccolò ^ . 494* * OtM». di, Bologna, t. xviMt 
p. 716. 
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gli diedero per successore Alfonso Borgia, nato 
in Valeoza e vescovo della slessa città, il quale 
prese il nome di Calisto IJI. Quello poatefice^ di 
già atefti vecchio «quando fu promosso al potiti 
ficaio 0)^ pan» « prineipio non volerai aasu-*. 
mere altra cara che quella della croeiatft contro» 
i turchi , ai f[aali dichiarò la guerra : ma i fa- 
vori che andò accumulando sopra i suoi nipoti^ 
in tempo del hreve^suo regno ^ aprirono la stra- 
da- delle grandesaa a quella casa Bor§;io ehe.Aie»f 
Sandro Vi e Cesare, ano figliuolo^ dovevano ren^ 
dere per tante vergogne fìtmosa* La peretta del<« 
le ukime speranze di liberta per Roma, e I» wbo/m 
te di Stefano Porcari dovevano essere seguite BB^ 
sai da vicino dal regno dei più odiosi tiranni, l 
Uno degli uUimi atti (Ul pontificato di ^ic«^ 
colò V era stato quello di findunre Alfonso a 
ratificare fl- trattato di LocU; e Taceessione di 
questo monarca alla Mce pare^^'Ctover guarà»** 
tire il riposo delP Italia. In* fetti il miove' Alca 
di Milano non era salito sul trono con quella 
smaniosa ed irrequieta ambizione da che per lo 
più sono travaghati i capitani sollevatisi alla con* 
dizione di principi; egli voleva guarire le piaghe 
Md' erano. afflitti il traffioo e Piadustria de^ sooì 
stati per causa di con lunghe guerre ^ e eercam 
i^ni mesco di amicarsi qne^ me desim i che aveva 
guerreggiati. Si strinse quindi in lega per venti- 
cinque auui coi fiorentini ^ coi veneziani e col re 



(i) Il Bonincontri di Samminìato tlice rh' egli aveva 80 
•Dni , t. XXI., p. i58, e Cristoforo da Soldo dice che ne 
aveva 85. Stvr» di Bres., p. 893. 
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ài Napoli 9 pàr mantanere con cpiesto mayo trat- 
tato, di cui era garante il papa, la pace in Ita- 
lia. Di là a poco egli contrasse ancora più in* 
time relazioni con Alfonso. Malgrado P accanito 
suo odio contro di questi, malgrado la perdila dei 
«uoi stati nella Puglia, negli Abbruzzi, nella Mai> 
ca d"* Ancona, toltigli da questo potente monarca, 
b Sforza prefeii la di Ini amidria a (|aella del* 
b casa d\\ngiò ^ perchè ^ue' medesimi francesi , 
che altra volta egli ai^Va chiamati in Italia per 
la conquista di J^apoìi , avevano pure delle pre- 
tensioni sopra i suoi stali. Alfonso dal canto suo 
conosceva egli pure, e già Taveva inculcato a Fi* 
lippe Maria Visconti , quanto importasse alla si* 
curena d^Italia^ che il piincipe della Lombardia 
fosse collegato con quello di ffapoli' per cbhi- 
dere la strada delle Alpi aHa Francia, di cui ve- 
devasi crescere la potenza a dismisura. La ve- 
nuta del re Ranieri d'Angiò in Lombardia nel- 
l^anno i^Si j e nel susseguente annf> la venuta 
in Toscana di suo figlio (Giovanni, che portava 
il titolo di duca di Calabria, avevano fiitto s^* 
tire ad Alfonso che una nuova' guerra poteva 
trarlo di nuovo in grande pericolo. Tratto dun- 
ipie con Francesco Sforza un doppio matrimo- 
nio , onde assicurare con un'intima alleanza col 
signore di Milano la propria eredità a Ferdinando, 
suo figliuolo naturale, e la prevalenza del parti- 
to d^Arragona sopra T angioino. Nel i4S6 egli 
fece promettere per isposa ad Alfonso, 6gIio di 
Ferdinando , Ippolita Maria , figlia di Francesco 
Sforza, e in pari tempo Sforza ]\laria, terzo figlio 
dello Scorza, fu fidanzato ad Isabella Eleonora. 
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figlsaola di Ferdinando. Il duca di Milano, cB» 
▼olerà consolidare il suo principato^ imparentan-- 
do la sua famiglia per mezzo di matrimoni con 

tutti i principi d^ Italia , av^va promesso il suo 
figliuolo maggiore alla figliuola del marchese di 
Mantova, il secondo alla figlia del duca di Sa- 
voia, e la nipote , figlia d'Alessandro, signore di 
tuaro^ a Santi Beiiliveglio, capo ed. amifMnistr»i 
lore della repubblica di Bolopia 

Ma le guerre , CMHiAatlttte con soldati merce* 
nér] ed estranei agir stati per cui guerreggiavano^ 
non avevano fine ognora che piaceva ai principi 
guerreggianti di fermare la pace. Giacomo Picci- 
nino, erede ad un tempo dèli' armata e della ri* 
putazione di Niccolò suo padre • di Braedo^ 
fondatore della sua scuola militare, per la pace 
dUtalia pendeva e snssistenaa ed amo. I vene- 
ziani non volevano tenere al loro soldo altri che 
Bartolomeo Coleoni y cui davano cento mila du- 
cati air anno pel manleiiimcnto dclF armata , a 
accommiatai*ono perciò il Piccinino e tutti gli al* ^ 
tri condottieri colle loro bande. Ciacome Pieci* 
nino propose ai soldati lieenziati dL rimanere 
uniti sotto il suo comando, cV et li avrebbe con* 
dotti in una contrada, il saccheggio della quale 
avrebbe loro tenuto luogo del soldo ch'egli non 
era in grado di pagare. Tutti accettarono la pro- 
posta, sicché in breve si raccozzarono sotto il 
comandò del Piccinino 4la. tre mila cavalli e miU 
le £auD^ ^ armata che pareva tanta p«à £omiidabi«- 



(i.) Joh. SimonettaMf !• zxv, p. 677 . • Cnon, dì Bùto^Off 
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h; in quanto che il danaro fìn allora creduto iì 
nervo della guerra le mancava assohitameote. U 
Piccinino parti -dalle vicinanze di Brescia con que^* 
•ta gente -usa al disordine ed- al saccheggio , ed 
ornai incapace di tornare alla male abbandonata 
agricoltura, o alle arti della pace ^ altravcrsò gU 
stati del duca di Modena, il quale, lungi dalPop- 
porgli resistenza } -gli somministrava anzi prema» 
resamente i viveri per farselo amico^ fu ugnal-^ 
mente bene accolto da Malatesta riovello entro 
le mura stesse di Cesena^ Di là recatosi nel bo- 
logaese^ vi dimorò due giorni dal 5i al 9 maggio 
per vedere se v' era mezzo di rianimare la fa* 
idone che aveva altra volta data la signoria di 
Bologna a suo padre ed a suo fratello ^ ma il' 
duca ài Milana aveva mandati^ quattro mila ca- 
valli nello stato- dt.^ologna. per àiSksa del par« 
tito dominaatc ^ onde il contrario non si mosse) 
ed il PioiUno^ senz'artiglieria e senza danaro, 
non potò traltencrvisi , nè pensare ad intrapren- 
dere un assedio , durante il quale gli sarebbero 
in breve mancate le vitiovagìie CO. Non osanda 
assalire stati possenti , egli valicò TAppeniuno e 
scese in Toscana tra san Sepolcro ed-Anghiari% 
Ebbe assai più riguardi pei. fiorentini che non per 
gli altri^ stati ^ pagò scrupolosamente tutti i vi* 
veri che prese nel loro territorio , e giunse cosi 
ai confini dello stato di Siena. Nell'ultima guerra 
i sanesi avevano egualmente indispettiti i fioren*^ 
tini y aprendo le loro fortezze al re Alfonso , e 
questo re ricusando di darsi, a lui* Pareva quin»- 



Q'ofi, di ,Bolo§rmj t. t^swì, jj. 7^16* 
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di cì^c niun sovrano volesse prendersi pensiero 
di (liiei)clero i sanesi , ma Francesco Sforza e pa- 
pa Calisto maudarono le loix> armate dietro a 
Cfuella dfì:' Piccinino per chiuderlo nel ritiro cb^egU 
aveva -«odio. Il Piccinino aveva già pi^esi Selona^ 
Sartiaiio e pochi akrì villaggi , col di coi aaceo 
aveva arrìcehito i soldati, quando Corrado Fo- 
llano e Roberto di Sausevcrino, generali del du- 
ra di Milano, unitisi al conte di Ventimiglia , 
generale del papa^ vennero ad accamparsi in Val- 
le Inferno presso al fiume Fiora ed a Piti- 
gliano ; avanzandosi cosà in vidnama di tre mi- 
glia al Piccinino , scasa essere per altro deter- 
minati d^assaltarlo. Questi dfliberò di prevenirli^ e 
li assalì ali improvvista in sul bel mezzodì nel loro 
campo. E si da principio sgominò la loro arma- 
ta ^ ma bvcikIo Roberto da Sanseverino raccozzati 
i suoi soldati) Giacomo fti. in fine rispinto (0. 

Nelle strette in cui trovavasi il ei(g||ÌBO, gli 
era d'uopo vincere^ ed una b^ttagliav Indecisa 
era per Ini dannosa al pari d^una sconfitta. Do- 
po la battaglia della Valle d' Inferno egli litira- 
vasi a Castiglione della Pescaja in Maremma, ca- 
stello che Aliònso aveva conquistato nella pre- 
cedente guerra^ e ch^era rimasto in suo potere. 
Il Piccinino sperava colà soccorsi dal re di ^a- 
poli^ ma intanto quella fortezza, posta tra un la- 
go pantanoso ed il mare, nella più malsana par- 
te uella ^Maremma , non aveva abbastanza viveri 
per alimentare un' armata. I soldati non trovava- 
no in que' deserti altri alimenti che pruni scl- 

(ì) Jnh, Simonettac , I. xxv, p, GjQ. - Niccolò Machia" 
velli, IsL lior.f 1. vi, p. 2dj. 
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conti*arj venti, che dominavano sul mare, teneva- 
lio a dietro i vascelli di Napoli che loro arrecava- 
no il biscotto. La febbre maremmana non tardò 
ad assalire qatàC armata y pocao^ ootanlo for- 
midabile j è vi cafionò^ grandissima mortalitiu I 
generali dello Sforza, secondali da Pietro Bronor 
ro, camtaoo dc^venedaDi, e dal Simonetta, capi^ 
tano de^ fiorentini, tenevano il Piccinino senz'as- 
salirlo in quella fatale prigione. La metà de^sol- 
dati, i quali sotto diverse bandiere avevano .com- 
battuio in Italia negli ultimi dieci anni, e durati 
n grandi stenti e sfuggita taute volte la morie 
peri?a in que' siti ^tiferi, mentre Àlfimso nego- 
aia?a invano per ì(39Ìs Questi voleva che la Ii^ 
italiana, nella quale egli era entrato, acconsentis- 
se a tener sempre sul piede di guerra a spese 
cumuiiì uu^ armata di cui sarebbe ca[>(j il Picci- 
nino. y!p|||tt^ che quest^ armata fosse ad ogocura 
monta' ||9^f|^st ai torchi, le^di em conquiste 
tacevano tremare F £uropa, e domandava che gli 
stati d' Italia sWccordassero ad assiourare a que^ 
fit' armata cento mila fiorini di paghe aìV auno 
ed i quartieri. Francesco Sforza rigettò sdegno- 
samente Ja proposta di rendere T Italia tributa- 
ria di colni^ ch'egli chiamava un capo d'assas- 
sinL Ma mentre qnesti trattati andavano per le 
lunghe, la febbre stmggeva qnelParmafa che vu- 
levasi opporre ai tareki,' cosicché in sai (inire 
della cauipa<^aa non vi si contavano piìi di mille ca- 
valieri OU.e le armate incai'icale di tenerla d^oc- 



(i) Cron. di Bologiuif t. Xiitt, p. 716* 
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cliio non erano state molto meno maltrattate. 
Isoli pertanto nel seguente inverno il l^icciuino 
soggiogò ancora per improvviso assalto il porto 
saiiese Ortobello, col di cui sacco provvide al- 
la outialaMBa dcU^ amata* £gU lo restituì giiiii** 
ta'la.priinaTera} eolie altra Me conquiste, ma ne 
traaee veolieifiqlwìittila^ fiorini di riscatto, che gli 
furono pagati dalla repubblica di Srena, fu il re 
Alfonso che procurò al Piccinino tjncsta capitola- 
zione , e che, Iraendolo fuori da quegli appestati 
luoghi) lo accolse colie s\xq truppe negli Abru^i, 
ove queir afUitto esercito recossi t\ cercfare ri- 
poao l"). , 

La presa di Costantinopoli , che avrebbe do- 
vuto far accogliere favopevolm(Mite la proposi- 
zione d AlfonsOj di provvedere alla ronuuie difesa 
con un'armata mantenuta a comuni spese, ave- 
va incusso maggior tci-rore ai veueziani che. 
tutto il rimanente deiritalia. La repubblica di 
Teoesia, confinante co^ turchi j e signora in Le- 
yante di^molte.isole e colonie, aveva stretUssune 
relazioni di commercio e d^amicizia colla Gi'ecia. 
c coi deboli avan/i dell'impero orientakv ,Ma do- 
po che le annate de* turchi si erano avanzale in 
Luropa. lo stato di Costaatiuopoli, chiuso da ogni 
band^ dalle armi musulmana, più non comunica- 
va coir italia se non con. somma difficoltà: ap- 
pena entrava esso alcuna volta a parte delle guer- 
re degP italiani ) e più non teneaseup conto nei 



(i) Joh, Simonettae, I. xxv, p. 687. - Com. PtiPapae II, 
sub nomine Goòelini , 1. 1^ p. 16. EdUione in foU Frau' 
eqf. , 161 4* 
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OJ^lcoK politici ^ perciò egli eiva pressocèbè dimcn- 
iicaio da loro, 4]iialuoque volu alcuna ^&ua graa^ 
de cdamili mm muoveva inverso di easo a com- 
passione* GostantiDopoli, scbbene^^ tuttora cristia»* 
na, effettiTamebte pià non appaTtenetra aliaceli-* 
stianità nel XV secolo;' elFa era per così dìre^un 
mondo separato , sopra dei quale il rimanente 
dell'orbe cristiano 'non esercitava più veruna iii- 
iiaenza, ned esso alcuna esercitavane a vicenda. 
Per altro lo sbigottimento causato dalla presa 
di Coslaotinopoli , Tnecisione e la schiavìtn di 
tante miglìaja di èristiani, coomumero forte tot» 
li gli afiimì. I due papi, Niccolò V e Calisto Ilf, 
vollero ridestare 1 aniico zelo delle crociate; ed 
infatti si fecero in Italia di molte offerte per so- 
stenere la guerra sacra , e molta gente vestiva il 
segno de' crociati^ ma rinfìngardaggìne di fede- 
rico in era troppa, perchè i tedeschi volessero sce- 
glierlo a capitano d' una intrapresa pericpiosaw 
Carlo VII non volle dal canto suo che in Fran** 
eia si predicasse la crociata: le vicende politiche 
d" Italia non permisero agli stessi italiani di ba- 
dare alle cose altrui : e la vigorosa resistenza di 
Giovanni Unniade a Belgrado^ nel 1 456, là qqa- 
le dicesi causasse ai turchi la perdita di quaranta 
mila nomini , intiepidì ancora lo zelo della eri* 
stianità , e persuase troppo facilmente a chi era 
più desioso di desistere dall' intrapresa che non 
di perseverarla, che la potenza dei musulmani era 
bastantemente rintuzzata (0. 



(i) Niccolò Machi avelli, Stor. Fior., 1. tt, p. bSp. - Tro- 
nica di Bologna, t. xviii, p. «^-oi con una rf)pia di Irttf^ra 
scritta da Bel'irndo c roinTinirata dalla SiLfuoria dì Vene- 
zia. Cì on» M^iìg^uen anU Ue Àlonslreletf y, iii, i. 68. 
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I veneziani furono i primi a spedire ambascia- 
tori a Maometto il dopo la presa di Costautiao- 
poli. La repubblica invij5 dapprima a Maom^^ 
m Bartolomeo Marcello, parUeolarlneiile incanì 
oato di Irattaro coi turelii per Ut Kbcrat^otie degli 
schiavi ^ nel cne esso riusci oltre quanto sperava- 
si, perciocché non solo riscattò i prigionieri ve- . 
neziani , ma il 18 aprile dei i4^4 conchiusc in 
nome della sua repubblica un trattato di pace e 
di amistà col «ulCano^' in Tirlù del quale» i'Tcno» 
aiani oootinoaroQO , 'come fòtto |;li imperatori 
greci, a mandare un bkilo à Gostantiiiopoli) per 
essere ad un tempo il loro ministrò ed 0 gnrai* 
ce di tutte le liti de' loro sudditi negli stati del ' 
gran signore. Lo stesso Bartolomeo Marcel io, che 
aveva sottoscritto il trattato ^ fu il primo bailo di 
Teneaianètla capitale dell'impero turco (0. 

U doge di VeDcua Francesco Foscarì , il quale 
con questa trattalo aveva prevenuta «aa guerra 
non meno pericolosa di quella che aveva termi- 
nata quasi nello stesso tempo col trattato di Lo- 
di, era in allora giunto ad una estrema vecchia- 
ia. 11 Foscari occupava la suprema dignità dello 
•tato fin dal 'i5 apijle del j4a3. Sebbene avel- 
ie più di cinquantun anni quando fii detto j 
én. non pertaolo il più giovane dei quaranttmo 
elettori. Aveva il Foscari ottenuta con molta dif- 
ficoltà la carica bramata ^ ed era stato d' uopo 
di molta desU*eabza per condurre a termine la 



(i) Maria Saìiuto, Vite de' duchi di Venezia^ p. ii54. - 
M, J. Saùellicus, Dee. Ili, p. 709, col lesto del trattato. - 
Nm^ero, Sior, fenez,, t, xji.ui, p. titS. 
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ima elezione. Per molti scrntinii i suoi più ztv 
lanti amici non gli avevano data la voce, perché 
egli MD iòflee risguardato dngli altri come un 
^tMDpetitore ibnmcbbile li coasigiìo dei diaei 
temeva il di Ini credBto tMm ib mAiità poma^ 
perchè egit aveva '«ereato dl-viitnieàTCela^nientre 
era procuralore di san Marco, facendo impiega-' 
re più di trenta mila ducati nel dotare fanciulle 
di buone case, o nel dar condizioue a molti gio^ 
vani gentiluòmini.^ Temevasi mollre la mimerosa 
di Ini fiiaMglia, perciocché egli era padre in 
lom di onaltao 6gliooH, ed era passato di freaeo 
Vi aeconae notte ^ findmenle temeifasi pure la 
sua ambizione, e la sua inclinazione per la gucr<A 
ra. il concetto ih che l'avevano i suoi avversar) 
av?eros8Ì dappoi pienamente^ avvegnacebù ne trt»H 
iaquattro anni die il Foscari fn c^o dcAla répub^ 
Uiea) ella fii aempi^ in gneira. Qie se le osliK* 
tà fmì 1 éÌé *yirjB alcona volta sospese, -in capò d 
pò^i mesi esse noomtnciavaiio con ^maggior 'v^ 
gore. Dui ante la reggenza del Fosca ri , Venezia 
stese il suo impero sopra Brescia. Bergamo, Ra- 
venna e Crcma^ gcliò le fondamenta del suo pre* 
daoBiinio in Lombardia^ e parve più volte a «pel 

Eitto 'di-riduiiié in* scirvitùr> l' intieva coiitradal 
MIO dt*aha"fiiHiiedvitttiiin., coraggioso, ig^oio^ 
vibilè, il Fólbari comuilicò èi eonsiglf il proprio 
carattere , e mercè V ingegno suo egli accjuistò 
maggiore credito ed autorità nella repubblica di 
quella che avessero goduta la maggior parte dei 
snoi predecessori. Ma se pure lo scopo della 

/ . 

(1) Mérin Santa», Fin dn duchi iU f^en^ p. 967. 
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sua amM/loiic era riiicrraiulirnento della sua fa- 
iniqlifu essa fu per certo crudelmente delusa. Tre 
de suoi (ìijliuoli nioiirotio ne'priini otto anni del 
suo ducalo:^ il rjnailo per nome Giacomo, pel 
quale projìagossi la .famiglia Toscari , fu vittima 
della gelosia del ronsif^lio dei dieci, ed avveleaò 
colle sue sciagure la vita del padre (0. 

Il consiglio de' dicci sempre più avido e so- 
spettoso del doge Foscari, quanto più vedevalo 
allargare il suo credilo ed accfuistarsi V amore 
del popolo , teneva gli occhi aperti sopra di lui - 
onde trovar modo di pimirlo della sua gloria e 
dell acquistata aura popolare. In febbrajo del i44^ 
un IMichele Bevilacqua, (jorentino esiliato a Vene- 
zia, accusò segretamente agl'inquisitori di stato 
Giacomo Foscari, lìgliuolo del doge, di avere ri- 
cevuto dal duca Filippo Visconti qualche pre- 
sente di danaro e di gioje per mezzo di persone 
della sua casa. Tale era l'odiosa proressura adot- 
tata in Venezia, che col solo fondamento di que- 
sta segreta accusa il figliuolo del doge, del rap- 
presentante della maestà della repubblica, fu as- 
soggettato alla tortura. Gli fu strappata coi tor- 
menti la confessione delle accuse portate con- 
ti'O di lui, e gli fu dato il confine a vita in Na- 
poli di Komania, con obbligo di presentarsi ogni 
mattina al governatore di quella città. (^K Ma il 
vascello che lo portava diede fondo a Trieste, e 
Giacomo , gravemente ammalalo in conseguenza 
della tortura, e più ancora per F affronto fattogli, 



(1) Maria Sanuto, Vile dei duchi di Venezia, p. 968. 

(2) M. 
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chiese in grazia al consiglio dei dieci di non es- 
8ei*e maodato più lontano. Ottenne questo favo*^ 
re in forza di uda deliberaucmenleL ad dicembre 
dtd i44^: "fy quindi riefaiamato a Treviso, ed 
ebbe la* libertà d' abitare .Uberamente in ^al si 
fosse luogo del territòrio trevigiano (0. 

Giacomo Foscar^ vivevasi in pace a Treviso , 
ove la moi^lie, ch'era figliuola di Leonardo Con- 
tarioi^.da lui sposata il jo febbrajo del i44'9 
era veimta a ragghgnerlo nell^ esilio ^ quMido ii 5 
novembre del i4So Almoró .Donalo^ <$ap6 del 
* consiglio, dei dieci , fu Jicciso a tradimento. Gfi 
altri due inquisitori di stato , Triade no Gritti ed 
Antonio Veuieri, sospettarono subito di Giacomo 
Foscari , perchè un di lui servitore , detto Oli- 
vim y era stato veduto quella stessa sera in Ve- 
nezia, ed era stato uno dei primi a spargere la 
BoUua deir ucctMone. Oiiviert fa poeto alla tor» 
tura y ma negò sino alla fine con irremovibile 
eoetanta il delitto ond- era accusato , sebbene *i 
suoi giudici spingessero la barbarie fino a fargli 
dare ottanta tratti di corda. INon pertanto, sic- 
come Qiacomo Foscari aveva forti motivi di ni- 
midtaa contro il consiglio dei dieci , da cui era 
stato cofidannato e da cui vedeva odiatò il doga 
900 padre-^ si sottopose di- nuovd il ubero Gia^ 
oomo alla tortura , . e eon inaudita crudeltà si 
prolungò contro di lui questo terribile tormento 
senza tuttavia poterne avere veruna confessione. 
Malgrado la sua negativa, il consiglio dei dieci 
lo condannò alla relegazione nella Canea ^ ed ao^ 

(1} 3Urìn Samao, iia3. 
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cordò an premio al suo -dislaftore. Ma atrad 
dolori aofierii da Oin'roaw' Fofcari avevano tur» 
hata la tua mente. I suoi perteenlori , coiilmosM 

(la questa nuova sciagura, acconsentirono ch'*eg1i 
fosse ricondotto a Venezia il 26 inaggio del 
(Ulivi gli fu concesso di abbracciare il padre e di 
trarre da'iuoi coniorti qualche coraggia e qual- 
che calma , e fu iimnediatamente ricondotto alia 
Canea (*)• In.qoeito tempo Niccolò ErissD, uomo 
di gii brattato di un altro dditto, oonfetaò mo-^ 
rendo cli^ egli era stato Pucctsore d'Almoro Do- 
nato : ma ciò non arrecò sollievo alcuuo all'in fe« 
lice Giacomo (^). 

La sgraziato doge y Francesco Foscari « avea 
di già più volle c^ato di deporre una dignità 
a. sé ea aUa sua famiglia co^ funesta. Parevagli 
dbe^ tornato nella condiEtone dt^ semplice cittadi- 
no , più non sarebbe cagione ad altri dì timore 
ne d'invidia, laonde si cesscroljbe di opprimer- 
gli il figlio con si acei'be persecuzioni. Già fino 
dal a6 giugno del i433, afflitto dalla morte dei 
primi suoi figliuoli y e dalF aspetto de^ mali della 
guerra, della peste e di tapt' altre calamità che 
in tempo della sua reggenaa avevano travagliata 
la sua patria ^ egli aveva voluto deporre la sua 
dignità^ ma ciò era stato indarno. (3) Ei rinnovellò 
Li proposta dopo la condanna del figliuolo, ma 
fu di nuovo iuulilmeate : il consiglio dei dieci 



' (1) Maria SmiìM, p. Il 38. - M. J, MéUieo, Dee. Jllf 

1. VI, f. 187. 

(a) Maria SanutOf p. iiS^. 

^3) lyi, p. 10^2. 
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voleva ritenerlo a forza sul troao^ come teneva 
il di lui figliuolo tra le catene. 

Intanto GiacooGio Fo3cari, confinato alia Canea 
ed ebbligato lìi-^pMentarsi ogni giorno al goveiv 
naiore, làgnavati invano deU' ingiustìzia delPnW 
tiina sentenza, intorno alla quale la eonfessione 
dell' Erizzo aveva tolto ogni dubbio. (i4^6) In- 
vano egli chiedeva gra/Ja al feroce consiglio de» 
dieci ^ che questi non gli dava mai risposta. 11 
desiderio di rivedere il padre e la madre , giutiti 
l'uno e r altra ad estrema Tecclùezza, il déstde*» 
rio ài rivedere Una patria cradele, ehe cevla« 
mente non meritava ooel tenero amore, lo n^on* 
«ero infine a vero, furore ; sicché non potendo 
tornare a Venezia per vivervi libero, volle almeno 
tornarvi per esservi tratto a morte. Scrisse im- 
perlanto al daca di Milano in sul finire di mag«* 
gio del i456 per implorare la sua protezione 

Jrfesso al. senato: e. sapendo cbe ima lettéra si^* 
ttta ▼erreU[>e ri^gaaroata come tm delitto, la 
espose egli medesimo in un luogo in cui era si- 
curo che sarebbe raccolta dalle spie ond* era 
circondato. In fatti, essendo stata poKrfta la let- 
tera al consiglio dei dieci , egli fu subito man- 
dato 9 prendere e ricondotto a Venezia il 19 la- 
gUo del i456 (0. 

• Giacodlò JFoscarr' non negò la lettera ^ e rac» 
contò nello stesso tempo a quale uopo V avesse 
scritta, e come 1' avesse fatta eadere in mano del 
suo delatore. Malgrado questa confessione , egli 
fu assoggettato alla tortura , e gli furono datj 

(O Oàrin Sànufo, p. 1 169. 
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trenta traiti di corda , pur vedere se con ferme- 
rebbe fra i tormenti le sue deposi/.ioììi. Tale e 
tanta^fu P acerbità dt;ji. supplizio . ehi; quaudo fu 
slaccato dalla corda e^Ii era fcuiio lacerato da 
quelle orribili contorsioni. Siccome non si era 
[)otuto strappargli -éltva confessione .che la pre- 
cedente i giùdici permisero al padre ^ alla tna^ 
dre . alia moglie e<J a' (ii^liuoli di lui di andare 
a tro\ arlo nella prigione, il vecchio Foscari, reg- 
geadosi ^col bastone , si trasse a stento oelia ca- 
mera , ove air unico suo- %lio raedicavansi le 
ferite. Questi chiedeva ancora la gnusia di mo- 
rire in casa so^. u Torna aL ^o esilio 9 mio li- 
r gliuolo, poiché P ordina la tua patria (gli disse 
fi il doge ) , e ti sottometti alla sua volontà ». 
Ma rientrando nel suo palazzo V infelice vecchio 
cadde svenuto e rifinito di forze per la violenta 
compressione degli alletti del cuorq. Giacoma 
doveva stare ancora un anno in prigione alla Ca* 
Bea , prima di riavere quella stessa limitata libeiv 
la che gli era stata eouceduta avanti quest^ av« 
venimento^ ma egli non fu appéna sbarcato nella 
terra del suo esilio, che morì di dolore (0. 

Dopo la morte del figliuolo^ il, vecchio doge^ 
carico d^aoui e di ramruainchi^-più non riebj^e nei 

Juindici mesi ch^ egli visse ancora nè le forze 
el corpo , nè quelle deir ^mmo ^ egli pivi 'non 
assisteva alle . tornate de^ consigli^ nè poterà so^ 
disfare ad alcuna incumbenza della sua carica. 
Kra egli entrato nell'anno ottantesimo sesto della 
vita^ a sa il consiglio dai dieci avesse potuto 

(1) Maria Sanalo, p. 11 63. - Nafogbro, p. 1118. 
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sciilirc pietà, avrebbe al certo aspettato in sileu- 
xio ^fine, sicuramente vicinò, dolina vita inai* 
gnita da tanta gloria e da tante calamità. Ma ia 
allora il capo del consiglio dei dieci era Giacomo 
Loredano , figlio di Marco e ntpotè di Pietro ^ il 
grande ammiraglio , i quali amendue erano stati 
in tutta la loro vita accaniti nemici del vecchio 
doge. Essi avevano trasfuso V odio loro nei fi- 
gliuoli, e quest' antico rancore pon era per anco 
ioddisf^tto CO. ( 1 457) Ad istigazione dei Loi*cdaao^ 
Gerobuno BmHùìarigo, inquisitore- di stato , pr<moae 
al consiglio dei dieoi^ in'ottolyre del i4^79 uas* 
soggettare il f òscari ad una Qnora umiliazione. 
Poiché desso non era più in grado di soddisfare 
alle sue incuuibenze , il Barbarigo fece la pro- 
posta che si uomioasse un altro do^e. Il coasi- 
glio . che aveva due vòlta rifiutata V abdicazione 
dei foacari, perche la costituzione noi permet- 
teva , stette alonn temfo dubbioso- prima di con- 
traddire ai- proprj decreti. Le discussioni nel 
consiglio e nella giunta si protrassero per otto 
giorni fino a nollc molto innoltrata. iu chiamato 
anche nel consiglio Marco Foscari , procuratore 
di san Marco e fratello del doge , onde fosse 
vincolato dal terribile giuraaMnÌ9 del segreto ^ 
e non potesse ioipedire le pcaticne de' snoi ne* 
mici. Fi ual wH Hi t e il bonsigKo diKberò di recarsi 
dal doge per indurlo a dTjporre voloutariamente 
un ufficio che più non poteva esercitare. Alle 
proposte dei dieci' il vecchio ia tali termini ri» 



(1) frettar Sondi, 5cor.' Cmle f^enez. , par. 11^ t. vni , 
p. 715-717. 
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spose : " Ilo giurato di soddisfare per tutta la 
mia vita alle incumbenze cui mi ha chiamalo 
?• la patria , come richiede V onor mio e la 
n mia coscienza. Io non posso da me stesso pro- 
« sciogliermi dal mio giuramento*, un decreto del 
« consiglio me lo comandi ^ eh' io mi sottomet- 
n terù ^ ma non lo preverrò giammai ». Allora 
ima nuova deliberazione del consiglio sciolse 
Francesco Foscari dal suo giuramento ducale , 
gli assegnò una pensione vitalizia di due mila 
ducati ^ e gli ordinò di uscire entro tre giorni 
dal palazzo e di deporre le insegne della sua di- 
gnità. Il doge, avendo veduto tra i consiglieri che 
gli arrecarono il decreto dei dieci un capo della 
f|uarantia eh' egli non conosceva , ne chiese il 
nome. " lo sono h'glio di Marco Memmo n ( disse 
il consigliere ). — u Ah ! tuo padre era mio 
amico n ( rispose il vecchio doge sospirando ). 
Quindi egli pose ordine immantinente a far tra- 
sportare le cose sue in una casa di sua ragione, 
ed allindomani, 23 ottobre, fu veduto, reggen- 
dosi a stento e sorretto dal vecchio fratello, scen- 
dere quelle stesse scale sulle quali trcntaquatho 
anni avanti aveva preso il magistrato con tanta 
pompa, ed attraversare quelle sale in cui la repub- 
blica aveva ricevuti i suoi giuramenti. Tutto il 
popolo parve commossa da tanta durezza dei die- 
ci contro un vecchio rLspettato ed amato da tut- 
ti gP inferiori ordini della città ^ ma il consiglio 
fece far bando che niuno fosse oso di parla- 
re dcir accaduto , sotto pena d' essere tradotto 
innanzi agi' inquisitori di stato. Il 20 ottobre, 
Pasquale Malipieri , procuratore di san Marco , 
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fa eletto invece del Foscari ^ il quale non ebbe 
almeno P umiliazione di vivere soggetto là dove 
aveva regnato prhicìpe^ perciocché udtndo il 
mono della campane , cod cai celebravasi J'ele- 
siane del suo sncoeitere, egli mori «ubitamenle 
per ima.emoìTagla camatagli dalla roHura d^una 
vena nel petto (0. ^ . . 



(i) Mariti Satiutqf ii64* - Chron. Euf^ubmum^ t. xii, 
). 99a. - OUl Sokio, Sior, di Brucia] t zxi, p. 891. • 
fatfa§erój Star, Fentz,. t. iM» p. iiao. • M, jf, SaM^ 
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Guerre^ Aljònto re di NapoU contro Sigismondo 

MalatcsUi ili Riitùni e contro i geno\'ed, — 
JUpoluzioni di Gcnom ; accanimento di Al^ 
Jbnso ' contro il doge Pietro di Campo Fre^ 
goso, — Morte di questo monarca e suo ca^ 
ratiere. ^ ' 

( I \!)ì)'ì/\5S) Più non restavano in fatta l'Ita- 
lia altri semi di nuove guerre . che quelli che 
Alfonso (li Napoli non aveva acconseulilo di sof- 
ùnmve col ii*atiato di Lodi e colla lega fermata 
nel susseguente aono. Egli aveva voluto che 
(ismoDdo Malatesta, signore di Rimioi, Àstonre 
Manfredi , signore di Faenea , ed i genovési , in 
allora governali dalla casa di Campo Fregoso , 
venissero esclusi dalla jìace generale. Pure Al- 
fonso non assali immedialamenle coloro contro 
ai quali egli si riservava la facoltà di muovere 
guerra : perciocché volle da prima dare oq poco 
di riposo ai supi popoli , che dopo la norie di 
Giovanna li erano stati a vicenaa in preda a 
civili discordie ed a straniere invasioni. 

Alfonso era sdegnato contro Sij;lsinondo Mala- 
testa a motivo d'una costui perlidia, cui poteasi 
dar nome di baratteria. Sigismondo aveva rice- 
vuU dal re trenta mila fiorini a conto di un ar* 
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mamciilo che doveva fare in suo favore, e dopo 
avere ricevuto il danaro si era un ilo coi nemici 
di lui. forse AU'oiisò sm^ebbesi appagato nel ria* 
vere il sao danaro* o colle miaacce *o colle ne* 
goziastòiM, se Sigismotidò colla safii turì[>iileDta at- 
tività , colle sue violenze^ colla sua i^tpacità non 
avesse adizzato contro di sé stessa Podio di tutti 
i suoi vicini. Federico di Montefeltro , conte di 
Urbino, era particolarmente irritato contro di lui 
per le sue perOdie. Sis^rsmoudo vessava sotto mille 
pretesti i vassalli d'Urbino; rompeva a posta «la 
i trattati , e ne faceva di niiovi per romperli an- 
cora; Le restituzioni che poscia nceva non erauo 
mai un adequato compenso del danno cagio- 
nato ('). 

Federif'O di Montefellro era stato, come il Gon- 
zaga ^ allievo di Vittorino da Feltre . e fu il più 
•caro e il- più'iiiustre di tutti gli scolari di quel 
celebre precettore; egli si acquistò in Italia altret- 
t<Mto nome colla sua lealtà, colla sua rettitndine 
e diItcatesnEa in fa tto*'d' onore , quanto perle sne 
doti guerriere. Chiaro per ogni genere di gloria, 
cp;ìi era nello slesso tempo V amico ed il pro- 
tettore dei dotti, ai lavori dei quali partecipava 
egli pure , ed il mecenate delle beile arti , cui fa- 
ceva iiorii*e in- Urbino. Questa piccola città st an- 
dava, adornando sotto il di lui governo co^ più 
bei monumenti d' jhxHì lettura Ora Federico , 
al quale stava graudcui;ìutc a cuore la prosperità 



(^) Gueriùei i BcviiioyCron, ÀgòbbiOf t. xxi, p. 990. 
(2) Tii*aboschif Storia LeUerauna. t. ti^ J. c. ^ 
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de^ suo! suddili , non poteva ceoiporlare di ve* 
derla turbata dalle rapine e ladronecci del prin- 
cipe suo rivale e suo vicino. Pure, ])nma di riac- 
cendere la guerra in Italia, egli voleva ottenere 
il consentimento degli stati che si erano obbligati 
a mantenere la pace. IVella state del i4^7 ^s}^ 
visitò Firenze, Bologna, Milano e Ferrara^ ovun- 
que fu accollo orrevolmente , ben più per riguar- 
do al suo carattere che alla sua condizione. Il 
> duca di Modena , Borso , fece in modo eh' ei si 

. sconti'asse in Ferrara con Sigismondo Malatesta, 
sperando eh' e' si riconciliercbbero ^ ma queste» 
^ . incontro non servì che ad inasprirli di più, onde 
si separarono con molti ingiuriosi. Federico, do- 
r po avere inutilmente cercata la pace , recossi a 

Napoli per indurre Alfonso a porre in comune 
con lui il risentimento contro del Malatesta e a 
muovergli insieme la guerra. Alfonso vi accoa- 
'* sentiva, e Federico ritornossene in novembre con 
* Giacomo Piccinino^ il quale aveva avuto il tempo 

? di rifare la sua armata a città di Chieti nelPAb- 

•* bruzzo , ov"* erasi trattenuto un anno. Prima che 
le nevi obbligassero questi due generali a porsi 
quartieri d' inverno , essi tolsero al MalalesUi 
Refoi-zalo, Montalto e quattro in cinque altri ca- 
stelli (•). 

Ma la guerra di Romagna , che limitavasi a 
piccoli assedj falli con piccole armale , non era 
chi; un giuoco il quale appena turbava la Iranquil- 



(i) Guernieri BerniOf Cro/i. cP /égoùùioj p. goti. - Jpfi. 
Simonettae ìlist.j 1. xxvi, p. 683. Cron, di Bol.^. xviii, 
p. 7^. 
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Jìlà ìT Italia. L* altra guerra che Alfonso erasi 
i;)scrvata la facoltà di continuare era mollo più 
importaute e gli stava mollo più a cuore. Ardeva 
pur sempre tra i catalani ed i genovesi 1' antico 
. ereditario odio ^ odio il quale aveva sempre in- 
dotta la repubblica di Genova ad abbracciate 
fervidamente le parti di tutti i nemici d'Alfonso. 
•Questi non aveva dal canto suo dimenticato Taf-» 
fronto toccatogli a Fonza Panno i/j^S, nè la 
battaglia in cui era stalo fallo prigioniero co' suoi 
fratelli e coi suoi baroni ^ battaglia che per poco 
non aveva distrutta per sempre la sua fortuna. 
Nuove offese erano state aggiunte a questo pri- 
mo insulto: le alleanze da lui contratte coi ribelli 
della repubblica gli avevano fatto abbracciare uri- 
partito nelle gu^irre civili della medesima ^ ed 
Alfonso credeva andarci dell'onor suo a cacciare 
di Genova Piero di Campo Fregoso. 

La repubblica di Genova, separata dalla Lom- 
bardia per iscoscese montagne, più intenta al suo 
traffico del Levante che alle rivoluzioni degli stati 
vicini j era inoltre talmente indebolita dalle sue 
rivili dissensioni , c talmente occupata delle sue 
proprie faccende, ch'ella era pressocchè dimen- 
ticata nell'ordinamento politico d'Italia^ e negli 
ultimi venf anni erasi appena veduto il suo no- 
me o le sue armi aver parte ai grandi avveni- 
menti di questa contrada. 

La storia di Genova dimostra che la potenia 
de' gi'andi nomi e delle memorie istoriche non è 
meno durevole nelle repubbliche che nelle mo- 
narchie. Sia questa potenza non era stata in Ge- 
nova bene ^coordinata colla costituzione dello sta- 
»j Sjsm. T. X • 4 
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to , «(1 invece di essere mìo de* fomìameull degli 
ordini della citUì e delle lej^^Jji <, essa diventava per 
lo conlrario un iomile di sedÌ2Ìone e di anat eliia. 
I popoli non puonno essere certi ile! manteni- 
mento della liberlii loro , se non allor quandcr 
V aristocrazia costituzionale si confonde, per così 
dire, coir aristocrazia naturale, onde gli ordini 
civili siano alìor/ali dal potere naturale degli ot- ' 
limati, e lo ufforzino e guarentiscano a vieen-» 
da, iu modo tulla\ia che la possanza naturale e 
costituzionale dell' aristocrazia venga eonlenuLa 
ne* giusti limiti dal potere popolare. Ma se per 
lo conlrario la potenza conservatrice nella repub- 
blica deve continuamente lottare contro i pre- 
giudizi che favoreggiano e sostengono la nobiltà, 
lo stato non può sottrarsi a violtgite convulsioni. 

Quanto più un popolo è Ubero , tanto più è 
grande Taumiirazione e la riconoscenza di ogni 
cittadino per le azioni generose operate in pri> 
della patria, e tanto più allora la gloria credita- 
yia , che si acquista colle imprese e colle virtù 
pubbliche, è sicura. Il suddito di un dispoto ri- 
sguarda un generale vitlonoso come V istrione 
principale d^uno splendido spettacolo il cittadi- 
no vede in lui il suo difensore, il suo salvatore, 
Vanto re della propria sua gloria. Il nome di uti 
cittadino chiaro per una nobile a/iotie è mia 
proprietà nazionale , che in una patria libera 
fa brillare di gic)ja tutti i cuori. Niun popolo fu 
più fervido ammiratore delle sue famiglie nobili 
che il genovese:^ ogni erede de' nomi dei Doria, 
degli Spinola ^, dei Fieschi, dei Giimaldi, o dei 
uomi plebei, ma illustri, dogli Adorai e dei Fre- 
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glMÌ| di taato credito e di. ,Uof aura popolare 
godeva, che la nobiltà malnoti ne «bb« aitrettauta 
in akiina monarcbia. Quest^ aristocrazia di fiitUi 
aveva tdacitatà P invidia dei. magistrati, é lo leg* 
gi, che avrebbero dovuto attenersi alla medest* 
ma coDie ad ua^ àncora , tendevano per Io con« 
trarla a distruggerla. 

Perchè un popolo ^ia liberamente governato, ua 
qoaldie demento aristocralieo deve pure esistere / 
nella sna O09titius«ooe ^ impeiviocchè la libertà ^ 
P<l|aSHW|^ il |ie$oc che nella bilancia pbEtica ns-* 
prime griSipeti della forza popolare è essemsiale * * 
alPequllibrìo , siccome il peso che comprime la 
cupidigia dei grandi. Sopra tutto d'uopo ò che 
troxi^i inr4iaa rtìpubblica chi difenda gli iutere«t ^ 

^dkpl tn||9po tra^obroMi) quelli del tempo pre« 
^JÌIé|#^; i6bfl|^^iavi^ come; 
un tot^iftiiiiSlvatore, Gouviene ohe ttovisi ìi» / 
qmkche parte del governo" uno spirito ansio-* * 
cratico die sia il difensore delle antiche insti- ** 
tuzioni e T àncora della repubblica, per tener- 
la ferma contio le agitazioni democratiche. I 
progressi del péasiei:o ed il volgere d«i «ecoi-^ 
li devono far sperare un perfezionamento prò* * .. 
frtM ai rtj ^ ^ politiche institnzkim ; ma qndle . . 
cbb IìÌH^o di già la sanzione di una hinga 'dtiri^ 
taf ché sono fondate sul consentimento di molte 

' generazioni, non devono essere di Icggieii ahban- ; ' 

band^nate. Perciò le leggi non debbono impe-^ 
^'^'dire affatto ogni, innovazione ^ ma devono reu*!-^" ^ -, 
'd^i^i tntte .diffìcili, per dar tempo di sottoporr- ^ 

re lutto ^l^uistiotiì a matnrft.dlfe8annna. Davlaifc 

cagioni .naiiccr il bssQgno liba haono tulli ^ statL^ . 
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liueri di un eletncnlo aristocratico nei loro ordi- 
ni , ed è somma ventura ch^eglino sempre il pos- 
leggano. 

• I pregiudizj , le passioni , gl' interessi d^lla 
nobiltà, vaie a dire uelie lisimtgKa illÀstri per ave- 
rè acquistato akon diritto alla pubblica rioono» 

scenza , la rendono atta in tutti t»li stati a que- 
sto ufììcio conservatore. La sua j)()teiì7a sta in- 
\tèraraente nella durata e nelle memorie. I nuovi 
.^gOfetti hauoo agli occhi suoi minor valore che Te- 
vedità dei secoli*^ essa paventa le innovazioni, 
perchè Tantichità è l'unica sua guarenzia : appiai^ 
nt al superstizioso rispetto per ia m0ÈÈÉ foraìè' 
e costumanze, e pei pregiudir.j, percHéNtf^lisam^' 
«a di (juesli può nuocere a lei mcflesima. e per- 
chè il credito ond'essa gode attiensi in parte ai 
pregiudizj. Per tal modo grinteressi proprj della 
nobiltà e le sue private passioni '«ono malleva- 
,dori del suo zelo conservatore , »qaàÌM i iOfc^ * 
nai concedafio altri uffieii nello stato ^ ^ iMitee 
:>ohè questi stessi' interessi , qiteste «Minime fìii^^ 
sioni trarrebbero i nobili ad opprimere tutte le 
alti*e classi de^ cittadini , ov^ essi esercitassero 
esclusivamente la sovranità. 

Genova conservata avrebbe- la sua libertà, la. 
sua gloria e T interna sua prosperità, se k no* 
biK fiuniglie, i cui nomi erano uniti «empre nel- 
la memoria d\>gni marinajo , d^ogni soldato li* 
jgUre , alle vittorie che insanguinarono le coste 
della Sardegna, della Sicilia, dell'Italia, della 
f lrecia^ avessero per le lei^gi goduto di tale con- 
dizione ne^li ordini- della città che potesse ap- 
pagarle^ seifossaro state indotte dal loip prò- 
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pi'io iuteresse a manteuerQ. la costituzione e la 
jg;loria nazionale : se le , ioveoe di punire 
in esse la loro >ettl«brilà, ì^amsssero riconosciiila 
^ A fossero ristrette' a JuqkiUriie la {^oCensa. Ma 
gl^finpiMidenti legislatori di GeiKyva non avevano 
tenuto conto della celebrità del discendenti di 
Paganino Doria e del somuio loro credito appo 
•il popolo, se^non per escluderli con tutti i nobili 
dalla principale dignità dello stato. tampoco 
si era cercato il modo d^ indurre gU Adorni ed 
i Fregost aUa difissa della costatttarioBe, qaantnn- 
<(ae fossero riconosciuti plebei : non si volle ave- 
re riguardo alcuno al favore popolare, e venne 
alììdata la difesa dell' ordine stabilito a nuovi 
personaggi, avversai) di coloro cbe invocavano 
la potenza dei secoli. Da ciò nacque che Geno- 
va fu forse di tutte le repubbliche la più in£B- 
lice j quella che andò soggetta ai pia fieri scou- 
vol^menti, qutlla abe vi^onlarlamente soggiac* 
que pili volte al giogo straniero^ perchè coloro 
che ualuralmente avrebbero dovuto difendere 
le sue leggi , impugnarono sempre le armi per 
atterrarle^ perchè i custodi ddi^ouore nazionale 
il posero piuttosto iiaU' adempuuento delie ca» 
pricdose loro brame^ perchè *accerlalisi costoro 
che i numerosi loi*o partigiani non gli avrebbero 
abbandonati , quand' anche avesnro patteggiato 
coi nemici della patria, più non ebbero timore 
della pubblica censura*, perchè infine in tutte le 
occasioni T aristocrazia oostituàonale si ti*ovò in 
Opposizione eolla naturale. 

Abbiamo descritto il modo con cui Genovi» 
ricbbo la sua .libertà in si|l finire del 1 4^5^ ed 
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ili modo i cittadini occuparono in nrinci-» 

pio del susseguente anno il CastelleUo , la sola 
ìbrtczza che il duca di Milano avesse in suo po- 
tere entro le loro mura. Dopo quel fallo non 
abbiamo quasi più avuta opportunità di tratta- 
re delle cose di* questa città, poicliè le turbolen- 
ze che pel corso di venti anni seguirono quella 
involuzione si operarono prcssoccht; tutte entro 
Je mura stesse di Genova. I cittadini, adunatisi 
dopo il riconquisto della libertà nel tempio di 
hfìn Siro, avevano scello per loro doge un fsnar- 
do di Guarco , figliuolo di quel Niccola chVra 
slato capo dilla repubblica in tutto il tempo del- 
la guerra di Chiozza, cioè dal 1 3^8 al 1 383. Ma le 
due famiglie piìi potenti di Genova, le due fa- 
iniidie le quali e per la signoria di molli feudi 
nelle due Kivicre , c per le loro parentele con 
tutta r antica nobiltà, esclusa per legge dal sU' 
j»remo uHicio della repubblica, godevano di mag- 
gior credito, non erano disposte ad acconsentire 
giammai che la corona ducale fosse data ad al- 
cinio che alTuna casa o all'altra non apparte- 
nesse. Era appena stato posto sul trono ducale 
] snardo di Guarco, che Tommaso Fregoso rientrò 
in città con una truppa di sediziosi, assalì il do- 
ge il settimo giorno poicli' ebbe preso il magi- 
.strato , lo cacciò dal palazzo pubblico, e adunò 
il consiglio degli elettori. Tommaso Fregoso rap- 
presentò al consiglio ch'egli stesso era doge di 
Genova ed era stato legittimamente eletto a quel- 
l'iilìicio il 4 luglio del 1 4 1 5 : che dopo quel tempo 
nulla aveva fatto perchè gli si dovesse togliere la 
carica conferitagli dalla sua patria^ che veramente 
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cut i si era assoggettalo ri trattato-co^ coi la repub* 

blica. per godere di qualche riposo, aveva, il a 
novembre del 142I5 chiamato il duca di Milano 
alla signoria, ma che nel 14^5 egli era stato il 

Eriino ad accorrere in soccórso deiroppressa li» 
ertà; che il suo tentativo ^ sebbene non coro- 
nato 4a feliof esilO) doveva pure éveeìo fatto 
benemerito dei tuoi concittadini; che altronde 
egli perduti non aveva i suoi diritti^ e che iiì- 
fine trovandosi la repubblica felicemente incon- 
stìtuita, doveva egli altresì riavere la pnstina sua 
dignità. Questo discorso^ avvalorato dalla pre- 
sènza di Battista Fregoa^o, il prodà fratello di 
Tmnmaso , dalla ricordanza della costai yiltoria 
flopra i catalani . a Bbnifiiisio, e dà un partito an* 
dacc ùà armato , induiisc il consiglio a ricono- 
scere Tommaso per doge in forza della prece- 
dente eiezione (0, 

• 1 genovesi, dopo le lunghe loro guerre dviii , 
adanratamente non riputavano più nè rea né 
Inrpe cosa il prendere le armi oontro la patria^ 
o ran*ogarn colla forza una contrastata autori- 
tè; I principi loix) vicini che volevano signoreg- 
giarli , coglievano avidamente ogni occasione per 
prendere parte nelle interne loro discordie, scdu- 
cendo i capi di parte con proflerte di soccorso, e 
loro sufgereadoanibiziosi pragetti che questi mai 
non avrebbero osato di concepire nè di:mandare 



0) liberti FoUettae Genuens. HisL, L p. Sgi. - ^a- 
ùobi BrmctUi de Bello HitpanOf 1. iV) £ L. it. «• A^ititU 
CiuMtinianit Jnn, di Genot^a, 1. f. 199. EdiL in f. i5Ì7« 
Genova, - Stnat f^puL Genuen. Hist. atque Ann, aucL 
Petro Bùuar^ 1. zìi, 357. £diL in/ok AmiMtrp. iSyf* 
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ad effelto colle sole loro forze. Il duca di Milano 
itoe accoi-laiiieiite Insinuare a Battisfa f regoso, che 
posloccliè il popolo di Geuova aoa aveva elello 
iloge il i'raittllo di lut te non per lìguardo e ca* 
gtua sua, era cosa da stolto il kfciare ehe il 
fratello sedette tttr un trono dovuté a lui me* 
destino, lateiando altrui godmt i fratti di quet* 
I aura popolare che tutta spirava j>er lui niedc- 
6ÌDI0. Ld ofì'orivagli con ciò e soldati e danaro 
e la sua alleanza. Battista non seppe resistere a 
taula seduziotie ; aiisicurossi del braocio de^ sol- 
dati , che gli erano deditissimi ; oocupù il pub* 
blico pelaszo mentre suo fratello assisteva ai di« 
vini uHlc), e si fece riconoscere doge Panno i4ij' 
Per altro i migliori cittadini , sdegnati da que- 
sto attentalo contro le leggi, e da questo dome- 
stico tradimento, accorsero in ajuto di Tommaso 
Fregoto, assaltarono con lui il palaxso , fecero 
fMpigionien: Battista e lo «Consegnarono al fratello* 
Tommaso, lungi dall^acconsentire che il fratello foa^ 
9eflotidanDato>a penacapita^ come ne facevano 
istanza i tribunali, gli perdonò, e nel susseguen- 
te anno 2;li alìldò 11 coniando delle galere man- 
date dalla repubblica in ajuto di tUnieri d'At>- 
giù per combattere Alfonso nel regno di £^a- 
poli tO. 

La elezione di Giovanni Fregoso, altro fratel- 
lo di Tommaso, al comando di un^altra flcHta der 

$tinatu nel i44i <^ soccorrere lo sleò^ llanieri. 



(i) Uòerti FùUeMaé QmnuenSk ffUt, \. x , p. - 
Bixttuvo UitU S, P, Q, Genu&n*., 1. xii, p. ajj). - A^ffnM» 
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Al callose di ima nuova guerra civile. I nohiii ^ 
quantunque* a maliiìcuai*e , «i erano ascoggettati 
alla legge ebe gli enolndeva dal seggio ducale^ 
ma Tcdevaoo pure conaervare il eoonando delle 

flotte e delle Armate della repubbllea^ e invero i 
iJoria, gli Spinola, i I ieschi , i Grimaldi aveva- 
no troppo Leu dimostrato in molte e molte glor 
liose iutrapreae di easerue degni. Pretendevano 
eflii cìm il senato dovesse trasoegliere aiternati- 
vameote gli aounirdgli.tya i patri/.} ed i plebei^ 
non pertanto di- gi» quattro popolani erano stati 
eletti al comando delle nltimc* cpiattro lloUe. La 
quinta elezione tli un popolano pareva loro un'in* 
giuria da non sopportare in verun modo. Giovaii- 
ai AuUmio dei 1 iesco, il quale, per V ingegno suo 
non meno die per Talto credito di cui gode\a9 
e per le rìcchezse, vantava più giusti tiM^li alla 
canea data a Giovanni Fregoso, lagnossi d^ssere 
stato posposto eoti ma^^i^iore alterigia ed astio 
che tulli gli altri nobili. iNon avendo potuto ot- 
tenere giustizia, ritirossi ne'suoi feudi delle mon- 
tagne, o\ e non tai darono a raggiugueilo gli emis- 
sari del. duca di Milano, sempre appareccUiato ad 
offrire sooGorsr. a lutti- i ribelli^ ma il f iesco si 
era di già rivolto ad Al&nso d^Arragona. Quindi 
arse ben tosto la guerra. Rssa incominciò nello 
stesso tempo in tre luoghi, il i icsco co' suoi al- 
pigiani e eoi milanesi avan/.avasi fino alle poi lo 
della città e guastava la Polcevera^ Galeotto del 
Carretto^ maixliese di Finale^ api-iva i suoi porli 
e le sue fortesse ai nemici della rapubblica, i 
quali in ogni tempo avevano trovato asilo nel 
suo feudo I i catalani colla loro flotta ruioavauo 
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' ie dae riviere- Malgrado il pericolo e il dan* 
no di questa guerra eiviie, i geoovesf, infiaoiiiiati 
dal loro odio contro i eatalaoi, e periinài ch^em 

' impossibile ottenere giammai peraoiio da Alfon- 
so, continuarono a consacrare le loro forze, i lo- 
ro vascelli , il loro danaro in soccorso del re 
Hanierì : la guerra di Napoli era una voragl- 
ne che la rèpuU>Uca non poteva colmare, quan- 
d^andie vi avesse gettala tatti i suoi tesoti* La 
generosa assistensa de* genovesi sostenne ftaniéri 
nella sua miseria ^ e Genova non si ritrasse dal 
soccorrerlo né pure quando Alfonso ebbe occu- 
pata Napoli ; poiché dopo quella perdita i ge- 
novesi vi Ito vagliarono ancora Castel nuovo \ ed 
airullimo trasportarono nel i44^ loro ga* 
lere il re Ranieri priina a^Firense^ poi* a Marsi- 
glia (*)- 

Ma questa gueiTa , che tanto aveva accrésciuta ^ 
1' ira d Alfonso contro i genovesi . era appena 
terminala colla totale mina del partito (FAngiò, che 
Tommaso f regoso^ il quale avevala cousigliata e di- 
retta^ fu ancor esso legato di carica. StfO fratello Batf- 
tista era morto nel i44^9 ^ i funerali di questo 
valoroso capitano erano stati calei>rati con un fiuto ; 
tale da offendere altamente i cittadini di nno sta* 
lo libero. Oiovann' Antonio del l iesco, informalo 
nel suo esilio del loro malcontento , si rese più 
audace, sperando che i suoi coacitladini lo secou- 

ti) Uberà FoUettae (refu ÌÌUl » 1. x , p. BqG. • Agji^iL 
Cnistiniani, Ann. di Genova, 1. V, f. aos^ • fiwtorrOf 

Hist. S. P. Q. Gcnuens,, 1. xii, p. a65. 

(a) liberti Folle t Ine 3 1. x, p. 59 - A^osL Giust, , 1. Y, 
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derebbero; perciò * avendor ricevuto soceorsr^la 

Alfonso e da Filippo, si apparecchiò a fare uno 
sbarco, la notte del i5 dicembre del i44^? 
le obiese di san Nazaro e di san Gelso, li suo 
progetto era siato antivenuio, e verniero colloca* 
le «Ielle scoile nel medesimo luogo per impedir- 
ne y eeccnxiiine ; mii il- rigore del fn^do e (ìiti^ 
pelo del veulO) avverso, a chi voleva approdare, 
sembrando cnsiodire bastantemente la costa , i 
soldati si ritirarono dopo !a mezza notte. Il ven- 
to improvvisamente cambiavasi , e Giovanni An- 
tonio del f iesco, avendo saputo approfittarne^ en- 
trò in GcDOva senza incontrare resistéiisa. 

I genovesi , ' inoorati dalia presenta di qua- 
tto capo di partito, si aollevarooo per ridurre a 
nuova forma il governo. Invece di un solo magi- 
strato , che sempre teneva i cittadini in timore 
che altri non usurpasse la tirannide^ essi pensarono 
di eleggere otto cittadini, che col titolo di capi- 
faui deUa libertà amministrassero la repubblica. 
Tommaso Fregoso , da tutti abbandonato , erasi 
reòdttto prigioniero a Giovanni Antonio del f ie- 
8C0 ed a Haffiidlo Adomo, i quali furoto del nu» 
mero de*nuovi magistrati con un Doria ed uno 
Spinola. iMa le fazioni di Genova erano troppo 
Tana contro delP altra invelenite, e troppo iu- 
fl&ssibili erano i capi delle opposte fazioni , per- 
chè mantenere si potesse un eonsiglio in cui altri 
▼olea riunire magistrati deU^una parie e deiraltra.' 
llott era ancora passato un mese daHa riferma y 
che le dissensioni tra i due partiti sempre irre- 
coueiliabili fu cagione che si abolisse il consiglio, 
e si elegesse di nuovo un doge. RaffacUc^ Adoi*nO) 
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eletto a questa carica, era iìglio di Giorgio e 
nipote d' Anloniotlo , die avevano pure occupato 
il seggio ducale. Giovauui Antonio del Fiesco ^ 
neramente sdegnato nel vedere che tutti gli ef- 
fetti di una rivoluzione da lui condotta a tìne con- 
sistevano nel traslocare V autorità ducale da una 
famiglia |)oj)oIare ad un' altra egualmente po- 
polare , senza che i nobili ne sentissero alcun 
vantaggio, uscì di città, occupò Recco e Por- 
to l ino , e ricominciò la guerra civile. altra 
parte Pietro 1 regoso , nipote di Tommaso, gio- 
vane audace ed ambizioso , esiliato dal nuo\ o 
governo cogli alti i Fregosi, erasi ritirato a Novi , 
di cui il duca di Milano gli aveva dato la ròcca 
e di qui cominciò dal cauto suo le ostilità contro 
i genovesi (0. 

La famiglia Adorno era slata quasi continua- 
mente esiliata da Genova durante la guerra che 
i genovesi avevano fatta ad Alfonso nel regno 
di Napoli , ond' era meno odiata da questo mo- 
narca : ciò le agevolò il modo d' intavolare con 
lui un trattalo di pace , che fu non senza molta 
diiricoltà accettato dalla repubblica nel i444* 
questa pace i genovesi obbligaronsi finalmente a 
mandare al re di Napoli , in forma di tributo , 
un bacile d' uro l^). Àia fin dalTanno susseguen- 
te Alfonso, invece di ricevere (juest' offerta senza 
apparato , volle ostentare questa sua nuova glo- 

(0 Uberli FoUcltac , f/ist., \. x, p. 5r)f). - P. Bizzarro, 
HisL Genuc/ts.f \. xii , p. uGtj. - A^osl. Giustiniani , Ann, 
(li Genoi'ay 1. v, f. qo.H. 

(i) Harlh. Fncìi, 1. vm , p. n;. K.iVì medesimo fu uno 
dr* negoziatori del Iratlato per parie dei genovesi. 
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ria e fnr conoscere T- umiliazàme d«' novelli snoi 
tributari* fece per tanto ^entrare i lovoainhaseia- 
tori in mw» a4iiUi i suoi «orligiatii^. ed in* pre- 
senza di tntli i gi andi- dcir^hoycbe erano stafi 

chiamati per essere testlmonj del suo trionfo, ri- 
cevette il tributo. I genovesi , attoniti e stupiti 
per questa imfti'eveduta pompa , <;oncepirono un ' 
tale e sì ìmpiacaljile astio -per la oitt*aggiosa ac* 
eogUensa fatta loro da Alfonso, che mai pia noi 
dqposeio (iX' AIfiMMO, il quale andava deintore di 
qnesto trionfo alla famiglia Adomo, la tenne d'ai** 
.lora in poi per sua alleata , e non più la confuse 
nell'odio suo col rimanente depili abborriti abita- 
tori di (jcnova. Ma questa famiglia andava per- 
dendo il credito appo i.suoi concittadini in^ra- 
gione ài c|nel' tanto ch^essa ne acquibtàva pecsso 
un monarca* nemioo. 

. Intanto non parendo agli Adorai che Raffaello, 

capo della loro famiglia , li facesse abbastanza 



(i) Uù. Foliettae ffist. Gcn., 1. x, p. Roo. - P. Bizzarro^ 
1. XII, p. 5171. - Aj^osL fiiustiiiiani , i. v, f. ao3. lì. Coi» 
questo trattato di pace, e coli' umiliazione dei deputati 
ffonoyesi iacaricat! di portare il tributo, Giovanni BracpUi - 
m Sarsant termimi lA sua storia « De Beìlb flhpano Libri 
^mtinqìàe. Cotnpi^fk gli avveni meati dal \^ì?. ni 1444» 
ne' (jimli V autore, canrellirre della repubblica di Genova, 
eri -^tato iinn solo testimonio, ma autore. K scritta in la- 
tino con maggiore eleganza, e minore ostentazione ad un 
tempo, che la più gran parte delle atorie latioe dello 
stesso secolo. Invece; di supposti 'discorsi, di pompose de- 
scrizioni, vi si trovano verità ne' sentimci.tì, aggiustatezza 
e precisione. Dicesi che il DraceHi si fosse proposto di 
irailare i comenlarj di Cesare; ma questa pretesa imitazione 
,lo condusse ad una naturale maniera di scrivere. Ho se- 
guita l'edizione d'Hagucnau del i53o, in f\P'y ma quert'o- 
prra fa rUtampata nel Tcmpo di Orerio, t. j, p. ia67-i9>o« 



r,j CAPITOLO LXXVI 

partecipi della sua potenza , essi cercavano mo- 
do di daie il governo della re])ubblica ad alcun 
altro dei loro agnati, che tenendo con micno giu- 
sta lance in eguaglianza le fazioni, invece di ri- 
conciliarle colla dolcezza, arricchisse V una colle 
9|)(>glie deir altra. Indussero pertanto Raltacllo 
nella persuasione che, per calmai^ gli spiriti ir- 
ritati dal procedere di Alfonso vers(^ i loro am- 
basciatori , conveniva che 1' autore del trattato 
non fosse più capo della repubblica. Ualfaello , 
uomo di moderate intenzioni e fidente ne' suoi 
consiglieri , rinnnciò il giorno 4 di gennajo dei 
i447 ^d una carica che aveva ambito pex* gio- 
vare alla sua patria , non a sè medesimo. Gli 
Adorni , approfittando di cresta non ben consi- 
gliata moderazione, lo stesso giorno gli sostitui- 
rono Daruabò Adorno , il quale prometteva loro 
più ricca j)arte delle spoglie decloro avversarj (0. 

Per porre in sicuro la propria autorità , bar- 
nal)ò accettò da Alfonso una guardia di seicento 
catalani, t siccome era questa la sola truppa 
assoldala della repubblica , si vide quello stato 
medesimo , ciie in guerra aveva fatto crollare il 
trono di un gran re, tremare in pace innanzi ad 
un bi anco di soldati mandati da quel re mede- 
simo nelle di lei mura. Non eravi sopruso o pre- 
potenza che non dovesse aspettarsi da un primo 
magistrato , capo di partilo , che in una libei*a 
ritta si era cinto di una guardia straniera. Se 
non che Barnabò non era ancora da un mese 



(i) Uòertì Foliellae liist. Geìì., I. x, p. GoO. - P. Biz 
zurrOf 1. XII, a^i. - A^ost. Giust., l. v, f. 'io4' X. 
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satko mi IrcMio ducale , quando Giano Fregoso 

fii ardito a segno di entrare in porto nel cuor 
cit ila notte con una sola galera, ui sbarcare eoa 
oitantacinque valorosi gióvani, che erano il fio-, 
re de' «loi paiiigia|BÌ e Tavevano ae^ito a beila, 
* posta per Uaitare uoa rivoluzione, e •di assalta- 
re il palaazo pubblioo" difeso dalia giiardia dei 
doge. Un^ ostinata «ifia si appiccò oelle •anguste^ 
strade di Genova, nelle quali era meno sensibile 
il vantaggio del numero. Molti compagui del Fre- 
goso caddero estinti , tutti furono feriti , ma iies* 
suno di loco 9 iiiicbiwotè reggere, abbandonò la 
battaglia* La guardia ui rotta ^ fiamabò cacciato 
faori del- palano, e Giano Fregoso* innalzato iit 
sua vece sul irono ducale il 3o gennajo del i447* 
Pietm Fregoso venne richiamato dal suo esilio , 
ed eletto comandante della milizia nella città ('). 

Giano dichiarò la guerra a* Galeotto del Car- 
retto, marchese del Finale, che, seaipi*e alleato 
cou tutti i nemici della repubblica, aveva appro-» 
fittato delle lunglu» turbolenze di Genova per 
esercitare insof&ibìK sovm:Iiierie sopra i sugi vi* 
ci ni. Per odio del marchefse del Finale i geno- 
vesi si rendettero colpevoli di una mancanza di. 
fede fin alloi'a senza esempio negli annali della' 
loro città, sequestrando: i ikti dei ^o danaio de- 
posto nel banco di san Giorgia Giammai , nò 
prima, né dopo, i geno? esi ricosarcfno^di pagare at > 
loro neoMii un debito legalmente ooolratto. U 

(i) Ubarti EolUuae^ ffis$* Gemtms., i. x, p. 601. • Pie' 
tro BòatmrOt S,.P» Qi Genuefù, Bi§L, t xii, p. - J§osu 
CMUiAtinùmif A4in. di Genip L v^ f; 904* ^* • OironiqiUM^ 
d* £nffierrand da MonstrÉktf. v. im^ p. 3*. 
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Finale fu proso nel i449 7 sacclifgi^iati furono i 
sobborghi della città, e spianata la Ibrtezza: ma 
benché da pnma aveisoro i genovesi dettirmiuato 
di dislroggerc qncsta città oa cima al fondo^ 
cero poi gnazia agli abitanti; anv mlitotraio ai^ 
cora an terzo del marolieMlo a Marco dd Car-, 
retto, parente delFiikinio fefidalariOy ebe ooit avcv 
va abbracciato il <li lui parlilo ('\ * 

X^Hiesta guerra non venne contlolta a fv.ìe <la 
Giano, morto in sul declinare del 1 44^? Lui- ' 

gi Fregoso, suo fratello, che gli era stato sòstilaito 
nella carica. Per altro non «drrispoAdetido qoe* 
fiti aff universale aspettazione, venne deposta in 
loglio del i49o. I consiglieri oiTrirotio la corona 
ducale a (jud Tommaso Fregoso ch'era stato doge 
nel i4i5 e nel 1^06: ma questi , trovandosi aU 
lora ritiralo a pacifica e tranquilla vita uella sua 
signoria di Sarzana; lìsposc dì essere ti*oppo in« 
fìevc^to dairetà-,"dai iravagU e dalle cuihì per 
governare lo stato in tempi «con di£Sciii^ e consi* 
gliò i genovesi ed eleggere suo nipote Pietro Fre>i> 
goso , in allora comandante della milizia, il quale 
per ingegno e per indole degno era della pubblica 
confidenza, infatti Pietro venne di comune consen- 
so eletto doge il giorno 8 dicembre^ d«l 1 4^o C^)» 

In onesto torno di tempo la difesa di Costane» 
tinopoii era ciò che più importava ai genovesi^ e 
doveva ^credersi che questa importantissiina -bi* 
sogna avrebbe tenuto grande posto negli annali 

(i) Uierti Folieitae IJist., 1. x, p. Goa. - P. Bizzarro, 
1. SII, u. 275. - ^go»t Quutittumif I. w, f. ao4. A 
' • (9) uòerii FoUettaef L z^ p. 6oa* - P. Binami 1. zìi, 
p/ 275. - jtgùsUno CjktHùuuni, I. w, f. 2o5. ff. 
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di Genova. Infalli Ja colonia genovese di Pera*, 
> rapidamente. ci*esceudo in ricchezze ed in poten^ 
,Ba, pai*eva che un giorno dovesse pareggiare la 
-ciUi impeiiale, di cui iu addietro non- era c£e 
-«a «obborgo.. Nel i4da la VepnbUioa vi avtfè 
ttnendati noveeento tra arcieri e coraasisieri' per <di* 
fenderla conti o i turchi. Giovanni Giustiniani, che 
li comandava , partecipò valorosamente a tutte 
le fatiche ed * a tutti i perìcoli deM^ uiiimo Co- 
itautino ^ ma costretto per una ferìta ad abbando* 
iwÈé ìm baitytia, parve che ad uu tratto perdes- 
eÉ% ]niaipKa dello spiritò ed il* coraggio. Egli 
^i&Éidon& il suo posto, come se lutto rosse -per* 
dato, e la ritirata dellà piccola, ma animosa sua 
truppa apiì la città a' musulmani. Pera s' arrese 
immediatamente dopo Costantinopoli, e la per- 
niila di "«così fiorente colouia fu ano dei pià fu<- 
mtàiàiimain provati daUa ré^uiifalìiBn di Gtsùov^* 
GK Moriei geuoVe^ appena aceédnmo questi àv^ 
'vem'menti di taater importanza , e pare che non 
siano òtati ragguagliati dei particolari dai loro 
concittadini^ perciocché niente aggiungono ai rac- 
conti dcg|)i storici greci ^ cui strettamente si at- 
teogORO, e non accennano vei*ttna pannale ero- 
naca -di Peiii. Pure i loro mercadanti fui'ona ia 
Oriente testii^onj di rivotuiioni troppo merite*» 
voli di ricordanza , e P esistenza medesinja ed il 
governo della loro colonia era di per sè uu fe- 
nomeno politico e mercantile assai strano per es- 
sere de|;QO della loro attenzione (0* Dojfo tu per* 

(i) I tre storici genovesi che noi setjuiarao sono quasi 
posteriori di un secolo^ s^l^ eccidio della città imperiale. 
In questi il solu T. Bizzarro racconta la presa di Cu- 

6ij>i* A. 5 
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dita (li Perjt, temendo i genovesi di pcivlcre an- 
cata gli altri possediiocnti del Levante y ed in 
parLicolare Gaffa, ossia Teodosia, aul mar Nero, 
ne diedero la sovranità alla oompagfiia del ban- 
co di ten Giorgio, ik quale sempre ìemia tu mez>- 
.jffo . alle rivoluzioni ' della eittè, sempre saggia e 
prudente in mezzo ai rK lii j ed all'ebbrezza delle 
iazioni, più clic il doge ed i suoi consigTJ pare- 
va atta a saèvai'Q, una colonia laotó dilHuik a cu- 
stodirsi (•)« 

Nello slesso anno i453 i nenovesi -eodeUero 
la sovranità dell^ isola di Corsica aUa aleasa iaoiii* 

pagnia del banco di san Giorgio, perchè Alfon- 
so n\e\a loro loUo il porlo e la cillà di san l'io- 
renlino. e iiiiiiaceiava il rifnanenle dell'isola. Que- 
llo monarca aveva risguardaio il ristabilimento 
dei f regosi in Genova come una dicbiarazioiie di 
guerra ; e senza dubbio dopo tale epoca più aoa 
^li fu pagato jl U'ibuto del piatto oro. U pa«> 
p», spaventatd dalle conquiste«dei turchi, s'inter- 
pose per la pace, ed oUenuc da Alfonso ancor 
esso ansioso per quelle eonquisle e spossato di 
forze, una tregua di sci mesi. Ma i vascelli cata* 
Jaui, che*avevano approfittato della tregua pattuir 
(a per vittOTagliarsi nel pdrto di Genova, la vio* 
krono nell^atto di uscire dal porlo. {i45S) Pie* 

■ F 

stantinopoli alquaalo ctrmtamìaMinènte , 1. nu, p. 
a8a. Ma egli non fa altro che trascrivevo i racconti oel 
greci ; e la §lrssa descrizione di Pn -ft c lolt.i dalla topo- 
grafìa rnsiantinopolitana di Pietro Gilio. .- Ubert. FoUet^ 
lae, I. X, p. Cìo"), od Ji;ost.» Giustin., 1. v, f. ao5» JSl-P. ne 
danno contezza ron poche linre. 
• , (i) Lùerli Folictlae Hisu Geiuipus. , 1. x , p. aoJ. - P. 
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Irò Fregoso scrisse al re con molta nobilU p€i^ 
chiedere eoiito di queste ostilità, fatte ia tempo 
che i sovrani liaUa àvrel>bero dbvuto iHunire le 
bro tovze contro {"tòrchi^ Terì neiDici.del nome 
eristtano; e gli propose di porrele loro liti in ar^ 
bitrto del papa, o di chiunque altro credesse Al- 
fonso di nominare (0. Questi non si curò punto 
di tale rimostranza^ ed il suo ammiraglio, Ber- 
nardo di Villa. Marina , dopo essersi concertatp 
cogli Adorni e coi Fieschi , prese a guastare Is 
coste dc Mni^b e rìviercC^). y. % v 
' PMttii^Plloso non o|>pose forse navali a quel- 
le deir arragonese , ma dopo avere provveduta 
del bisognevole tutte le fortezze, ed essersi posto 
ovunque in istato di ditcsa, lasciò che il Villa Ma- 
nna si alidasse consumando in vani sforsii £g}i 
temeva assai più che l'ammiraglio d' Alfonso ^.i 
aemiei die poteva avere nella citta medesima, .e 
piuttosto *cbe ))orsi in pericolo di essefe colto 
Fimpensala, volle porgere loro egli medesimo Poc- 
casione di manifestare le loro trarne. Dopo ave- 
re lasciata in palazzo una numerosa guardia , e 
provveduto a quatito occorreva pei* la sicurezza 
della citli« pubblicò di voler fare un viaggio nel- 
le due riviere, per provvedere alla loro dift^a in 
qualunque caso d'assalto nemico. Ma invece di 
partire, siccome aveva fatto correre voce il 28 
dt Ju^liOj andò segretamente nella fortezza ^ ove 



(1) La lettera dì Pietro Frogoso in data del lugBo* 
del i45r>, viene riportata dal Rfgrtwldt Jan, EccUi^ t. xvni» 

p. 444- 5 -^'j- • 

{1) Uberti Folicttae , 1. p. (>o3. P. Bizzarro ^ i. xii , 
p. 2o5. - ^gost, Giusi. f L Y; f. 20G. 
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teneva una grossa guarnigione di cui potevasi pie- 
iiamentc lidarc Accadde ciò ch'egli aveva preve- 
duto ^ loslo « IR i faziosi lo credettero lontano , 
presero le arnn , e gridando gli Adorni e il re 
uWrragonaj venuero ad assaltare il palazzo du- 
cale. 11 Fregoso aspettò die lutti i suoi segreti 
nemici si fossero scagliati, ed allora sortendo dal- 
la cittadella colle sue trnpj>e , prese alle spalle 
coloro clic assaltavano il ])alazza, e ne fece or- 
ribile carniiìcina ; scacciò i vinti fuori di città, e 
punì alcuni de' loro cajìi con p(!na capitale CO. 

(i.f56) Giunta la primavera del 1^56^ la ilotta 
arragonese, la quale durante il verno erasi ritira- 
la nei porti del regno di Napoli , tornò a pira- 
teggiare sulle coste della Liguria, e ad impedirvi 
il trdfìlco. Essa occupò inoltre Albenga*, che per 
altro fu bentosto ripresa. In cosi diillcili circo- 
stanze Pietro Fregoso ricorreva alternativamente 
al duca di Milano, ai fiorentini, ai vcnezi^uii, che 
lutti avevano legate le mani per la lega fermata 
con Alfonso, d^Jla quale sconsigliatamente avevano 
esclusi i geno\ esi, loro antichi alleati. Papa Ca- 
listo III, che risguardava il popolo genovese co- 
me il solo sopra del quale potesse far assegna- 

(i) Uhevti Foliettae Hist, , 1. x , p. 604. - P. Bizzarre 
S, P. Q. Genuens, Hist , 1. p. q86. - Agost. Giustiniani, 
L V, f. 206. H. Ma il Fregoso, probabilmente vergoguaudo 
d' aver posto in opera uno slralagcintna poco leale, &criss« 
il 4 agusto ad Alfonso , eh' egli si era cncttivamcnto 
imbarcato il 28 di luglio , ed era ' giunto fìao a Sestri; 
e che al suo ritorno, il terzo giorno, aveva acquietata con 
poco sj»arginienW> di sangue una rivoluzione srf)ppiata in 
t^Mpo della sua lontananza. /f<7>'na/^ /^/maZ. Ecclcs., i435^ 
ti H(>, t. xvui, p. 444* 
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DMàlo per la difeta dei 0ri8|tai^$iino in (.ematite, ^ 
iafeerpotieva per loro i snoirbucini ufficj. I conti- 
mi soccorsi di TtttoyHgKe^ di.iarnit e di danaro, 

vhc la repubblica aiandava a Gaffa e nelle sue 
isole della Grecia, la snervavano affatto, co- 
sicché ella non aveva nò vascelli , ne soldati da^ 
opporre ad Alfonso. Pietro Fregoso ed il caa§i«« 
^00 della repubblica si erano^ Sf^npre di con$er«, 
i«( 9tQ £|disUK rivolti ai più lontani prìncipi, per< 
indurli a ^mahoaré ajutt ai cristiani del Levante ^< 
le loro lettere ai re dMngliilterra e di PortogaU. 
lo fanjio fede ad un tempo di quanto avessero 
fatto essi medesimi ^ di quantcr fossero avanzati i . 
lorn^jhp^ttati con questi priiu^ipi^ e di quanto Ìsl\ 
^eirra, che loro faceva Alfonso riuiciése dantfpsa;^ 
ùli dMiiai Ailat cristianità OX . .. ^v r j ; . 
->flhnl«1ttNi il fe,di Napoli, cedendo alle istanasef 
di Calisto IH ed alle esortazioni di tutti i principiv 
cristiani, che non sembravano pensare ad altro cbo 
alla crociata, e fcnp' anco al timore d** essere as- 
salito il primOy^jqiwuBidQ i turcbi continuassero h»^ 
loro conquisle^promise d* unire quindici galere ^ 
^peile^det papa; manifiuM inoltre V intenzione di- 
péNfi waflesta' dall^ armala de^ principi cristiaaiy 
e sotto questo pretesto fece levare grossi sussidi 
in tatti i suoi stali. Ma qualche tentativo fatto 
dai genovesi per ricuperare i lorft possedimenti 
in Corsica riaccese subitamente la di lui collera. 
Egli riget^ con acerbo indulto le istanze che gU 

■>> • 

(i) L.! lettera del do^e al re d' Ingìiiltorra è del 7 aprile 
del i4^G; quella al re di Portogallo c del 3 di settembre 
dello stesso ^nno, e sono riferite dal ]itiiudd0| 4ufi» ^k^^ 
od annum,, § 5 e 9, p. 4^4> 4^^* .1 
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iactva il (losre di armarsi contro i turchi ; e rin- 
jacciù ai genovesi (Va vere i primi trasportati iu 
Europa gli osmanli, u Gli è contro di voi , che 
« siete i veri turchi dell' Europa , disse Alfbn- 
so, che ci facciamo un dovere di volgere i uo- 
n stri primi sforzi, e non ci tratterremo finché, col- 
>• r ajulo di Cristo , non vi avremo ridotli sup- 
pliclievoli ai nostri ])iedi. Allora da noi soli 
>• condurremo a termine , a dispetto vostro , la 
y* intrapresa cotitro i turchi dell' Asia, cui ci sia- 
M nio obbligati ?*. La lettera scritta con quest ol- 
tra2r"iosa amarezza era lavoro d'uno dei molti 
dotti addetti alla (Torte d'Alfonso, e forse di An- 
tonio di Palermo , il quale la scrisse con queU 
J* acerbo modo eh' era pi oprio delle contese let- 
terarie del quindicesimo secolo. La risposta <lel- 
la repubblica , scritta dal suo cancelliere Bra- 
celli, è per lo contrario altrettanto nobile che ri- 
guardala (0. 

Nel tempo di questa contessi, i genovesi ave- 
vano mandate due galere a Chio con cinquecento 
uomini -di guarnigione, armi d^ogni sorta, e suf- 
ficiente quantità di granaglie per approvvigionare 
non solo quest^ isola, ma ancoiia quella di Rodi. 
Avevano essi pure inviato un vascello con armi e 
du gent' uomini di guarnigione a Mitihene, e final- 
mente due va«:elli a Gaffa, uno dei quali j il più 



(i) La lettera d' Alfonso è del luglio del %^5Cì, e 
trovasi colla risposta negli Ann. Minìatenses BoitìnconU'ii, 
t. XX, p. 1.59. - P. Bizzarro, ì. xii , p. 287-291. - //gost, 
Giustiniani, 1. v, f. ao6-aio, e gli Ann, Ecclss» , t xviii, 
p. 457. 
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grande che si fosse ti» allora veduto sul Medi- 
terraneo . fu sommerso da un fulmine (0. 

yj^i^ój) Mei soiiegiieatè anno Calisto , ehe ave* 
vii.riDno^te le sne istaèse per la pace, Insingosa 
aleim ìcnpo d^averè pmitaso Alfonao a fare« 
la pace coi genovesi', i loro ambasciatori dove- 
vano scontrarsi in Roma con quelli del re di 
Napoli , ed il ti'atlato pareva ridotto a buon ter- 
miàm^ i|uando un vascello d^ Alfonso fu preso dai 
gmo/ém* Sebbene ' non M fosse àronsti^io 5 il. re; 
dodo ràle fiirie per qUest^ aitò' ostile , eoitie se 
,noa^lo avesse piovocato. Gli ambasciatori geno* 
vesi abbandonarono Roma senza aver nulla con- 
venuto, e Pietro Fregoso, disperando di Iròvare 
soccorso altrove , si volse a quel solo nemico di 
Alfonso, che ancora poteva farsi temere da lui ^ 
cioè a éarlo vif , i*e ai Francia , proletliQre « pai> 
renic di 'Ranieri d'Af^ i^h - * m r ^ ^ ^ 

-Tlfalprédi» la strana fretta con ent Rànteéi evasi 
néri453 Htirato dalla guerra di Lombardia, egli 
non aveva rinuncialo ai suoi diritti sul regno di 
Napoli. Che anzi , di conformità alia fatta pro- 
messa , egli aveva poscia mandato ai iìorentiai 
3 Isma'^SciiiiioIo Giovanni, duca di Calabria, per 
aflÉMStferik oomando. delle, loro troppe. Giovali^» 
oicM^ltHiilé a Fireaie à 7 febhra|o del i454 , 
e dopo le più liete ed onorifìclie accoglienze, 
gli ci'a stato coa^egnato con solenne e splendida 

(1) Lettera di Pietro Frcgoso e del consMo a Gali* 
Mo JII in data deU'ii luglio del i456. Jnn, EccL t. svili» 
p. 458. • 

(a) Lettera di Calisto III al do-r. Ann. Eccl, 145;, § 46, 
P* 499> ^ lettera d'Alfonso ai papa. Ami, Miniai., p. lòot 
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pompa il bastone del comanrlo (0. Pure le trat- 
tative di pace avevano di già avuto incomincia- 
raenlo , e la pace si pubblicò in Firenze il i4 
aprile seguente , senza cbe il duca angioiuo di 
Calabria avesse poi ulo prestare alcun servigio ai 
suoi alleati. Ma sebbene gli dovesse riuscire amara 
cosa il vedere la repubblica fiorentina stringei'si in 
alle;)nza col suo competitore, non ne mostrò tut- 
tavia alcun dispetto: peroccliè ben conosceva cbe 
le presenti circostanze imperiosamente ricbiedeano 
qucJ trattalo : egli si trattenne un anno in To- 
scana j come portava la sua condotta ^ accgttò 
neir accommiatarsi un presente di venti mila fio- 
'rini oilre il salario, c tornò in Francia nel maggio 
dei 1455 W. 

A questo stesso principe ed a Carlo VII ebl>e 
ricorso Pietro Fregoso. Ben s' avvedeva* questo 
<loge cbe i patimenti di così lunga guerra ave- 
vano resa la sua autorità odiosa ai suoi concit- 
tadini:^ circondato da aperti e da segreti nemici, 
egli più non sapeva come loro resistere , e non 
pertanto era deliberato di non cedere loro la vit- 
toria. 

(i458) tgli si propose pertanto di porre la 
repubblica sotto la salvaguardia di un potente 
protettore , e con un trattato , concbiifto in feb- 
brajo del i458, diede a Carlo VII la signoria di 
Genova, riservando alla sua patria i diritti ed i 
privilegi di città* bbera , quali erano di già stati 



* (1) Scipione Ammirato f 1. xxii, p. ^8. 

(a) luif 1. xxiii, p. 8i. - litor. ai Giot^anni Camòif deli- 
zie degli Eruditi, xx, p. 333. 
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eiimncrati in altra simile dedizione, fatta a Carlo VI * 
.il a5 ottoU*e del 1396 (0. Praprxameate par*' 
landò 9 altrsT podestà non davasi al principe prò* 
laUore con tali patti y che quella del dog^ ^ ed ^ ^ 
almeoo seooiido P inteailoDe del consiglio , la re- 
^pubblica doveva suraislère colla* stessa libertà e 
giurisdizione sotto la temporaria autorità di un 
vicario del re di Francja , coRie già susslst^eva 
sotto quella di un Fregoso , o di un Ador-oo* f 
Giovatìiii d^Angiò, duca titolare di C^abria, Veo* 
ne, io conformità di questo trattato, j^dassunvm* ^ 
il coimaiido dei aolt nemici che il iniou rivale avea* * 
•e ancora in Italia. Egli giunse a Genova. V nn** 
dici mag2;io de! i458^ ed i magistrati ^ennero 
a giurargli fedeltà in nome del popolo ne' triar- 
dipi de' Fregosij posti nel sobborgo di san Tom*- 
naao* Dal canto suo il daàk di*Calabria, prima di 
attere ammesso entro le imn*a, •gtnrò di risp^ > 
tare, le leggi ed i privilegi dei genovesi , gb sta*: 
tttti 6 E nMlipeodenza dèlia oompagnià del bau*' 
co di san Giorgio ^ e dopo ciò assunse di -con-? 
serva con Pietro fregoso ia cura della difesa del- 
la città (a). V 

Giovanni d' Angiò aveva, condoitè seco dieci ^ 
galere francati e molte truppe per .gaeraira 
pratidioe Genova • Savooa Crédeva perciò il 

(i) Vegga^nd lomo vn la p^.i(.ia»» 

{2) Ubeiii FoUettae , I. x, p. 6Ò4. - MachUm^flU, Istor» 

Fìor.y 1. VI, p. 263. - P. Bizzarro, l. ini, p. ^71. - JIgosL' 
Giustiniani, I. v, f. an. O. - Il Fregoso avcra p.iMeggiatd' 
per sè medesimo la erssione d,i quattro castelli presso 
Avignone, c Sp^ooo ducati io danaro. Croii, di Bologna ^ 
t, XVIII, p. 'pi, < . . . 

(3) idL ^OfMllMi 1; SBVIi |K é9S« ' ' 
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Frep^oso che il re di Napoli iioa avrebbe ardito 
di assalire quel poleiilè pi otettore : m» parve per 
lo contrario che Alfonso tanto più si sforzasse per 
sollomeltere i suoi avversarj , quanto più essi 
ostioavansi nelle dilese. Ihirnardo di Villa Mari- 
na, suo amnina^lio, aveva svernato con venti-^ 
cincjue navi a Porto Kino: in primavera Alfonso 
gliene uiandò allr? dieci y che avevano a bordo 
t armi • munizioni e truppe da sbarco , elette nel 
suo esercito di terra. Questa flotta venne a chiu- 
dere il porto di Genova quasi subito dopo Far- 
rivo di Giovanni d'Aiigiò. Giovanni Antonio dui 
riesco , Rallaello e Bartolomeo Adorno scesero 
dal canto loro dalle montagne per assediare la 
città dal lato di terra ^ e Pietro Spinola, cgnal- 
mente esilialo, fece prendere le armi a' suoi vas- 
salli e partigiani per fare altrettanto. Dai canto suo 
Giovanni d' Angiù aveva fatti entrare nel porto 
lutti i vascelli genovesi e lo aveva poi chiuso eoa 
robuste catene e grosse travi galleggianti : aveva 
ben guernite tutto le fortezze de' suoi francesi j 
uoiti ai soldati del Fregoso , ed aspettava eoa 
foiilte animo il prossimo asusalto de^ nemici, quan- 
inaspettatamente il i.*^ di lugHo T una e Tal- 
Ira armata ricevelle con eguale slu[)ore la notizia 
della morte d"* Alfonso, accaduta il 27 di giugno. 
La llolta degli assediarti subitamente si disperse^ 
alcuni de' vascelli entrarono ne' porti della Cata- 
logna , altri in quello di Napoli , di dove erano 
usciti^ e Tarmata de' malcontenti rìtirossi in pari 
tempo nelle montagne : ma Barnabò e Ralfaello 
Adurno morii ono anch'. essi quindi a pochi gioruj 
o per le sostenute fatiche j cui nou erano acco- 
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sHmati, .o'ptr- cblorc di vedersi tolta di mano 
una vittoria .credeiFl^no «icura. ' t genovesi*, 

altotìiti per cosi improvvisa Uhcra/ioiie , appena 
potevano rallfgrarscne , perchè la carezza o la 
cattiva qualitìi delle v ittovaglie di cui eransi ali- 
mentati in tempo deU^agjBediO) gli st^ti^ le 
tae^e e le ékate della guerra , ave? ano. generata 
entro le loro miuni'vna uMdattta eontaglosa, che 
neotM*pi& gente assai che non il fuggito ne- 
mico (•). • • 

• Alfonso, venuto a morte in età di ^essantatrc 
anni, otto mesi e ventisette giorni C^) . regnava in 
ArimgOiia fin daU^anao f$iò^ ma soltanto dopò 
a»ere poetata' la^guenia in-Corsica ndfanno 14^0,- 
» sopta hitlo dopo essere stalo adottato da Gicn 
vann 11 di - KapoK j aveva acqnistafa tn Italia 
tànta potenza. >£i'vennè a morte colla speranza di 
avere assicurata la successione del regno di Na-* 
poli al suo figliuolo naturale Ferdinando, mercè 
de^ trattati concbiusi *coq ^uasi tutti i principi* 
dUtalia , e dell^'iavestitora successìvameiiie otté*i 
MBtagli dn due papi. -L' ordine d»- lot posto in* 
questi successione sembravagK eòn&rme alla giu^ . 

( 1) Jnh. SitnoneUae f^Ha Frane. Sfovtiae, \, XkVì, p. GSJ. • 
Uberti FoUettnc Genuenìis Hitt , I. xi, |). 6o5. - P. Biz- 
marro S. P. Q. Genuens. IJist.j 1. xiii, p. 291. - yégouino 
Giustiniani, Ann. di Genova^ 1. v, f. in . ' i*atido\[£k 
Collenuccio, Ist. di Nugoli, \, vi, £ 20i-ao6. 
' (2) Seooiiflo'il BoiimeoHta'i, Ann, - Hinimnf, , t xtf / 
1^. 162. - Colia morte di Alfonso !<6niicoBO gtì anoali dà 
bammiiiiato del Bónincontri. 11 jtnerito loro è assai disu- 
gualn : pure contengono imnortaiitissiine nofizie intorno 
ad alcune parli della storia tlel meglio di Napoli. Le ccisc 
di ^aiomimalo non occupauu chi; la uiinur parte dejf libro 
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.stizia, poiché non disponeva a favore del bastar- 
do se non del regno di Napoli , conrpislato da 
lui medesimo , e lasciala tutti i suoi stati eredi- 
tari al fratello Giovanni , re di JNa varrà. Costui 
trovavasi allora in lite con un suo figliuolo del 
primo ietto, chiamato d^n Carlo, che portava il 
titolo di jconte di Viana, e che era venuto a cercare 
asilo alla corte di Napoli. Il conte di Viana era 
in Roma nel principio di maggio del i4-J>B, quan- 
do Alfonso infermò, e n' ebbe appena avviso die 
restituissi freltolosamcnte a Napoli. Egli era me- 
ntaniente amato dal p(ìpolo e dalla nobiltà^ e lo 
TAO non lo vide ritornali; senza inquietudine, te- 
mendo , qualora egli morisse a Casteluovo , cImj 
gli arragonesi ed i catalani di guarnigione in 
quel castello non si dichiarassero per il nipobe 
cernie di Viana, figliuolo ed erede presuntivo del 
nuovo loro re. Ammalato com\*gli era gravemen- 
te, Alfonso fece perciò spargere voce della sua 
convalescenza ^ si fece traS^)orLare a Castel del- 
l' Ovo sotto pretesto di mutar aria, e nello stesso 
tempo diede il comando del Casteluovo, abban- 
donato da lui, a suo figlio Ferdinando. Lo ^esso 
giorno sottoscrisse il testamento , con cui chia- 
mava Ferdinando, suo figlio legittimalo, alla co- 
. rona di Napoli , e lasciava i regni d' Arragona , 
di Catalogna, di Valenza, delle isole Balcari , di 
Sardegna e di Sicilia a suo fratello , il re di Na- 
varra, in conformità delle costituzioni degli stessi 
regni: ventiquattr' ore dopo egli uscì di vita(»). 



(i) Giannone, Jstor. Ciu. del regno di Napoli, 1. Jixvi , 
c. Tii^ p. 540. 
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La posterità conservò ad Alfonso il sopranno- 
me di tnagnanitnOy da lui nriorìtato colla sua qua- 
si illiuiiiata libcraliiiu Nel secolo, iu cui iultt i 
jomttii dUtaita fiu^vano 'a >gara a dii mostrasse 
«più 'grande amore per lo lettere , egli pareggiò o 
snpwò titUi col "kio eatuslasiiio per Fautichitii , 
col suo per' stadj , colle sue beneficenze 
vaso i dotti j che da ogni parte chiamava con 
ogni maniera di allettamenti alla sua corte. Egli 
aveva assunto pei* impresa uo libra aperto: e niuii 
fOvraiiOy nom eccettuati pure quelli i quali nou 
^ iiwooo^ sitcom^ egli era, politiei e guemeri, .eoa- 
aaer6 taolo tanmo alla Iettava. Sèeo portava sem- 
pre Tito livio eor i eottmentarf- di Cesare; e vuoi- 
si che avesse pur sempre alcun libro sotto il ca- 
pezzale, onde valerseni?- nelle ore che poteva ru- 
bare al sonno. Il suo segretario e panegirista, 
Auioaio Beccadelli di Palermo, conosciuto sotto 
il nome di Panùfmka o Jpamormitimo ^ pretende 
•di avcfilo viaamto a Gapoa da una «i^alattia, k^* 
geiidogli la yita di Alessandro' aoritta da Quinto 
Cui*zio^ e si dice che Cosimo de' Medici venne a 
capo di acquetarlo e di fargli obbliare il torto Oat- 
togli col trattato di Lodi , e d^iodurlo anzi ad en- 
trare nella lega deli^ Italia superiore^ col presctt»- 
tallo d^ un bel mauoeeìritto di Tito Livio 

I letterati, ed io pariioolar moào gli eruditi , 
sono troppe volle mossi da altro spirito che da 
quello del loro secolo ^ pei-chc si possa prestare 



• (0 Giitguenè, tìisL Uudr. d'ftaUe, ehap, Xf^JlI, t 
* p. a68. « irùvòoicki, Sèar. deìU Uiter., t; n « 1. e- s# 
S 17, p. 4o« 
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iiilera fede ai loro cIol;} iiilonio alle virtù ìT im 
re ^ ma è ima sicura testimonianza del nobile ca- 
rattere dWlfouso la piena fidanza eli* egli poneva 
neiramore del popolo da lui conquistato. Alfonso 
passegi^iava spesso a piedi e senza seguito per le 
strade di Napoli , e rispondeva a coloro che cre- 
devano (luesla sua abitudine pericolosa : u Glie 
n può egli mai temere un padre passeggiando in 
yt mezzo ai suoi figliuoli? w In falli Alfonso era 
amalo dal popolo per le sue virtù, e dirò an- 
cora pe'suoi difetti. La sua eloquenza, la sua af- 
fabilllà , i suoi nobili modi, la sua cavalleresca 
prodezza ailascinavano tutti coloro die gli si ac- 
costavano. Egli piaceva pure ai napoletani per 
una tal quale simpatia cli^ trovasi nel popolo per 
la tenerezza e la tendeixza alfamore , tenerezza 
e tendenza che Alfonso conservava fino agli ul- 
timi suol giorni. Il suo romanzesco carattere infiui 
notabilmente sul suo deslino. La nascila del suo» 
figliuolo Ferdinando era stata accompagnata da 
misteriose circostanze. Assicurano alcuni storici, 
elle questo figliuolo era frutto degl' incestuosi 
amori d'Alfonso con Catarina, moglie d'Enrico, 
di lui fratello, e.che per saK are la riputazione di 
questa principessa , Marganta de llljar acconsenti 
che gli si allrihnisse questo fanciullo, oud^ essa 
fu j)0Ì vittima della gijlosia della regina, che la 
fece soffocare (•). La quale inaudita barbarie Al- 

(i) Stirila^ /fniiales del reyno de Jra^on, ì. xiv, c. 35. - 
Jìncchi Pin i Cltronolo^ia liei^wn Siciliae ; apud Rurman- 
nnm, Thcsaur. Aiuiqit. Ital.^ t. x, par. V. p. t)6. - Alh'ontlo* 
il rontaiio , clic fu segretario di Ferdinando , chiama la 
madre di questi Vilardona Carolina, ed aggiugnc che molle 
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fonso più non seppe condonare alla moglie , nò 
più volle vcderlg: ma restò, tincliè visse, vincolato 
da un malriinsnio esecrato , ma inclissolubik. 
L'nltinna amata d? AlfiMisD fu Lucrezia' d^-Alagna^, ' 
-figlia di un gentiluoma i^apolilaiiò. Pio II , di gin 
])apa qiiaàda scriveva i ^uot .eonAnentat*] , li vidp 
assieme , e si sentì commosso dal loro amot*e 
e dalla loro virtù. « Stava , dice egli , a Torre 
n del Greco, Lncre/ia , donna, o piuttosto ver- 
n gine geulilissima, nata di nobili ma poveri pa« 
m renti napolilani». Amolla il re perdutamente^ a 
n tale da sembrare fìiori xli sé alla dt lei p*eseQ^. 
9 Altro egli noi> vedera , altro non udiva che 
n Lucrezia ^ 1 suoi occhi stavano senij)re fi>si 
» in lei^ ne lodava le parole , ne amniirava la 
n saviezza , ed applaudiva a lutto quanto ella 
» faceva» Soleva, colmarla* di doni , e voleva che 
9» venisse onorata come una regina^ e talmei^ 
I» te da lei dipendeva ^ ehe.niuiio.potenfa otttf- 
n ncie odienza sensa il di lei assenso Pit- 
« re , se dobbiamo prestar fede alla pubblica 
5» voce, essa mai non accondiscese ai di lui de- 
M siderj. Si assicura aver ella detto più volte, 
» che mai non avrebbe, spppoi'taio che iLre.aUa 
m soa TCiginità attentasae^i e che s*^ egli avesse 
n velvla tur usa .della fbtea 5 ella .aVrebbe s%- 
ji poto prevenire la propria- vergogna eofla .mof- 
j» te 9 invece eli punirsi troppo tardi come V an- 



pcrsonp Io dicrvano supposto d.i questa donna, e figlio di 
un caUolajo di Valenza, niaomcltujio» come lo era quasi 
tatto il popolo in quel regno. J4>fùtnu$ Pùtuanus, Neapa- 

iit htUi, 1. il. y. 
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n tica Lucrezia » CO. Alfonso aveva per assai 
tciupo speralo di sposare Lucre^^a d Aiagua, ed 
aveva perciò domandato a Caligo ili un breve 
' ,obe gli desse facoltà di far div orzio da Maria di 
CasligUa^ a oagioM della •terilttà di lei) mii il 
pa, knchè fosse pra^ stato amhasetatofe di jU^ 
*dt Feidinando, suo fi^ò,^ mgo con- 
fidente , mai lìOìì volle coiiécdcre al re ciucila 
domanda (■*). - 

Le grandi cose operate da Alfonso in gueira, la 
cooquista di tt|i vegno, le sue splendide vittorie 
.sopra €aldora , sopra Ranieri Aiigiò , sopra 
Francesco Sforza^'rivesliyaolo ,di quelk) spleud^ 
IV che-pitt «ibbagliava le persone iol^aiì. La pro- 
sperità delle Due Sicilie da lui procurata e la 
pace da lui ristabilita dopo una luni;a anarchia, 
.^li (lavano posto tra i più. saggi politici^ ma. ad • 
ogoi modo la virtù pei* la quale m.maggionrai- 
•te lodalo^ la eoa libcralilà, ùx quasi sempre imr 
•prudente « sovercUa^ le sue pro&isioui lo po- 
.neirafM sempre aHe etretle^ laonde bentosto ri^« 
prerideva con una maiio ciò che aveva donato ^ 
coir altra ^ ed era costretto di opprimere i suoi 
aadditi con* gravissime gabelle^ o di vendere lory 
griiie e &vorì oontrarii all^ ordine ed al bnon 
governo del regno* Alloroaando il danaro ven- 
tagli meno a. motivo delie smodale ane ipesoi 

' ■' • 

(j') Coment, Pii Papae •ecuruli, 1. i, p. a". 

(9) Platina, ulta di Calisto ///, p. 4'^6- - Ann, EccL's. 
BaxfiaL, i455, S 36, p. 444* ^ i4^C> ?• 4^7- - Gian" 

none, Stor. Civ. , l. xxvi . c. vii, p. 5^6. - Bocchi Piiri 
CktonoL reg. Siciliae f Thestaw. Bui^iuanni, U x, pur. V, 
p. OQ. ^ Joh, MarioMte, de Reb^ Hispan, , 1. rnsu^o 18, ^ 
p. 55. 
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C£»li <]isl]-il)niva fon profusione miovi tiloli , di- 
gnità e signorie feudali nel regno. Colla medesi- 
ma liberalità egli allargò di troppo le prerogati- 
ve dei signori , concedendo loro una quasi asso- 
luta signoria sui loro vassalli , ed in tal modo 
aggravò la sudditanza di questi , togliendo loro 
la pixitezione della corona, indeboli P autorità 
sovrana , nocque alla pronta esecuzione della giu- 
stizia, ed actnvbbe le forze dei grandi foudatarj, 
siccliù questi ne furono più atti a resistere al- 
l'autorità regia nelle successive guerre civili. Può 
dunque muoversi dubbio se il regno d'Alfonso 
sia stato favorevole ai progressi delP incivilimen- 
to nel l'cgno di Napoli , ma non si può ricusare 
di anuo\ erar lui tra i più grandi e generosi mo- 
narcbi clie hanno illustrato il quindicesimo se- 
colo ('). 



(i) Gtannnne, fstor. Ciuile, t. in,. 1. xxvi, c. v, vi e vii. • 
Giornali JVapolelanì, t. xxi, /fer. ItaL, p. ii3i. 
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^ni di'CaUsto rm.» dei *hamm napaUtmi 

per impedire a Ferdinando itArragona di suC" ' 
' cedere al padre nel regno. Essi^ ricorrono 
Giovanni d^Alngiò^ signore di Genoi^a. — * 
Pietro 'Fregoso rimane ucciso in un assalto 
mosào contro Gémila.' ~ GiovamU d'Angiò 

abbandona Genos^a pel regno di Napoli. — 
Guerra civile f battaglie di Scarno e dì san 
Fabbiano tra di angioini e gli arragonesL 

(i458-i46o) Da elle Alfonso era salito sul 
trono di Napoli fino alla sua moile y pareva che 
la mira costaote della sua politica nou fosse sta- 
ta altra die (juclla di assicurare questo regno ^ 
in retaggio al proprio figliuolo naturale Ferdi- 
nando. Tostocchè il re Ranieri dWngiò ebbe ab- 
bandonato Napoli , Alfonso pensò a fare rìcono* 
scere dal padamento^ come abile a succedere 
alla corona, questo suo figliuolo; ch'egli avevìs di 
già legittimato. Il parlamento di Napoli era la 
gi*aude dieta nazionale del regno , ed era com^ 
posto soltanto di due camere. In quella dei no- 
bili sedevano coi principi e coi baroni alcuni pre- 
Iati nella loro qualità di feudatar), come Tabate 
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di Molile Cassino, riconosciuto pel primo baro- 
ne del, regno , V arcivescovo di Reggio ed altri ; 
quella dui deputati delle città era formata dal- 
l'eletto del popolo di Napoli , e dai sindaci del- 
le principali comunità. Il parlamento aveva il 
diritto di regolare in concorso del re l'ammini- 
strazione della giustizia e le finanze dello sta- 
to (0^ ma la nazione non aveva guarentigie e 
mezzi bastanti per obbligare il principe a con- 
vocare periodicamente ì di lei rappresentanti, ed 
i monarchi napolitani trascurarono spesso di adu- 
narJi. Alfonso convocò il parlamento nel i44^5 
e i suoi fidati assaissimo si adoperarono per far 
comprendere ai principi ed ai baroni quanto fosse 
urgente il bisogno di stabilire l'ordine della suc- 
cessione al trono, e di chiamarvi il figliuolo natu- 
rale del monarca. Ferdinando, essi diceano, non 
avrà verun altro stato, e tutto aspettar dovrà dai 
napoletani, laonde comprenderà viemmeglio la ne- 
cessità di rispettare i loro privilegi ^ che se per 

10 contrario , per la mancanza di legittimi figli 
d Alfonso, si desse la corona a suo fratello il re 
di Navarra, non potrebbesi da questi sperare che 
preferisse l ltalia alla sua patria ^ onde il regno 
rimarrebbe senza principe naturale, ^Japoli sa- 
rebbe tutt' al più la residenza di un viceré , e 
dovrebbe assoggettarsi ai comandamenti di una 
corte straniera, ignara dei costumi e dell'idioma 
del popolo soggetto. Altronde, ei soggiugnevano, 

11 re Alfonso, essendo stato innalzato egli mede- 
simo sul trono dalle armi de' napolitani , poteva 



(i) Giannone, 1. %x, e iv, t. ni, p. 5i-53. 
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risgnainlnrsi come un monarca eletto Jal suo pò?- 
polo. E^jli non aveva alliI diritti alla corona che 
quelli i quali derivavano da fiuost'elezlonc, a meno 
che valere non facesse i diritti della conquista. 
Non vi era imperlauto alcun patto che obbli- 
gasse o i suoi sudditi, o lui medesimo a far nar- 
lecipare suo fratello e la casa dWrragona ad nu 
acquisto suo propino. Il cliiamare Ferdinando al 
trono dopo del padre era dunque cosa altrcttaìi- 
to legittima, quanto conveniente. 1 baroni adu- 
nati in parlamento furono o parvero convinti Ha 
questi ragionamenti ^ laonde in forza della loro 
deliberazione. Onorato Gaetano, conte di Fonali, 
venne a prostrarsi alle ginocchia del re, snpj)!i- 
candoìo , in nome della camera dei baroni, di 
concedere al suo figliuolo Fei dinando, allora in 
età di diciannove anni , il titolo di duca di (la- 
tabria, e di riconoscerlo per successore aHa co- 
rona. Alfonf:o, ricolmo di ginja per aver ottenuto 
quanto dt^slderava , accordò quello che soprat- 
tutto desiderava gli venisse domandato ^ invrsiì 
il ììkIìuoIo. nella chiesa di san Limono, del du- 
cato di Calabria , e consegnandoci con solcu'ne 
cerimonia la corona , lo stendardo e la spada , 
gli fece prestare il giuramento di fedeltà dai ba- 
roni e dai deputali delle città del regno ('^ 

Ma perchè i papi pretendevano di essere si- 
gnori abituali o supremi del regno di Napoli, la 
pacifica successione di Ferdinando non era assi- 
curata finche la corte di Roma, in allora additta 
al pai'tito angioino , non riconosceva Alfonso co- 

0) Giannone, Ist. Cibile del regnùj l. xxvi, c. i, p. 4^9- 

* * * * . ■ 
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tìie re di Napoli c il diritto ereditario di Ferdi- 
nando suo figliuolo naturale. Per riconciliarsi col 
papa, il re arragonese si valse ftilicemente degli 
ufìicii di Alfonso Borgia , vescovo di Valenza , 
quello stesso che poi trovossi innalzato sulla cat- 
tedra di san Pietro sotto il nome di Calisto Ili ^ 
quando si fece luogo a questa smessa successione, 
lu fatti Eugenio riconobbe -Alfonso col trattato 
di j>aèe soscritto a Terracjna il|.,i4 giugno del 
i4^'^5 e gli concedette nello stesso anno le bolle 
colle quali accordava la successione del regno di 
JN'apoli ai figli maschi d' Alfonso , senza aggiu- 
gnervi la clausola , legìuimi , ed in loro man- 
canza alla linea transversale (0. il i4 luglio del 
susseguente anno Eugenio IV legittimò Ferdinan- 
do, dichiarandolo abile ad occupare le più alte 
digriità del regno, come pure a succedere alla coro- 
na (2). Con tutto ciò una nuova bolla d* investi^ 
tura, pubblicatasi in Napoli il 2 giugno del i445, 
ristringeva di nuovo il diritto di successione in 
favore dei figli nati da legittimo matrimonio (3). 
Pare che Eugenio IV mirasse a riservarsi il di- 
ritto di contraddire alla successione di Ferdinando 
quando vi si facesse luogo, e che in virtù di 



(i) liajrnald. Jnnal Eccles., 1443, g i, 2-9, t. xvm, 
p. 273-279. 

(a) La bolla riportata dal Rainaldo parla delle più alte 
]«ign»ta , ma non della corona. È per altro probabile che 
lo storico l'abbia mutilata, poiché non solo il Gianuone, 
ma papa pio 11, dicono espressamente, che Eugenio abi- 
lilo ti-rdinando a succedere al padre. Bapiald. Annales 
-tcv/ 1444 § 20, p. 3o4. - Giannone, 1. xxvi, c. 2, p. 496. - ^ 
i^i Fapae li comment., 1. i, p. 29. 

i^) Ann. Eccl, 1445, g i-n, p. 3o5-3io. 
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questo segreto motivo ricusasse di spiegarsi così 
chiaramente come il re avrebbe desiderato. Nic- 
colò V 5 uomo di più paciGca indole, si arrese ih 
, un modo più aperto ai dcsiderj d^AIfonso^ con- 
fermò con una bolla del i/f gennajo del i44^ 
tulle le grazie dalla chiesa concedute al re di Si- 
cilia^ nuovamente riconobbe e confermò il di- 
ritto di successione di Ferdinando con una bolla 
del 27 aprile del 1 4^9 h ^ finalmente il 26 gen- 
najo uel 1445 entrò nella lega dei venticinque 
anni fermata tra Venezia e Firenze, il duca di 
Milano ed il re di Napoli ^ della quale lega era 
espresso patio il mantenimento di questa succes- 
sione di già riconosciuta e consentita in tanti 
trattati CO. Pareva pertanto che il diritto di Fer- 
dinando alla corona fosse dal consentimento del 
popolo 5 e da quello del signore abituale e da 
cpello infine di tutti gli slati d'Italia suffragalo. 

Non pertanto Alfonso per meglio provvedere 
alla sicurezza del figliuolo volle procurargli un 
possente sostegno ne^ suol proprj stati. Il più ric- 
co e poj;ente dei feudatarj del regno era Giovanni 
Antonio Orsini, principe di Taranto. Ricco d'im- 
mensi tesori, padrone di vasti feudi , signóre di 
numerosi vassalli e di agguerrite soldatesche, le 



(1) Giannone y I. xxvi, c. 3, p. 499* ■ L'annalista della 
chiesa, perchè gli atti di Calisto 111 non aonihrino tropj>o 
aperti rontradilitorj cofjli atti dei suoi prcdec«^ssori . tra- 
visò nna parte di (piesti fatti. E^li non parla delle primo 
due bolle di Niccolò V, nia sirconic egli riferisce la ter- 
za ( i4'''^> § 3 e 4^ P» 4'^/^ colla quale il papa guarenti- 
sce la successione di Ferdinando, il diritto di questo prin- 
cipe al trono di Napoli resta, ancora per suo conto, ba- 
stantemente stabilito. 
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rruali Icncva sempre in armi , egli era per così 
dire ili grado di dare o di togliere al re ia co- 
rona. Ora siccome J' Orsini teneva presso di sé 
a Lecce Isabella di Chiaramontc, figlia della con- 
lessa di Copertino, sua sorella , Alfonso chiesela 
m isDosa pel figliuolo, e gliela fece sposare nel 
1444^ e maritò nello stesso tempo una delle sue 
figlie naturali a Martino di Marzano, figlio unico 
de duca di Suessa , ed un'altra la diede a Lio- 
nello, marchese d'Este (i). 

Ma alla morte di Alfonso, coloro di cui c^ìi 
aveva creduto assicurare al figliuolo l'ajuto %i 
chiarirono tutti avversi a questi, li primo ed il 
pili accanito di tutti i nemici di Ferdinando fu 
Cahsto III, quel medesimo ch'era stato amba- 
sciadore d'Alfonso a Roma quando non era che 
vescovo di Valenza , che aveva ottenuta dal suo 
predecessore la legittimazione di Ferdinando, e che 
era stato ajo e comnagno di Ferdinando ne' suoi 
viaggi. Tostocchè Calisto ebbe avviso della morte 
d Alfonso, pubblicò, il 12 luglio del i458, una 
bolla colla quale dichiarava il suo regno devo- 
luto alla santa sede per l'estinzione della linea 
Jegitlima delKuItimo feudatario, quasiché la cor- 
te di Roma non avesse già tante volte ricono- 
sciuti i diritti di Ferdinando , figlio di Alfonso, 
quelli di Giovanni di Navarra , suo fratello e 
quelli di Ranieri d'Angiò, suo rivale; vietò' ai 
sudditi napolitani di prestare il giuramento di 
fedeltà a veruno dei pretendenti alla corona : 
sciolse dagli obblighi loro quelli che già lo ave- 



(1) Giannone, Ist, Cibile, I. xxvi, c. 3, p. 496. 
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vano prestato \ e citò tutti coloro che credeva- 
no di avere qualche diritto al regno a presen- 
tare i loro titoli ai tribunali ecclesiastici C>). 

(i458) Non contento di valersi delle anni e 
delle minacce della chiesa per sottomettere il 
regno di Napoli, cercò Calisto di indurre il duca 
di iMilano ad assecondare le ambiziose sue mire. 
Lo Sforza aveva perduti i suoi feudi negli Abruz- 
zi e nella Puglia , primi frutti delle vittorie del 
vecchio Sforza , suo padre. Calisto gliene olfriva 
la restituzione , aggiugnendovi nuovi feudi , se 
coir assistenza sua veniva a capo di ridurre il re- 
gno sotto il suo dominio, e di investirne Pietro 
Luigi Borgia 5 suo favorito nipote. Ma Francesco 



(1) fìaynal. Ann. Eccles., i4.'j8, § Sa, 33, p. Siy. - Jo- 
vianus Pontanus de bello Neapolilano , 1. i. fi Fontano , 
uno dei più illustri letterati del quiadicesimo secolo, era 
BPgretario di Ferdinando 1, quando scriveya questa storia. 
Lo fu in appresso d'Alfonso 11, e di Ferdinando II. Ado- 
perato nelle più onorevoli ambascerie, ne* più importanti 
trattati, fu inoltre il maestro di Alfonso II. Successe ad 
Antonio Beccadelli, conosciuto sotto il soprannome di Pa- 
ìtovinitanOf nel posto di presidente dell' accademia di Na- 
polij e le sue poesie latine, più che pfli altri suoi scritti, 
fjli procacciarono alta riputazione. (Tiral/oschi, Stor. della 
Letterat. Itai.y t. vi, 1. ni, c. 4» § ^g-So, p. 886 ). La sua 
storia della guerra di Napoli divisa in sei libri è scritta 
rnn molta eleganza. L'autore ebbe grandissima cura di di- 
piugei'e i luoghi e gli- uomini , indicando con sommo di- 
fc -ernimento ciò che caratterizza ogni governo, e mostrando 
lina straordinaria accortezza neU' introdurre ne' suoi rac- 
conti la descrizione dei costumi e dell'indole de' popoli 
stranieri, o il racconto delle rivoluzioni relative ai tempi 
di cui tratta. L' edizione in 4-° c"i mi sono valso ( Ha- 
^anoae i53o ") non ha numerate le pagine, onde ho dovuto 
iiidicanie i fogli per le lettere della stampa. Fu ristam- 
pato nel 2^hesautì. Àntiqi Jlal., t. ix, par. ili. 
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Sforza, lungi dal dare orecchio a queste ]ìro|)o- 
slo, protestò di yoler essere fedele all'alleanza 
contratta colla casa d'Arragona ed njutare Ferdi- 
nando con tutte le sue forze CO. Del resto Calisto 111 
non ebbe tempo di condurre a maturità i suoi 
\asti progetti ;^ perciocché quando mori Alfonso^ 
egli era di già oppresso dalla vecchiaja e afllitto 
dalla malattia che doveva condurlo al sepolcro ^ 
laonde tenne subito dietro ad Alfonso e spirò 
il G di agosto W. Calisto III , salendo sul trono , 
aveva a bella prima date a divedere benefiche 
intenzioni e fatto sperare un regtio virtuoso, ma 
non tardò a deludere queste speranze ^ percioc- 
ché fra poco non ebbe più altra cura che quel- 
la d'arricchire i suoi nipoti, niuno de'quali era 
meritevole di stima o per ingegno o per virtii. 
Uno di essi , per nome Roderico Lenzuoli, che lo 
zio papa nelP anno di sua morte aveva fatto 
vescovo di Valenza, dandogli il nome di Borgia, 
accattò poscia a questo nome sì brutta e odiosa 
fama che fece riverberare sul benefattore la ver- 
gogna di cui ricoprì sè medesimo. 

1 cardinali diedero per successore a Calisto HI 
Enea Silvio Piccolomini, nato a Corsignano, bor- 
gata lontana ventidue miglia da Siena , la quale 
prese poi il nome di Pienza, perche il nuovo papa 
si fece chiamare Pio II. Era questi uno de'più dotti, 
de' più acuti e de' più attivi uomini del suo seco- 
lo. Aveva il Piccolooaiui cominciato ad acqmstai' fa* 



(1) Joh. SiinoneUae Hist., 1, xxvi, p. 685. 
(a> /inn, Eccles., i458, § ^o, p, 5'jo. - Stefano Injèssu^ 
ra, Diar, Roin., t, 111, par. 11, p.. ii 38. 
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ma nel concilio di Basilea, ove si rese chiaro tra 
gli avversarj dulia corte di Roma. L'antipapa Fe- 
lice V lo fece suo segretario, e lo inviò per trat- 
tare le cose sue a Federico IH. Questi Io anno- 
verò pure tra i suoi scgretarj , «d in appresso 
trà i consultori dell'impero CO e lo incaricò po- 
scia d' una importante ambasciata presso Eu- 
genio IV' nella quale circostanza Enea Silvio si 
riconciliò colla corte di Roma, e venne ammesso 
nel numero dei segretarj di Eugenio , prima di 
avere deposto lo stesso ufficio appo Felice V (a). 
Eletto a vicenda per negoziatore dal concilio, dal- 
r imperatore e dal papa, corse più volte l'Euro- 
pa, lasciando ovunque buon nome di sè e del- 
la sua eloquenza, erudizione e destrezza nel trat- 
tare gli auari. Eugenio IV lo aveva fatto vesco- 
vo di Trieste, Niccolò V gli diede il vescovado di 
Siena, e Calisto HI il cappello cardinalizio (3). 

Nel momento della sua incoronazione Pio H si 
ti*ovò senza soldati e senza danaro. Calisto ave- 
va tutto dato ai nipoti, i quali cominciavano di 
già a vendere le fortezze della chiesa a Giacomo 
Piccinino, che, abbandonata la guerra di cui era 
incaricato contro Sigismondo Malatesta, cercava di 
approfittare per sè delle rivoluzioni della corte ro- 
mana. Pio in tale stato di cose vide la necessità 
di trarre dalla sua Francesco Sfonda, che gli die- 
de ajuto a patto eh' ei si riconciliasse col re Fer- 

(i) f'^ita Pii Iff scripta a Joh. Anton. Campano^ t. iii, 
par. 11, p. 969, 970. 

(a) Juj, p. 971. ^ 

(V) Pio II; nel comentario drlla propria vita, 1. 1, p. 3o, 
3i, dà curiose notizie intomo al conclaTe in cui fu eletto. 
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dinando (0. Dalla cjual rosa Pio li non era alieno. 
Salendo sul trono pontifìcio, egli nudriva grandis- 
simo desiderio e speranza di colorire il progetto 
della crociata contrq i turchi, la quale mai non 
aveva cessato di predicare come vescovo e come 
legato. 11 primo alto del suo pontificato fu quel- 
lo pertanto di convocare pel primo giugno del 
susseguente anno una dieta dei principi italiani 
in Mantova, onde trattare della guerra sacra ^ e 
perchè era necessaria per tale unione la pace in- 
terna , Pio II non ricusò di confermare i diritti 
di Ferdinando al regno di Napoli, di già rico- 
nosciuti dai suoi predecessori l^)* ed in ottobre 
mandò a Napoli il cardinale Latino Orsini a re- 
cargli la corona del regno (^), e per fermare, ap- 
profittando di questa circostanza , con Ferdinan- 
do un trattato egualmente vantaggioso a lui ed 
alla chiesa. Con questo trattato Pio II fissò il 
tributo che i re della Sicilia anteriore dovevano 
a san Pietro , tributo che da lungo tempo non 
era stato pagato, e fece rendere alla chiesa Be- 
névento, Pontecorvo e Terracina (4) : ammogliò 
suo nipote, Antonio Piccolomini , con Maria, 
ghuoJa naturale di Ferdinando , che portava in 
dote il ducato d'Amalfi, il contado di Celano, e 
la carica di grande giustiziere del regno (^) ^ final- 



(1) Joh. Simon^Uaey t. xxvi, 687. 

(a) fila Pii II a Joh. CoftipanOj t. in, par. II, p. 974* • 
Comment. Pii Papae II, 1. u, p. 34-35. 

(3) Joh. Simoiietiae, l. xxvi, p. 688. - Cronica di Bolo- 
gna, t. xviii, p. 727. 

(4") Giannoney 1. xzvt, c. ti, p. 627. • Campanusj Vita 
Pii Ily p. 978. - CommetiL. Pii Pa^me II, 1. ii, p. 36, 

(5) Giannonej I. xxvii, Introdmioney p. .S5o. - Joh. Si- 
moneUae, 1. 7ix\i, p. 688. - Pii IT, Comment, 1. ii^ p. 36. 
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mente si riservò di mctlcrc paco anche tra Si-' 

^MSinoudo Malatesta ed il re di ^»apoli. 

Ferdinando era di già tranquillo possessore 
dei Irono di Aapoli : pure don Carlo, conte di Via- 
Da, aveva trovato tra i baroni catalani e siciliani 
clic formavano la corte d' Alfonso molti j)artigia- 
iii. Sostenevano questi partigiani di don Carlo y 
elle il regno di ^ìapoli, essendo stato con(|uistalo 
dagli arragouesi, doveva correre la sorle del re- 
gno di Arragona. Altronde il conte di \ iana era 
altrettanto stimato per la nobile sua indole , la 
sua generosità e i gentili suoi modi, quanto Fer- , 
dinaudo era odialo per la sua dissiouilazione^ la 
sua crudeltà, la sua avarizia. Ma Ferdinando, ap- j 
pena inorlo il padre, corse la città di ÌNapoli a ^ 
cava Ilo per prenderne possesso , c venne salutato • 
dalle acclamazioni del popolo ^ laonde il conte 
di Viana non si attentò di contrastargli il Irono^ . 
in vcggendo queste manifestazioni popolari , che 
gli parvero il voto nazionale, e recatosi a bordo 
di un vascello, clic trovavasi in porto, insieme a 
lutti i catalani che non volevano servire a Ferdi- 
nando, rilirossi in Sicilia (0. , 

Pei* altro le acclamazioni del popolo non cspri- 



Pio il non parla nel suo coraentario delle condizioni re- 
lative al suo privato vaiitap[gio. 

(i) Giannone, \. xxvii, Inirod., p. 544* " Jouianus Poni 
tatìus de Bello rfeapolit.j ì, i, n.^ ii. - Joh. Marianae da 
rebus Hispaniae, t xxii, c. 19, p. 56. - Vedasi il belicelo- ' 
gio del conte di Viana nc^W scritti di Marineo Siculo , 
che pure scriveva per ordine di Ferdinando il catlolico. 
Ludi Marineì Siòuli de fìeb, Hisp., 1. p« 4>7; Hisp, 
illusi.^ t. i. 
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inwano il dosidcilo tleila na/ionc napoletana: » 
baroni conoscevano abbastanza il carat! ore fli 
Ferdinando per desiderare ardentemente di sot- 
trarsi ai sno dominio i e solo avevano bisoi^no <li 
tempo per apparecelviai'si a resistergli. Dei baro:ii 
del regno colni clic più diffidava del nuovo re era 
quello stesso prìncipe di Taranto, Giovanni Antonio 
Orsini, di cui Ferdinando aveva sposata la nipote. 
L'Orsini non ardiva di abbandonale la siìa resi- 
dcnza di Lecce per venire alla corte ^ egli stava 
sempre in guardia contro il ferro ed il velen*) 
dei siearj di Ferdinando, e risgnard^iva le grazie 
che da lui riceveva come un' esca, gettatagli [x r 
trarlo in perfidi aggnati. (r^5c)) Per questi so- 
spetti il principe di Taranto fu dei primi a f'»r- 
mare un partito contro il nuovo r«, associandosi 
in principio col principe di Rossano, poi con Gio- 
sia Acquaviva , duca d'Atri, e coi marchese di 
Cotrone. Questi patenti feudatarj mandarono ad 
ollVire a Giovanni di Navarra di dargli il pos- 
sesso del regno di Nn[>oli, per Io stosso titolo per 
cui riceveva quello d Arraguna ed il rimanente 
della fraterna eredilà. Fortunatamente per Ferdi- 
nando, trovavasi in allora Giovanni involto in ci- 
vili gaei're co' suoi sudditi di Catalogna e di Na- 
varra. Signoreggiato dalla seconda sua consorte , 
egli voleva diseredare W conte di Viana, suo 6gUo 
di primo letto, per sostituirgli quel Ferdinando, 
nato dal secondo, ch'ebbe poi il nome di catto- 
lico. Troppo occupato trovandosi delle cose della 
Spagna per cercare altre bisogne in Italia, Gio- 
vanni ricusò di turbare la signoria del nipote , 
dichiarando che ne n pretendeva di regnare in i\a- 
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|>oli, nurclic il regno spettasse ad un ramo della 
Ctisa d'Anai^ona (0. 

I baroni napolitani , reggendo rifiutate le loro 
oHferte dal re di Navan-a^ m volsero a Giovanni, 
(ìgliuolo (li llanieri e duca di Calabria , che al- 
ìovtì goveiiìava Genova, e che non a> èva accet- 
talo quel governo se non per cogliere ogni occa- 
sione di far rivivere le antiche pretese della casa 
d' Angiò sopra le due Sicilie (^'. Essi indussero 
facilmente il duca Giovanni ad approfittare delle 
circostanze che sembravano favorevoli \ ma non 
pertanto, siccome la precedente guerra e la ma- 
lattia contagiosa che aveva travagliata Genova 
avevano assottigliate le di luì forze, egli volle, 
prima d' impegnarsi in questa intrapresa, trarre 
dalla sua , se gli veniva faUo , il possente suo 
vicino , il duca di Milano. Giovanni mandò per- 
tanto allo Sforza, in qualità di ambasciatori, il ve* 
scovo di Marsiglia e Giovanni Cossa, barone napo- 
litano, che per affetto al partito d^ Angiò trovavasi 
ornai da circa diciannove anni in esilio. Questi am- 
basciadori rammentarono al duca di Milano fantica 
alleanza che cravi stata tra le due famiglie ^ gli 
ricordarono che Sforza Atlendolo, suo padre, era 
morto per la casa d'Angiò , e che egli medesimo 
aveva perduto per questa causa tutti i suoi stati 
del mezzogiorno delfltalia-, e lo supplicarono, m 
nome del duca di Calabria e per T antica loro 
amicizia , di avvalorare col suo ajvito quelle stesse 



(i) Giannone, ht. Cii^.y l. xxvii, c. j, p. .'ija. 
(i) Joi^ianui Pontanus eie .bello Neapol., l. i, n. 
Gì ornali Napoletani, t. xai, p. i 
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. pretese di cai ^gli medesimo aveva sostenuta la 
giustizia colle armi, e di preferire ad una nuova 
~<«d allatto impolitica, altezza, quella di un mezzo 
: secolo, tatuale ootifemM^ .esondo da lunglMiaf- 
Ujhsipmyi^iirebbe purelBUg^rflata da doverotn.dri* 
ir«0B94ceniat. Ujfmncipc d^; Aogiiò , ofimai di> «poatre 
. egli jDvdeuai^ Jppiolila, fIgUiiolfridd d«ca- ai Mi« 
. lano y ch^ era fidanzata al figlio di Ferdinando , 
di lei molto più giovane ^ e prometteva di rc- 
. stituirc alla casa Sforza tutto ciò eli' ella avciva 
,.già p03$<Mluto nei regno di Napoli , aggiugAen-. 
.4qivÌiÌìmiovì stati ^ icd iaiUMiidoai^ Q0tti.«cMa-ai 

vr Ftaac^m^ nón^ àmmmò, lool^ameiito .qiteate 
proposizioni : egli conosceva le pretese deUa- OMa . 

■ d'Orleans sul ducato di Milsmo^ vedeva la casa 
, stessa aver posto in. Asti guarnigione francese^ 
vedeva altii francesi padroni di Genova ^ e se an- 
cora ,1)^ lt«§ao di .Napoli fosse caduto nelle maoi 
.jde'iiraiibeii^ pi*evedeva dis|ruUa la propria indi- 

ridenza e queUa de^filt|iiprtaoipi.dUtalia« Sel- 
lila rìipQ0lft «l •diaoa Gioyantii dit4[]idabria lo 
Sfona (raounice deilrapenU alle prdteite di aaii- 
cizia alcuni rimproveri, perchè il duca gli avesse 
dissimulata V impresa dì Genova e dicliiarò che 
qualunque si fossero i diritti dei pretendenti alla 
^rona dLiJiapoU;^ «gli ooa iiiieudeva parUvae 
- Ipadizio yiOftà doveva ÌB.|Q|;ni modo aUenei*si ai 

riilì tratuti, L'alleanaa^ couchiufta «ai i455 
Uli «tali d'Ualia, aoa Jatciava ( dieeva 
lo Slom) \^$Aàrio detta* scelta: perloc^ò tela 

(1) Joh. Siinonettae, l..uvi« p« Gj^a. 1 
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(li AìT;i!*ona veniva assalita nel rc£^o fli \a- 
po\'u o^li si troverebbe obbligato a difenderla, e 
tutta l'Italia, vincolata dallo stesso trattato, ab- 
brarcerebbe e^uj^lmente la causa di Ferdinando • 
onde il duca Giovanni doveva riflettere ai- casi 
suoi maturamente, prima di tentare un'impresa 
alla quale , giusta ogni apparenza , non avreb- 
bero iiast^to le sue forze. Per la stessa ragione, 
sofiTi^iugneva il duca di Milano, non era più in 
tempo d accettare per sua figlia l' illustre paren- 
tado della casa d Angiò, perchè I|)[>olila era stata 
solennemente promessa ad Alibuso, lìglio di Fer- 
dinando, e, qualunque si fossero gli avvenimenti, 
egli sarebbe fedele mantenitore delle sue pro- 
messe Ci). 

Francesco Sfoiva, tuttoccbè^ ricusando la sua as- 
sistenza al duca Giovanni, rispondesse con tanta 
apparenr.a di lealtà e moderazione , stava per 
aiti*o contro di lui apparecchiando segrete pra- 
tiche onde impedirgli Pimpresa del r«gno di Na- 
poli. Pietro Fregoso , quegli stesso che nel pre- 
cedente anno aveva data Genova ai france^^i , 
Jagnavasi di già amaramente che non venivano 
osservati i patti promessi a favor suo e delia 
patria. Lo Sforza l'accolse nello stato di Milano e 
gli permise di farvi incetta d'armi e di as,soIdarvi 
gente col danaro mandatogli da Ferdinando. Falli 
ue«ti apparecchi , il Fregoso diede il comando 
elle truppe assoldate a Tiberio Braudolini^ uno 
de' luogotenenti del duca, e fece irruzione nello 
stato di Genova, ia febbrajo del 14^9? con una 

(i) Joh. Simonetta^, 1. xxvi, p. 693. 
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ragguardevole armala. Nello stesso tempo il Villa 
Marina , ammiraglio ili Fcrtlinaudo , venne con 
dodici galere a chiudere la città dai lato del ma- 
re ^ e Giovanni Antonio del Fiesco recossi ad in- 
gi'ossare il campo del Fregoso co' suoi parenti ed 
amici. Pm'e entro le mura di Genova ninno si 
mosse : tutto il popolo pareva affezionato ai fran- 
cesi 5 ed i cittadini supplivano agli ufIG/j de' sol- 
dati , di cui difettava il duca di Calabria ^ schi- 
vando soltanto di venire a battaglia fuori delle 
mura^ ma il Fiesco per provocarU ad una sor- 
tita s^ avvicinò tanto alle mura, che fu ucciso con 
un colpo di colombrina. Quest' accidente riuscì 
funesto al suo partito : credendo i suoi parenti 
di avere tutti eguali diritti alla di lui eredità , 
partirono incontanente alla volta dei varj castelli 
della sua famiglia per impossessarsene colle armi. 
Il Fregoso, indebolito per questa diserzione, si 
allontanò da Genova, e dopo avere levate con- 
tribuzioni a Sestri ed a Chiavari, tornò in Lom- 
bardia (•). 

Il duca Giovanni. era meritevole dell" affetto che 
i genovesi gli mostravano: egli aveva saputo pie- 
garsi alle loro costumanze ed ai sentimenti degli 
italiani ^ bene compj'endeva di non essere in Ge- 
nova altro che il magistrato di una libera città , 
ed invece di comandare come padrone, sottopo^ 
neva le proprie determinazioni alla sanzione del 
senato e dei popolo. Infatti a niuuo prima ch^ 



(1) Joh. Sìmoìiettac , 1. xxvi, p. 694* - Ijherii Foliettacy 
Genuens. liist., 1. xi. p. 6()8. - P. Bizzcarp, 1. xaii^ p. 29.1. - 
Agost. Giustiniani f 1. f. 312. 

SisM T. X 7 
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al senato (11 Genova egli partecipò le proposizioni 
fattegli dal principe di Taranto^ e protostò che, 
sebbene credesse di avere di giri soddisfatto al 
proprio dovere rispingendo lontano dalle mura 
delTamata città il nemico che le minacciava il 
sacco ed il servaggio , con tutto ciò non accette- 
rebbe l'impresa propostagli per riavere P eredità 
de' snoi maggiori, senza il consentimento de' ge- 
novesi. Egli soggiunse che del resto credeva van- 
taggioso t\lla loro repubblica ed a se stesso di 
rigettare sopra la casa d'Arragona il peso di una 
j;uerra cojla quale essa da tanto tempo oppri- 
meva la Liguna ^,e di riaprire al trafdco ed al- 
r industria (Je' genovesi le fertili province onde 
erano sbanditi da Alfonso e da suo figlio Ferdi- 
nando. Questo discorso e la modestia del duca 
di Calabria commossero tutti al più vivo entu- 
siasmo il senato decretava ed approvavalo il 
consiglio , a favore del principe d'Angiò, Tarma- 
nienlo di dieci galere e di tre grosse navi da ca- 
rico, le paghe delle guernigioni e ciurme per tre 
mesi , e inoltre un sussidio di sessanta mila fio- 
rini da prendersi nel tesoro del banco di san 
Giorgio ('). Dal canto suo il re Ranieri aveva 
fatto armare a Marsiglia una flotta di dodici ga- 
lere , cui mandò a rafjgiugnere tjuella di s!k> 
figlio. 

Ferdinando^ avuto avviso di questi apparecchi , 



(i) Joh. Simonettae, 1. xxvi, p. 61)6. - Bern. Corio, Ist. 
ilfilan.f par. VI, p. c)hi. - Uberti Foliettae Genuens. Il ist ^ 
I. XI, p. 609. - P. BizzaiTOj S. P. Q, Genuens. Hist., L jlip, 
p. 2(}8. - Jgost. Giustiniani, AnnaUy I. v> f. a 12. /i. 
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sì sforzò (li ritenere a Genova il duca di Cala- 
bria, suscitandogli in questa città nuovi travagli. 
Mandò danaro a Pietro Fregoso , e lo pose in 
islato di rialleslire Tarmata, col solo patto ch'ei 
rientrasse nello stato ligure prima che Giovanni 
S'imbarcasse. Il Fregoso valicò di fatti l'Appen- 
nino, seese nella valle della Poleevera e s'accam- 
pò a sole quattro miglia da Genova ^ ma gli fu 
oj)posta la stessa maniera di difesa adoperata 
contro di lui con sì buon esito in primavera. Si 
cliiusero le truppe nella città , e niun armato 
scese in campagna onde il Fregoso non trova- 
va clii combattere. Egli non poteva lungo tem- 
po mantenere la sua armata in quelle sterili 
montagne, ed il danaro ricevuto dal re di Na- 
poli era ornai consumato^ se non che, avuto il 
grato avviso che la flotta pi^ovenzale , unita a 
cjuella di Genova, era uscita dal porto ed aveva 
latto vela alla volta di Livorno , e credendo di 
trovare la guarnigione della città mollo indebo- 
lita per Fasscnza di tanti soldati , osò nella not- 
te del i3 di settembre di tentare la scalata. Que- 
sta gli riusciva, e i suoi soldati penetrarono lino 
a Pietraminuta, che è la prima delle colline po- 
ste entro il cerchio delle mura esteriori. Il du- 
ca Giovanni, sempre padrone del rieinto interno, 
sorti con tutta la guarnigione addosso al nemico, 
lasciando la città in fede de' cittadini*^ e ben po- 
teva farlo , perchè egli era cosi amato , e tanto 
temuto era Pietro Fregoso, che un solo de' vec- 
chj partigiani di quest' ultimo non si mosse in 
suo favore. Allo spuntare del giorno fu appiccata 
una sanguinosa battaglia tra le due mura. Ogni 



loo CAPITOLO L?CXVn 

pallilo aveva per difendersi il vaiilagglo del ter- 
reno 5 ma movendosi , per assaltare soggiaceva 
egualmenlc a crudeli perdite. Ora il Fregoso , 
avuto in (^uel mentre avviso che Paolo Adorno 
era testé entrato in porto eoa una galera , e 
che gli Adorni prendevano le armi , volle con 
un ardilo colpo tentare la sorte prima che essi 
giugnessero. Discese pertanto da Pielramiiiuta e 
andò ad assaltare la porta di san Tommaso , 
donde fu respinto ^ allora , scorrendo lungo le 
mura dcHa città vecchia , s' avvide che la porta 
della Vaccheria era aperta, ed entrovvi ardita- 
mente culla cavalleiia che lo seguiva. Ma appena 
fu egli entrato in città, che la porta fu chiusa ^ 
ed egli trovossi separato dalla sua armata e se- 
guito da tre soli cavalieri. Vedendosi perduto, 
senz/altra speranza che quella di scampare mercè 
della velocità del suo cavallo, egh lo spinse di 
galoppo verso lo strade più lontane dalla zufla, 
per uscire dalla porta orientale. Gli riusci in- 
fatti di ]asciar>i molto a dietro il piccolo nume- 
ro de** soldati che l'avevano conosciuto e lo in- 
seguivano^ ma la porta orienlale si trovò chiu- 
sa , ond' egli volse il cavallo verso alla porta di 
sant'Andrea^ ma i cittadini cominciarono a tem- 
pestarlo dall' alto delle case a colpi di pietre. 
Scorrendo sempre di galoppo le strade deserte^ 
ove non era preveduto il suo arrivo, ma sempre 
insegaiio da Giovanni Cossa , che due volte lo 
giunse con un colpo di mazza, egli fu finalmen- 
te oppresso dai sassi e cadde da cavallo presso 
al pretorio. I circostanti accorsero allora a rial- 
zailo dal suolo, ma egU non fe' più motto, nò 
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alcun segno di risposta diede a chi l'inleiToga- 
va. e morì in capo a poche ore C'). 

L'armata di Pietro Frcgoso, vedutasi divisa dal 
suo capo , e avula subito dopo la notizia della 
di lui morte, si perdette d''anirao e non pensò che 
a salvarsi colla fuga ^ ma la maggior parte di 
«ssa non iscampò dai nemici che V inseguivano , 
e fjuasi tutta la cavalleria e la metà dei pedoni 
rimasero prigionieri. IMasino Fregoso, fratello di 
rietrOj e fi inaldo del Fiesco , essendo stati presi 
colle armi in mano, furono condannati come ca- 
pi di ribelli allViltimo suj)plicio. Sigismondo, fi- 
gliuolo di Tiberio Brandolini , che fu preso nel- 
lo stesso tempo venne posto in prigione, per- 
chè militava nell'armata dtl duca di Milano, al- 
lora in pace collo stato di Genova: onde le sue 
ostilità vennero risguardatc come una violazione 
del diritto delle genti. Ma tutti gli altri soldati 
furono lasciati liberi, dopo avere giurato di non 
più militare contro la casa d'Angiò (2). 

Dopo tale vittoria, parendo al duca di Cala- 
bria ^bastantemente sicura la pace e la tran(|nil- 
lità di Genova egli credette potersi apparec- 
chiare all'imbarco. Egli salpò di fatti il Zf otto- 
bre del 1 4^9 5 e toccò in viaggio Luna, indi 
Porto Pisano, ove la repubblica di Firenze pre- 
sentoUo di splendidi doni, accompagnati da'suoi 

(1) Joh. SimoneUae , 1. xxvi, p. 698. - Cren, di Boi. , 
l XVI IT, p. 731. - Ubeni Folicttae j l. xi , p. Oi 1. - P. 
Bizzarro^ Hist. , 1. xiii , p. 3oo. - Jgost, GiusLÌniuni, 1. v, 
f. ai 3. />. E. 

(a) Joh. SimoneUae, 1. xxvi, p. 699. - Uberti Foliettae, 
I. XI, p. 611. - P. Bizzarro, 1. xiii, p. 3oi. - Agost. Gin» 
itiniani ^ 1. v ^ f. Zi4> 
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KÌiiccrl augurj. I^Ialj^nulo l'alleanza conchiusa con 
Alfonso 5 i fi{jrcntini non potevano rlimenlicare 
l anlica loro parzialità per la casa d'Angiò: essi 
non assoggettavano, in sulP esempio del dnca di 
Ì\lilano, ogni loro alTelto alla politica ^ ed aveva- 
no rignardo all'indole propria de' conihattenli , 
])iurelic alla convemeiiza d'impedire i progressi 
<lo* francesi in Italia. Francesco Sforza per lo 
contrario non lasciavasi sgomentare dal male esi- 
lo dei due suoi tentativi a danno di Genova^ 
egli non si ristava dal pensare ai mezzi di soc- 
correre Ferdinando , e divisava in [)articolare di 
rivolgere a questo scopo la dieta di Mantova, alla 
quale Pio 11 aveva invitati tutti i principi cri- 
stiani. 

Pio II , che sperava di dar sesto in questa 
dieta agli sfor/.i combinati dei cristiani contro i 
turclii ed alla politica delfltalia. erasi incammi- 
nalo verso ]\Iantova con una tale pompa religio- 
sa, clie di già disponeva gli spiriti volgari ad ub- 
bidirgli. Lo accompagnavano dieci cardinali e 
sessanta vesco>i^ varj principi secolari eransi uniti 
a questo corteggio, ea altri vi avevano mandati 
i loro ambasciatori. Perugia lo aveva ricevuto 
come suo sovrano, Siena per compiacerlo aveva li- 
cbianiali i nobili fuorusciti, e renduti loro i di- 
ritti di cittadinanza^ giugnendo a Firenze, egli vide 
farglisi incontro fuori della città Galeazzo Maria, 
figlio di Francesco Sforza, i Malatesta, i Manfredi 
e gli Ordelaffi , che portarono essi medesimi la 
sua leltica^ e fu accolto dalla rejiubblica con gli 
onori ch'essa faceva ai più granai monarchi ('). 

(i) Commenu Pii Papae li, 1. il, p. ^o» 
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Le feste destinate pel passatempo della sua cor- 
te sarebbero slate invero più coiifacenti a quella 
di un giovane conquistatore, che non a qiiella 
del padre spirituale de' fedeli. La repubblica ap- 

1)arecchiò, fra le altre cose, un gran torneo sul- 
a piazza di santa Croce , uno splendido ballo 
nella piazza di mercato nuovo, ed un combatti- 
mento di fiere in quella delia signoria. Si videro 
ivi con maraviglia delP universale scendere nel- 
l'arena dieci leoni ^ ma lo stupore de' foraslieri - 
crebbe a dismisura, quando videro comparire la 
gigantesca giraffa, fino a que' tempi quasi ignota 
all'Europa. Se non che per quanti sforzi si faces- 
sero onde aizzare questi rarissimi animali alla 
pugna, non si potè giammai muoverli all'ira, 
ne dar solazzo alla corte pontificia collo spelta- 
colo della loro pugna ('). Continuando il suo 
viaggio, Pio li entrò in Mantova il 27 maggio del 
1459^ portato nella sua lettica dagli ambascia^ 
dori dei re e dei principi, che dovevano con- 
venire alla dieta (2). 

In questa assemblea sfoggiossi tanta eloquenza 
Ialina, che dopo il rinnovamento delle lettere mai 
non se n'era sfoggiata altrettanta. Pio II, avendo 
nella sua aringa descritta l'infelicità di Costan- 
tinopoli ed i pericoH del cristianesimo, cavò le 
lagrime a tutti gli uditori. Fu ammirato France- 
sco Filelfo , che vi pai'lò pel duca di Milano , e 



(1) Ist. 'di Gio, Cambi y Deliz. degli Ei ud, Tosc.,i. .xx, 
p. ^69, 370. 

(q) Campanus, vita Pii II , p. 976, 976 Commenica'ii 
Pii Papae li , 1. 11 ; p. 39.. 
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più ancora Ippolita Sforza, figlia di Francesco , 
t; j)ronicssa sposa d' Alfonso , la quale aringò il 
papa in latino. I deputati del Peloponneso com- 
mossero altamente V augusta assemblea col raccon- 
to deir invasione dei turchi, e colla dipintura del- 
l' orribile scbiavitù in cui erano caduti i greci ^ e i 
deputati di Rodi, di Cipro, di Lesbo, dell'Epiro e 
deir Illiria scongiurarono i latini a dar loro pronti 
soccorsi, senza dei quali le contrade loro non pote- 
vano sottrarsi alP eccidio ond' era minacciato tutto 
il Levante. Quasi tutti i principi d'Italia assisteva- 
no in persona alla dieta, e vi si trovavano pure gli 
ambasciatori di quasi tutti gli stali della cristia- 
nità. Da molti secoli non erasi veduta in Italia 
più solenne e più maestosa adunanza ^ nò vi si 
ei*ano discussati più grandi , più immediati , più 
universali interessi. Il papa vi concedette la pa- 
ce a Sigismondo Malatesta, incalzato e quasi spo- 
gliato dal Piccinino e da Federico fli Montefeltro^ 
fece conferire il comando di tutte le forze della 
Gi'istianità contro gP infedeli a FiUppo , duca di 
Borgogna, che si era consacrato alla crociata ^ e 
fece decidere dalla dieta, clic Tarmata da spe- 
dirsi contro i turchi sarebbe levata in Germania, 
e pagata dalla Francia, dalla Spagna e dall'Ita- 
lia. La contribuzione assegnata aU' Italia venne 
ripartita in proporzione della ricchezza degli sta- 
ti, ed i deputati di Firenze, di Siena, di Genova 
e di Bologna si obbligarono in nome delle loro 
città al pagamento della parte loro assegnata. 
Morso d' Este, duca di Modena e signore di Fer- 
rara ^ forse di già prevedendo che neppur una 
di queste risoluzioni avrebbe effettOj fece stupi- 
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Éù Assemblea còlla' èttiiìÉHUa^ offerta di 3(k>^oo 
AlìriaL <i46o) Tàtto patfet« te tal gaisa d«ter« 
flriàt# {Mfl^M gi^^ atava pe? 

muoveré di coniHDe consenlioiento contro i tur- 
chi (0^ ma questi apparecchi della crociala ven- 
nero di repente sospesi per la notizia delle osti- 
lità che scoppiavano in ogni luogo ti*a i popoli 
latini. Le galere^ che si ^ano armate alle rive 
éfi Rod|bK^ ' credmAsi destinate contro I 

ilHili. émì6f^ Mm^èeàm M ^ ^ t^rancia a 
mSÈààÀ fm^tiégéìet cmt^ta 4i NapoU ; esse 
ei*Bno giunlb 'i^la^lbw'^tf^ e il duca 

Giovanni di Calabria aveva fatta irruzione nella 
Campania. In Roma stessa i Savelli, e nello sla- 
to dalla chiesa il Piccinino e Sigismondfo Mala- 
testa avevano riooiniiiciata la guerra, liaove ri* 
Tohizìoni erano scoppiate in Inghilterra , iti Ca» 
stig&a^itt Boemia, in Unghma , e dis trmg a raì ié 
le SDBÉI^^ popoli^ e 

li*g i tii 4[i Ménlovay clte avdva afiito^cod «oteo^ 
ni ed alti princìpi, e che pareva animata da tan- 
to zelo , si disciolse senza dare veruna fondata 
sicurezza di soccorso ai cristiani del Levante (^). 

Pio II fu grandemeate cropciato per questo tot»» 
le sovvertimento delle sue speranze e de^suòi. pro^ 
setti ; e il tentSitivo della caMki àì àx^ò ootìtfd 
Ì1NI^# Napoli MÉBbvftiidogtìrh^««^ ionnedia^ 
^'éA^ìlilMtAsii^ ^Mfai;dR|riata, e^H ue conoe^ 
pi coatro i priqoipi angioiili^ilii nsentimeiitotan^ 

(i) O'on. di Bologna, U ^viii, p. ^Sa. - Comment. Pii 
JI, 1. 11 , p. 5a, e^tiitlo il m>r» 111 , p. 60, gB. 
* <9) fo» ^m» CampanuM, f^ita Pii IL P, 4^fur« | t. 111 , 
par. il f p. 977. - ÓomoienL Pii PafHie II, !• u^ p» - 
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to j)lù acerbo in (juanto che mesceasi quasi e 
coiiioiiJcasi agli occhi suoi collo zelo per in- 
teressi della ci istianità. Altronde Francesco Sfor- 
za , nei frequenti abboccamenti che ebbe con 
rio II, accrebbe ancora la sua parzialità per la 
casa d'Arragona. Per quanto sia grande Jo zelo 
del pubblico bene che nutre un papa quando 
acquista la tiara, gP immediati interessi della sua 
sovranità di Roma vincono bentosto nella sua 
mente quelli della repubblica cristiana. Per la 
guai cosa Pio II , persuaso da Francesco Sforza, 
die l'ingrandimento de^ francesi in Italia lo ri- 
darebbe in un^ assoluta dipendenza, si fece a ri- 
ftguardare la difesa di Ferdinando e la gueri-a 
di Napoli come una sua propria faccenda, e con- 
sacrò alla difesa della casa d' Arragona i tesori 
e le armi che aveva raccolte per la guerra con- 
tilo i turchi. 

Il duca Giovanni di Calabria, giugncndo sul- 
le coste del regno di Napoli in ottobre del i4^9ì 
aveva fatto assegnamento principalmente sul- 
Pajuto d'Antonio Centiglia , conte di Catanzaro 
^ marchese di Cotrone^ e per poco non isgomeu- 
tossi quando seppe che Ferdinando V aveva fat- 
to incarcerare pochi di avanti CO. Fu per altro 
in breve riconfortato dalla insurrezione degli al- 
tri feudatarj suoi partigiani, che diedero di pi- 
glio alle armi da ogni parte. Marino i\Iarzauo , 
duca di Suessa, fu il primo a spiegare l'insegna 
d' Angiò e ad accogliere il duca di Calabria , à 



(i) Joh. Simonettae, 1. xwi, p. 699. * O'on. di Bologna, 
t. lYlH , p. 732. 
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favore del quale si dichiaiò subito dopo tutta 
Ja Campania. Negli Abruzzi 1' esempio fu dato da 
Antonio Caudola o Caldora ^ figlio di Giacomo, 
e fu bentosto itnitato da Pietro Gian Paolo Can- 
telmo, duca di Sora, e da Jficcolo, conte di Campo 
Basso ('). Il principe dWngiò, lasciata la sua flot- 
ta, visitò tutti questi feudi , [>assando prima al- 
r Aquila , che gli aprì le porte. Dall' Abruzzo si 
recò nella Puglia , ove fu raggiunto da Ercole 
d' Este e dalle truppe sotto il costui comando. 
Ercole , erede legittimo della signoria di Ferra- 
ra e del ducato di Modena , era venuto a mili- 
tare nel regno di Napoli, mentre che i suoi due 
fì'atelli naturali regnavano successivamente in sua 
vece^ egli era stato da Ferdinando incaricato del 
ormando della Puglia di conserva con Alfonso 
d'Avalos ^ ma si lasciò come gli altri vincere dal 
generale entusiasmo per la casa d'Angiò. Luce- 
ria, Foggia , San Severino , Troja e Manfredonia 
avevano volonterose aperte le porte ai francesi ^ 
e la strada di Taranto piìi non essendo chiusa 
al duca di Calabria , il principe Giovanni Anto- 
nio Orsini , che fin allora aveva dissimulato le 
sue trame contro di Ferdinando , abbracciò il 

f)arlito d* Angiò ; e siccome aveva raccolti tre mi- 
a cavalli , assaltò contemporaneamente in più 
luoghi le truppe di Ferdinando e cosUùnse i feu- 



(t) Jovianus Pontanus de Bello Neapol., 1. f>. In 
Thesaur. Antiqu. Jtal. t. ix , par. 111. - Giorn, Napolit. , 
U XXI, p. 1(33. - Comment. Pii Papae II, 1. iv, p. 94. • 
Pandoìja Colleiiuccio , Compend, dell'Istoria di rfapoli, 
1. vn , f. ai 1. 
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dataij suoi vicini a dicliiararsi pel partito che 

egli aveva abbracciato (0. 

Spargendosi per l'Italia la nuova dei prosperi 
successi del principe d'Angìò, ne nascevano gran- 
di commovimenti. Ranieri e il duca Giovanni * 
suo figlio erano conosciuti dagP italiani, e chinn- , 
que aveva avuto che fare con loro nudriva per 
essi affetto e reverenza. Buona , ingenua, schietta 
e leale era la loro indole, e migliore assai di 
quella di tutti gli altri principi. Alfonso d' Ar- 
ragona non era stato al certo amato e riverito 
del pari. Temuto per la scaltra sua politica, egli 
aveva col suo orgoglioso procedere suscitate di 
molte lagnanze^ a tal che tutti gli stati e i prin- 
eif)i d' Italia, Venezia, Firenze, Genova , il duca 
di iMiIano od il papa , erano stati la volta loro 
in guerra con lui. Pure ognuno sapeva quanto 
fosse più tristo di lui Ferdinando, suo figliuolo ^ 
ognuno sapeva che questi era maligno e crude- 
le: che a causa de' suoi mali governi tutta la no- 
bdtà napolitana gli era insuperabirmcMite avversa: 
e che non V illegittimità de' suoi diritti , ma sì 
1 odio de' sudditi era motivo alla universale ri- 
belhoue. Altronde diversi 'stati d' Knlia erano 
per antiche alleanze uniti alla casa d'Angiò. In 
particolare i fiorentini risguai davansi come i per- 
pelui, alleali della Francia in Italia. Da circa du- 
gent' anni, e fino da tempi di Carlo il i'ecchio^ 
essi avevano dato e sangue ed averi per rista- 
bilire il domiuio della casa d' Angiò nel reguo 



CO Joh Simonatta 1. xxvi , p. 7.,,. - Jo^ianus Ponta- 
ts, de bello i\tìapolu., 1. 1, n. ,4. 
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di Napoli ^ laonde udirono colia {iiu viva gioj-a 
le tiitorìe di Giovanni , cui credevano dovesse 
in bveve tener dietro la eonquisla di"tatto il* 

Ferdiiiaodo ^ il qaale al giugqere della nuova 
dell' irrnnone del -suo rivale , era subito tornato' 

dalla Calabria a iSapoli, mandò per consiglio di 
Francesco Sforza ambasciatori a Firenze ed a 
Venezia per domandai*e i sussidj che gli stati 
italiani eraiui obbligati a aomministrarsi vicen- 
devolmente per venticinque anni, in forzai delia 
bgà d^ Italia del i455. 11 duca Giovanni, avuta 
notisia. di ^«wta atmbasceria ^ mandò legli pure 
aBìbasciadon ai 6orentini ed ai veneziani per rhie« 
dere gli stessi soccoriìì, in virtù dcirallcanza delia 
casa di Francia colle due repubbliche. Il dirit- 
to dei trattati stava apertamente a favore di Fer- 
dinando, ma tulli i ^Miori erano propensi a Gro- 
vanoi. ^lli*onde, siccome ai suppone che tutti i 
governi patteggino sempre in nome dei popoli , 
h due nepuUbliehe si credevano obbligate yerso 
il regno di Napoli ^ non già ver^ la^ ea$a d* Ar« 
ragona , e pretendevano che V alleanza loro col 
re t col regno di Napoli non poteva obbligarle 
a mantenere per foj za nel regr;o un re odiato. 
1 veneziani , siccome i fiorentini , addussero di 

1HÙ per iscusa la guerra che Alfonso aveva fatto 
are in Toscana dai Piccinino^ e pretesero che 
questo monaica.avesse in tal maniera derogaM 
egli stesso alla lega d^ Italia, e perduto ogni di- 
ritto ai pattuiti soccorsi^ poiché, lungi dal dame 
allora alla repubblica guerreggiata, egli crasi aper- 
tamente collegato col di lei uciuico. I iioreiilini 
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più zelanti aniiri ilclla casa d' Angiò , nsolsero 
«li accordare al duca Giovanni un annuo sussidio 
di ottanta mila fiorini , finche avesse terminata 
la conquista del regno. Pui*e avanti di contrarre 
j)ubbUcne e solenni obbligazioni vollero concer- 
tarsi col duca di Milano. Cosimo dei Medici scris- 
se caldamente allo Sforza , nulla dimenticando 
di ciò che credeva utile per fargli comprendei*e 
quanto egli stesso dovesse alla casa d' Angiò e 
quanto potesse sperarne, e annovcraudògli tutti i 
torli che la casa d'Arragona aveva inverso di lui 
li verso tutta 1' Italia. Dicevagli Cosimo di ba- 
dar bene che la fortuna di Ferdinando era di già 
affatto in fondo, e scongiuravalo a non ostinai-^i, 
se non altro per prudenza , nel voler risuscitare 
un morto : oflrivasrli di tiattare anche in nome 
suo col duca di Calabria, c prometteva d'ottenei'- 
gli le pi(% onorate e vantaggiose condizioni. Ma 
Francesco non si lasciò smuovere dalla presa ri- 
soluzione^ rappresentò a Cosimo i proprj obbli- 
ghi c disse di averli per sacri ^ mostrò che Fer- 
dinando , tuttavia padrone della capitale e delle 
principali fortezze, trovavasi in migliore condizione 
che non il duca Giovanni ^ e aggiunse che il primo, 
non avendo altri stati che quelli di Napoli , nofi 
potrebbe mai dipartirsi dagP interessi degli ita- 
liani, c diventare formidabile a tutta la penisola, 
come lo era stato suo padre che governava nel- 
lo stesso tempo molti regni barbari (•) * o co- 



^i) Gr italiani , come altravolU i greci, davano liberai 
mrnlf. Il nome di barbal i a lutti i popoli che non par- 
lavano 11 loro liii<^uaggio. 
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me Io JivcntereLbcro i principi d*Angiò, che ter- 
rebbero Napoli in dovere coi soccorsi dei francesi. 
Che se il carattere dei principi della casa d'Angiù, 
soggiugneva lo Sforza, era di gran lunga migliore 
che quello dei principi an'agonesi, Cosimo non po- 
teva d^altra parte negare che i fi ancesi, loro sud- 
ditij non fossero vicini assai più pericolosi. La loro 
petulanza, l'insolenza loro nella prosperiti, V in* 
saziabile loro ambizione , il disprezzo per le co* 
stumanze e per le leggi straniere, c l'ingratitudi- 
ne loro verso quelli che gli avevano esaltati erano 
cose troppo note. Per altra parte i francesi tene- 
vano già quasi chiusa e assediata V Italia collo 
loro guarnigioni d' Asti e di Genova ^ e le loii) 
alleanze in Romagna , le loro conquiste in Cala- 
bria dimostravano quanto fosse pericoloso il ren- 
derli ancora piìi potenti. Queste cose fui'ono ri- 
petute a Cosimo de\Medici da papa Pio U, il quale, 
al suo ritorno dalla dieta di Mantova, ebbe un ab- 
boccamento con questo illustre capo della repu!)- 
blica fiorentina , e insistette intorno agli stossi 
motivi di politica ^ e le sue esortazioni , unile a 
quelle dello Sforza, indussero Cosimo a far riv(ì* 
caix; dalla repubblica il decreto de'sussidj a fa- 
vore del duca di Calabria. Allora i fiorentini ed 
i veneziani dichiararono di comune consentimen- 
to, che osserverebbero una stretta neutralità fra 
i due competitori, ovvcramente che, per (^naiito 
era in loro , si terrebbero air uno ed al] altro 
amici (0, 



(0 Tutta questa nogo7Ìnzionc c stata narrata ila (]iìrì 
iBcdcsiini che la traltarouu. Uacconta Più 11 uc' mo\ < u> 
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A riclilesta ili Pio II c di Francesco Sturza , 
Fercliiiaiulo aveva accordata la paco a SigibOioiido 
Malatcsta e richiamalo il riccinino; ina f|iK\sli , 
che vedcvasi preclusa la strada al coinj)iiufnlo 
delle sue viltoi ie . e strappale di niana le con- 
quiste promessegli in feudo come premio della 
guerra contro il Malati^sta , e che di più vedeva 
il tesoro di Ferdinando esausto nel comiuciamento 
della guerra , onde non poteva otteuei e da lui 
il pagamento del suo soldo maturo, se Tebbo a 
male per cpicsla pace , e fece praticlie presso 
Giovanni d' Anijiò per condursi al suo servigio. 
Invano , per li moverlo da questa risoluzione , 
Francesco Sforza mandò, per mezzo del padre del- 
lo storico Corio, ad oll'erirgli in isposa Drusiana, 
sua figliuola naturale (0 • che a fronte di queste 
pratiche , il Piccinino abbracciò le parti d'Angiò. 
e si pose in movimento con un'armata di sette 
mila uomini per passare nelPAbruzzo. Il duca di 
Milano scrisse allora a suo fratello, Alessandro 
Sforza, signore di Pesaro, ed al conte di Monlc- 
feltro di chiudergli il |)asso:^ ma nè l'uno nè Pal- 
tJ^ volle arrischiarsi a trattenere la guerra nei 
suoi stati , ed il Picciuino arrivò senza combatlere 
fino ai confini del regno (^^ 



montar] il suo abhowamrnlo con Cosimo ile' Medici, 1. !v, 
p. ()6 , p. Giovanni Siinom lla scrisse sotto la -Jettalur.i 
dello Sfor/.a la lettera di questi a Cosimo de! Medici. E^Vi 
riftrisee «jiiesla lettera nel 1. x.\vi , p. 70J-706. - Scift. 
^■ìmmiratOy 1. xxm , p. 89. 

(1) Jìevn. Corto, Jst. Milan. , par. VI, p, gSS. 

(u) Joh. Simotiettae, I. xxvii , p. 707-709. - Jov. Pania- 
nus f 1. I , p. 37. - Guernieri Ueruio . Ci on. iP J gobbio ^ 
l. XXI, p. 996. - Commcnt, Pii Papae II, 1 ir, p. 100. 
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Tu quelle contrade andavano ragunandosi tutte 
le forze dclF Italia. Alessandro e Bosio Sforza , 
fratelli di Francesco , vi condussero Tarmata del 
duca di Milano , il Simonetta quella di papa 
Pio 11 ^ dall' altro canto la flotta genovese era 
nuovamente comparsa sulle coste della Campania, 
ed il duca Giovanni erasi avvicinato a Nola per 
assediarla. Ferdinando gli si fece incontro, dopo 
avere ingrossata la sua armata con quella che gli 
mandava il sommo pontefice. All'avvicinarsi de- 
gli arragonesi , molti castelli eh' eransi dichiarati 
per gli angioini rialzarono le insegne d'Arragona. 
Il duca Giovanni ed il principe di Taranto, spe- 
limeiitando di già Fincostanza di cui sì frequen- 
temente furono accusati i popoli del mezzodì del- 
ritalia j s' avvidero del pericolo che loro sovra- 
stava^ perciò ritiraronsi in una specie di penisola 
foi'mata da due fiumi che, sboccando da alpestri 
montagne , dopo il corso di due miglia nel pia- 
no^ si uniscono per gettarsi nel mare. Quella pe- 
nisola Daturalmeute fortificata, essendo fiancheg- 
giata ancora dal castello di Sarno, riusciva mu- 
nitissima^ contuttociò sarebbe stato facile a Fer- 
dinando di chiudervi Giovanni e tenervelo come 
assediato (0. In fatti l'arragonese aveva da prin- 
cìpio presa tale risoluzione , e , se avesse conti- 
nuato in questo modo di guerra , avrebbe forse 
terminata la contesa nella piaum^a di Sarno ^ ma 
p^l mancava il danaro per pagare le truppe , e 
di già dugcuLo de' suoi fucilieri 5 veggcndosi nc- 



(i) Jop. Ponianiu, de bello NeapoliUp \. i, p. 17. 
Sjsm. T. X 8 
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gate le paglie, erano passali nel campo nemico CO. 
Altronde gli si era fatto credere die il papa stava 
per richiamare le sue truppe e dichiararsi neu- 
trale. Onde egli divisò di venire a battaglia per 
incorare Pio li con una vittoria o perchè, la sua 
disfatta il movesse a vendicarlo. Un prigioniero, ri- 
lasciato dagli angioini, additò agli arragonesi un 
sentiero per mezzo ai monti , pel quale potevasi 
penetrare nella penisola ^ Ferdinando vi entrò 
di fatti nella notte del 7 luglio i4^)0 , ed assali 
i suoi nemici alla sprovveduta. Ma i soldati di 
Ferdinando, credendo di già il duca di Calabria 
affatto perduto , si sbandarono per saccheggiare 
il cam^K)^ molte migliaja di contadini, che ave- 
vano seguito il re per partecipare alla sua vitto- 
ria, diedero il funesto esempio^ e quando i ca- 
pitani angioini , risensaudo dal primo teiTore , 
s'avventarono contro gli assalitori, questa trup- 
pa di saccomanni terminò di spargere la confusione 
nelle truppe arragonesi. La cavalleria , chiusa in 
angusto spazio, non poteva schierarsi in ordinan- 
za da veruu lato (^) ^ intanto era sorto il sole , 
ed in breve il caldo crebbe a dismisura. Gli ar- 
ragonesi , ammucchiati in quello stesso ricinto in 
cui avrebbero potuto chiudere i loro nemici, rotti 
senza potersi riordinare, tempestati dalle fortifi- 
cazioni rimaste in potere degli angioini , furono 
tanto più compiutamente rotti, quanto più lunga 
era stata la loro resistenza. Ferdinando si salvò 
a stento seguito da una ventina di cavalli ^ e la 



{ì\ Com. Pii Papae IJ , I. iv , p. io4» 

(pi) Jou. Pontanus , 1. 1 , p. ao. 
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maggior parte della sua armata fu fatta prìs^io- 
uiera. Si trovò tra gli estinti Siinouetta da Campo 
san Piero, generale della chiesa, il cui cadavere 
però non aveva alcuna ferita ^ onde si conchiuse 
eh' egli doveva essere stato scavalcato e calpe- 
stato , e che per essere vecchio ed obeso non 
avesse avuto forza di rialzarsi (•). V ^nrt,*-. 
Dopo la rotta di Ferdinando a Sarno , tutte le 
terre murate della Campania e del Principato si 
an-escro agli angioini : i Sanseverini e tutti i gen- 
tiluomini che si credevano i più affezionati agli 
arragonesi abbandonarono il loro partito per 
cpiello del duca di Calabria. Onorato Caietauo, 
conte di Fondi , fu quasi il solo de' baroni di 
Calabria che rimanesse fedele al re. Ferdinando 
si era riparato a JNapoli colle poche reliquie della 
sua armata ^ e perchè non aveva alcun mezzo di 
<lifesa5 Giovanni d'Angiò avrebbe forse in pochi 
giorni terminata la guerra , se fosse venuto col- 
l'esercito ad accamparsi sotto le mura della città 
subito dopo la vittoria. Ma il principe di Taranto, 
il di cui potere era cresciuto a dismisura in tempo 
-della guerra civile , non desiderava di finirla sì 
presto. Egli era zio della regina Isabella, moglie 

•di Ferdinando, e raccontasi come cosa indubita- 
ta, che questa, travestita da frate francescano, 
enti'asse nel di lui campo e , gettataglisi al piedi , 

^o supplicasse a non balzarla da un trono sui 
quale l'aveva egli medesimo innalzata. Dalle quali 

' preghiere V Orsini parve commosso , e da quel 



(lì Joh. Simonettae f 1. xxvn , p. 7 ri. - Cron. di Bolo^ 
gna, t. xvfu , p. 734. 
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punto cominciò a trattare la guerra con minor 
vigore (0. Egli persuase il duca Giovanni ad espu^ 
gìiave le piccole città della Campania, piuttosto 
che Napoli, facendogli cosi perdere la state sen- 
za alcun frutto , e lo indusse poscia a mettere 
le sue truppe ai quartieri d'inverno nella Puglia 
appena sul fare dell'inverno C^). 

il Piccinino ti'ovavasi nello stesso tempo negli 
Abruzzi a fronte delFarmata milanese, comandata 
4la Alessandro e da Bosio Sforza ed unita a quel- 
la di Fedei ico , conte di Montefeltro e d'Urbino. 
Jl Piccinino aveva piantato il suo campo sopra 
un poggio in faccia a san Fabiano , mi solo mi- 
glio distante dai milanesi. Sul pendio del colle 
egli aveva scavata una larga fossa , e presso a 
xjuesta i cavalieri delle due armate solevano fre- 
quentemeute scaramucciai'e. Infine il 2y di luglio, 
avendo le due armate incominciato a badaluio^ 
<:are quatti*'ore avanti notte, ne nacque una bat- 
taglia generale. I soldati dello Sfoi*za volevano 
impedire a quelli del Piccinino il passaggio della 
fossa, e questi per lo contrario vi si ostinarono 

1)er modo die la pugna si protrasse al lume dcU 
e Caccole fino a tre ore di notte. Delle battaglie 
combattute dagP italiani ninna era per anco stata 
cosi ostinata nè cosi micidiale, e non eransi an- 
cora veduti due eserciti combattenti star fermi 
; sette ore nello stesso luogo senza avanzare o ri- 
tirarsi. Finalmente il Piccinino ^ disperando (ti 



(i) Giprnali Napolitani ^ t. xxi , p. ii53. 
ipì) Jo)t, SimoruUcs, 1. xxvir , p. ^iq. - Jovianus Pcn" 
jUinus, 1. 1 ^ p. a3. / . ' . 
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superare la fossa , fece suonare a raccolta. Con 
lutto ciò la perdita era stata assai maj^jgiore nel- 
l'armata (lei fratelli Sforza che in quella del Pic- 
cinino ^ i cavalli defili sforzeschi erano stati ia 
particolar modo malmenati ed offesi , a tal che 
non v' era quasi corazziere che potesse valersi 
del suo^ grandissimo era pure il numero dei loro" 
feriti, onde i capitani, cessata la pugna, invece 
di rientrare nel loro campo, ad ailro più noa * 
pensarono che alla ritirata. Appena fu giorno fe- 
cero partire i feriti sui muli delle salmerie , le 
quali dovettero lasciare in balia dei nemici , e 
nella seguente notte presero silenziosi la strada 
della Marca, e non si fermarono finche non eb- 
bero passato il Tronto CO. ... , , 
- Il Piccinino per approfittare di questa vittoria 
inseguì i nemici nello stato della chiesa, e spaile 
il terrore e la desolazione intorno a Roma. Ma 
Francesco Sforaa , che risguardava la guerra dtl 
regno come una faccenda propria , quand^ ebbe 
notizia dei vantaggi degli angioini, mandò dana* 
ro , artiglieria e soldati ai suoi due fratelli , al 
papa ed a Ferdinando^ e li pose in istato di ri- 
fare Tarmata. I partigiani arragonesi risensarono 
dal loro terrore;^ il Piccinino tornò a^suoi quar- 
tieri d'inverno in Puglia^ i fratelli Sforza si ac- 
cantonarono nelle vicinanze di lloma , e terminò 



(i) Joh. SimonettaCf 1. xxvii , p. 7i3. • Jouianus Poit» 
tanus ,1. I , p- ^29. - O'o/i. di Bolo:*, , t. xviii , p. 734. - 
C^mmenu Pii Papae II y I. ly, p. io5. * Guernicri Bernio, 
Q'on. d^JgoùLio, p. y^^. 
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la campagna , sepza che la sartie della guerra fos« 
se decisa (0. • ' ' 

Durante rinverno/ FercUnando , trovandosi af- 
fatto privo di danaro, fu costretto di ncorrereal- 
F amóre de^ suor sudditi per fìmelCerq ia punto 
Tarouita; «el che gli lióssl ulilissiflaka F affabilità 
e la naturale eloquenza della i^egina , la mude a 
questi pregi aggiugneva altresì quello di una 
singolare bellezza , ed era perciò doppiamente 
^bvsl ai napoletani. Invero Isabella di ChiaraipoD-» 
ta^ .die» con chiamavasi la moglie di Ferdiu^* 
dp^rcjuarta figlili di f Tristano di Chiarainonte , 
oADÌe diilCoperliilò ^ e diii#||arina , sorella del 
prìncipe dsiTahoitoYtuitvt^ la pron*^ 

tezza di spitilo e la coslaflÉil^ nelle awmità alle 
più miti virtù femminili , alla modestia , alla gen- 
tilezza e ad una divozione forse alquanto super- 
stiziosa. Facendo portar seco nelle chiese , nelle 
strade e nelle pubbliche piazze i suoi figliuoli, 
ihtilia^fiore dei qusd^ non^ aveva più di dodici 
«imi , èssa richiedeva con 'n^le fidanza i cit« 
ÉdBni di còncorrèrcT: alla difesa dei nipoti di Al« 
fihìso.) il Menèfktteré' del regno ^ alla difesa cB 
principi nati italiani e loro concittadini , la di cui 
sigtioiia doveva loro esser cara , ed alF espul- 
sione di que' francesi , famosi per la loro arro- 
ganza ) i quali volevano introdurre iva, di loco 
lingua e costumanze straniere. Niuno poteva re- 
sistere alla n(^ile interceditrice ^ e perchè rima- 
neva poco danaro anche ne^ forzieri de' privati^ 



(i) Joh. Simonetlae, 1. xxvn , p. 717. - JoyianUi Ponta^ 
nu^ , de bello Neapolit., 1. 1 j Si^ 33. 
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x>gDuno dava di buon cuore ai regj cottimÌ8sai*j 
e cavalli e muli per Its bagaglie, ed armatore ed 
abiti pei soldati^ e cuoi per le bagagUe^ e tde 
per le tende ^ e in sooiina tutto ciò che adope- 
rarsi poteva in un grande pubblico bisogno CiK 
Isabella non visse abbastanza per vedere Ferdi» 
nando rendersi indegno di queiraffelto popolare 
cb'ella cercava di procurargli. Già era madre di 
•ei figlinoli , quando Inon in sul finire della 
guerra.. 

• 

(1) /ofMOtti pQHianus, 1. i , p. 3a. 
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■ 

La repubblica di Genova ^ sollevatasi per le 
pfatic/ie delt arcivescoK^o Paolo Frego so , si 
sotirme ùl dominio de^ francesi ^ ed ottiene' 
sopra il re Banieri una splendida pKSarim.^^ 
Disastri del partito angioino nel regno di 
NapolL — Tirannide di Paolo Fregoso in 
Genova* Questa repubblica si assoggetta al 
duca di Milano, — Ultimi anni e morte di 
Cosimo dt? MedicL ^ 



(i46o-'i464) Fi!<rcHB la repubblica di Genova 
81 tenne feima aell^ amore del partito d^Aogiòi 
1^ angioini di Napoli potevano iÌM»lnieate rice- 
▼ere soccorsi dalla Francia ^ le galere della re«, 

pubblica erano sèmpre apparecchiate a trasporr 
tare soldati e munizioni dalla Provenza in Ca- 
labria, ed i porti della Liguria offrivano ai pro- 
venzali un comodo scalo. Genova pareva soddi- 
sfatta del dominio della Francia^ e Luigi delia 
Vallee, che vi era stalo mandato per governato* 
re dopo la partenza del dnca Gipranni» non 
aveva in venm «modo abusata la sua podestà , 
né offeri gli animi tanto irritabili di quegli irre* 
(|uieli repubblicani. Pure la loutanaii;6a di laali 
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citladini aveva considnrabilmente scemate, ne' pre-« 
cedeaii ^am le pubbliche eutrate ^ il flagello del* * 
la guerra e delia peste aveva esausto Terario, e 
le frequeati spédiuóni liei f^jpcH^-di Napoli rt-> 
chiedevano nuove tpesé^^ cuf^bonlllBjpiiittflil co^ 
supplire. Si ricorreva a prestiti ^fertosiy'^ *DcÌillH^ 
b«7.ioni arbitrariamente imposte '*sni più agtsfti 
cilladini: c tali imposte, per cui l'interesse pri^ 
vato veniva a contrasto coiranlorità , erano ca- 
gione di grandissimo maleonleiilo. I consiglj pia 
volte toattaroBO dei mezu di rimettere F ordine 
nelle finainé. Proponevano i nobili di accrescerà 
le gabelle iBOM le^doMlei^ i plebei^ aU^opp^ 
ydtoyàDD iisawiBljWr plfciifawioaft ^ 
coloro che a v < i»n 8 >^ t ltt i ^ti ^lptWI^^ à'éimsib^. 

ne. Qneste contese tra i privilegiati ed il 'pitJpbto 
riaccesero ])entoslo gli antichi odj. Il governato- 
re, francese piegava a fa\orire i nobili, e fu (|ue- 
iHo per i plebei un motivo di far rivivere le 
|iaftiVidegit>JLdorni e de^^>Freg08Ì^, i di xui capi 
^riUM'iMr. esiiiatL la ^questo ' mentre il re di 
£inMiti»itkihÌB8e<ai tfenovesitdiianMàre aleutie fÉ^ 
lem dohCra»^. inglesi, e qoesU vdónaÉdtf fir^ 
gione di un nnOvo^malcontenlO;^Mo1ti fkwM < i i e^ ' 
canti genovesi avevano stanza in Londra , e te 
repubblica non voleva porre in jierieolo la vita 
' .«.gli averi loro (0. (i4^0 ^8'^^ giorno si aduna- 
vano nuovi oònsigl j ^ , nei quali erano iutermina- 
èHi la diipiite e nìiMi|,^iifiafeiè»ìiQtodieati 3 quando 
infine in una di questeradunanz^ tòiatasi il 9 



(1) P. Bizzarri S. P. Q. Gcnuens. Hist., ì, JLilì, ]^ 3o3. - 
Jf^osL Giustiniani , ì. y , L 21^, I» 
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marzo del 14^15 un uomo oscuro, di cui non sì 
seppe nemmeno il nome, gridò doversi colle ar- 
mi e non con vane discussioni sostenere i diritti 
del popolo, usci furibondo dal consiglio, e per- 
corse il sobborgo di santo Stefano chiamando i 
cittadini alle armi (0. 

Coloro che si adunarono a bella prima a que- 
ste sediziose grida non furono molti ^ ma il go- 
vernatore ed i magistrati credettero di poter 
acquetare il tumulto colle esortazioni , e intanto 
eh' essi negoziavano, altri malcontenti si unirono ai 
rivoltosi disposti di già in ordinanza. La notte so- 
pravvenne intanto ad accrescere animo ai ribelli^ 
tutta la città fu in armi \ e Luigi della Vallee 
ritirossi senza combattere nella fortezza del Ca* 
stelletto , incaricando i magisti'ati di continuare 
le pratiche che parevano promettere felice esito. 
Ma in questo mentre entrava in città Paolo Fre- 
goso, arcivescovo di Genova, con una truppa di 
contadini additti alla sua fazione. Paolo era fra- 
tello di quel Pietro Fregoso ch'era stato ucciso 
due anni prima. Egli non era meno violento, nè 
meno ambizioso, nè meno sanguinario del frateU 
lo defunto , ed essendo ecclesiastico, non aveva 

f)Otuto compensare i suoi vizj con alte gesta mi- 
itari. Essendo in pari tempo, ma per un' altra 
^K)rta, entrato in città Prospero Adorno con al- 
tri contadini devoti alla sua famiglia , i plebei , 
Appeua ottenuta la vittoria, si divisero tra le due 



(1) Joh. SimoTieitae, 1. xxviii , p. 719. - Uberli Foliet- 
tae Gen, Hist. , I. xi, p. 6ia. - P. Bizzarri^ l. xiii, p. 3o4.- 
Giusliniani j 1. v, f, ai 3. 
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auliche fazioni^ e lo stesso giorno ia cui i fran* 
cesi erànsi riparati nel Castelletto, vi fu più d una 
suiia tra gli Adorni ed i fregosi ip divem quac*^ 
fieri della città C»), * 

All^iiltimo il partito degli Adorai pareva ornai 
fìooiieiBato coi francesi per .rintromissioiie cUfl^ 
Spinola e degli altri BobiK^ e yedevasi purp il 
popolo propenso a cacciare^ fiiori di città Paolo 
I regoso, che crcdevasi pon respirare che il de- 
siderio di vendicare suo fratello. Ma gli emis- 
sari duca di Milano e quelli del Fregoso 
ruppero queste pratiche. Eglino si sparsero tra il 
pojpolo , esortandolo a diffidare dei màneggi dei 
wobSi ed a non perdere V occasione' di rìenpe* 
rare la soTraniti, scacciando gli stranieri e rioo* 
fHtnendo la repubblica , e vennero a capo di 
riaccendere la sedizione con maggior furore che - 
mai , a tal che la plebaglia si portò ali^ asse- 
dio del Castelletto. Paolo Fregoso approfittò di 
questa rinascente favore per trattare coir Adorno^ 
gì rappnasèntù cbe.oguali erano ì loro interessi, 
esaendo capi Tuno e Paltro del partito popQla» 
ve 9 é perciò nemici eterni amendue dei pairtitx) 
dei nobili' e di quello de' forestieri; che ugnali 
essendo le forze loro , sarebbe stato prudente 
consiglio Tavvicendare fra di loro Tautorità du- 
cale, anzicchè contende re per essa più lungamen- 
te colle armi. E non solo propose di alternare 
hi tal modo il magistrato, ma poiché era pur forza 
che V uno o P altro di loro cedesse al suo rivale 

% 

(,0 Joh. Simonettae, 1. xxviii, p. ^ao. • Uberti FoiieP' 
tae ,h u, p. 6i3. - Bizzwro, L zui « p. 3o4. 
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l'onore eli regnare il primo , dichiarò di essere 
apparecchiato a dare il buono esempio 'innal- 
zando Prospero Adorno sul trono ducale , ed a 
contentarsi del credilo che gli dava la sua di- 
gnità di arcivescovo di Genova. Durante questo 
Liattative, Prospei'O e Paolo erano stati costretti 
ad uscire di città, nella quale otto capitani del 
popolo, eletti da un'assemblea popolare, eserci- 
tavano temporariamente la sovranità. Ma da che 
la convenzione proposta dal Fregoso fu assentita 
dair Adorno, i due rivali rientrarono assieme ìq 
Genova, i capitani del popolo deposero il ma- 
gistrato, e Prospero Adorno, spalleggiato egual- 
mente dalle due fazioni , venne elutto doge a 
pieni voti^ cosa in Genova assai rara (0. 

Con lutto ciò il trionfo del partito popolare 
non era compiuto nè sicuro; egli era d'uopo scac- 
ciare i francesi dal Castelletto:^ e siccome man- 
cavano per tale intrapreìa Tartiglieria ed il da- 
naro, Prospero e Paolo ebbero ricorso per aju- 
to a Francesco Sforza, i^iigatore e direttore di 
quella rivoluzione , il quale più ardentemente 
ancora dei genovesi desiderava di scacciare i fran* 
cesi dalla Liguria. Il duca di Milano poco temeva 
allora di muovere all' ira il re di Francia , per- 
chè si era fatto amico al Delfino , che fu poi 
Lodovico XI, il quale faceva causa comune con 
tutti i nemici di s»io padre {^-ì. Laonde i geno- 
vesi ebbero subito da Milano arli£[lieria e da* 



(i) Cron. di Bologna y p. ^36. - Ubcrli Foliettae, 1. xj, 
p. 614. - P. BizzaiTo, 1. XIII, p. 3o6. - Jgost. GiiisUnia" 
ni , 1. V , f. ali). 

(a) Jok. Sì/nvnettae f 1. xxvii! , p. ^ai. 
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mro] e diedero TÌgGi'Osameiite principio alPat<- 
aedio della fiirlessa i e perchè ài vide* in hrufwe 
rinascere Pantica diffidenza e nìmicizia tra Pro- 
«pero Adorno e Paolo Fregoso , il duca chiamò 
il I regoso a Milano , per lasciare che l'Adorno 
altra bisogna non avesse che la guerra cogli stra- 
nieri (0. 

Cai-Io VII adunava intanto nelle provino^ on^ 
ridionali della • Francia un'ansata, per trasporta- 
re la quale furono apparecchiati dieci vascelli 
lunghi; ed il yecehio re Ranieri s'incaricò di 

condui'la. Era essa numerosa di sci mila soldati^ 
<piasi tutti gentiluomini , armati di celata e di 
4;orazza come i cavalieri , ma usati a combattere 
a piedi, perchè i cavalli potevano essere. pooo 
utili nel paese montuoso in cui dovevasi goel^ 
reggiare. Ranieri venne in lugiù» a prendere lin-f 
gna a Savona, la quale erasi mantcmiia - fedele ai 
francesi , e eolà fu raggiunto da qùari tutti i 
nobili genovesi òhm avevano dal canto loro fatti 
Armare i proprj vassalli. L'avvicinamento di così 
formidabile armata atteriì Genova. Francesco 
Sforza vi aveva di già mandato Marco Pio 5 si» 
• gnore di Carpi , con un ragguardevole nerbo di 
cavallerìa, e vi feee subito tornare Pa(do Frego- 
80, già aa lui rappattumato tolP Adorno. Paolo 
eoUa truppa ^eOo Sforaa ed il fiore della giove»^ 
tà genovese, s'incarìcò della difesa delle mon- 
tagne, e Prospero Adorno della città. Questi fa-» 
29ÌQSÌ magistrati, per prociu^i^ danai^o in quelle 

(1) UheFfi FoUetum^ 1 6i|5..<* Bimatd, Cono,'- 

IsL MHan. , t. ti» p. o5$. 
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strettezze, fecero imprigionare trenta dei più ric- 
chi cittadini di Genova, intimando loro il paga- 
mento di un'arbitraria contribuzione se volevano 
liberarsi. Ma tra i fm*ori della guerra civile tan- 
to e sì vivo era pure in Genova il sentimento del 
lispctto dovuto alle leggi, che fra que' trenta pri- 
gionieri non se ne trovò un solo che non si 
protestasse apparecchiato a soffrire ogni cosa , 
piuttosto che sottoporsi a quella vi(ìlazione delle 
pubbliche libertà pagando vilmente la taglia (0. 

Il re Ranieri aveva pernottato a Varagine , di 
cui si erano impadronite le sue truppe da sbar- 
co \ di là i francesi eransi avanzali senza in- 
contrare resistenza fino a san Pier d'Arena : e la 
flotta di Ranieri si era ancorata essa pure in fac- 
cia a (questo sobborgo. Se Ranieri colla flotta 
avesse forzato l'ingresso del porto, e se Tarmata 
avesse, appena giunta, mosso alPassalto, forse la 
città, spaventata e caduta di animo, sai ebbe sta- 
ta presa : ma i fuorusciti di Genova ch''erano coi 
francesi , sperando di ricondurre l' ordine nella 
loro patria per mezzo di negoziazioni, supplica- 
rono il re a non adoperare subito la forza ^ e 
questi , che amava ì genovesi e nodriva inverso 
a loro molta riconoscenza, si lasciò facilmente 
piegare (-). Però il terzo giorno , i 7 di luglio , 
quando s'^avvide che i suoi nemici accrescevano 
i loi'o apparecchi di difesa, ordinò a' suoi di cspu- 



(i) Joh, Simonettae j 1. xwiii , p. ^a3. - liberti Folte t- 
tae , 1. XI, p. 6i6. - P. Bizzarri, 1. xiii , p. 3o8. - Agosu 
Giustiniani y I. v, f. 216. 

(q) Joh. Simonettae , 1. xxviii , p. ^23. -• Uherti Foliet- 
tae , 1. XI , p. 617. 
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gnare le alture. L'armata francese, partendo dal 
monistero di san Benigno, si mosse in tre squa- 
dre per occupare in sul far del giorno la montagna 
che signoreggia quel monistero. 11 primo poggio 
dai francesi occupato con poca perdita, e ven- 
ne agevolmente respinta la prima schiera geno- 
vese \ ma la giacitura della costa rendeva facile 
ai genovesi la difesa nel ritirarsi , mentre che i 
francesi, di già oppressi dal caldo e dal peso del- 
le armi, si vedevano sempre innanzi scoscese bal- 
ze da superare. Paolo Fregoso aveva avuta la 
precauzione di far apparecchiare sulle alture rin- 
freschi e viveri per i suoi soldati, ond'essi risto- 
ravansi mentre che i francesi , arsi da un cocen- 
te sole, erano privi di ristoro e cominciavano a 
soffrire la sete. Non pertanto la battaglia fino a 
mezzogiorno stette indecisa ^ ma in quel pnnto 
tre soldati dello Sforza, celebri pel loro valore, 
giunsero da Milano a Genova , e corsero nel 
campo di battaglia, annunciando l'imminente ar- 
rivo di Tiberto Brandolini con una numerosa 
squadra di cavalleria. I combattenti credettero 
che questa cavalleria fosse di già pervenuta en- 
tro il recinto delle mura ^ il nome dello Sforza 
venne gridato dai genovesi con grandi acclama- 
zioni ^ e di là a poco essendosi avvicinata al 
campo una truppa di contadini della Polcevera, 
la si credette l' aspettalo rinforzo ^ onde i geno- 
vesi presero animo, ed i francesi sgomentafonsi 
e cominciarono a voltare le spalle. La schiera 
francese di riserva tentò invano di sostenere i 
suoi; perchè tutti i contadini ed i popolani rac- 
colti in armi sulle alture, che fin allora non 



riS CAPITOLO LXXVJII 

avevano osalo di scendere in campo, si precipi- 
tarono sui nemici fuggiaschi, i quali vennero scac- 
ciati dal pendio delle colline e rispinti fino alla 
riva del mare. Si dice che Ranieri, il quale ve- 
deva dalle navi la disfatta de' suoi, non volle far 
avanzare i vasc^illi per riceverli , perchè, a det- 
ta sua, cavalieri che fuggivano non mcritavann 
nò compassione nè soccorso. La sconfitta del- 
l'esercilo di Ranieri fu compiuta, e questa batta- 
glia fu forse la più sanguinosa che siasi data i» 
tutto il secolo in Italia. Si trovarono sul campo 
di battaglia due mila cinquecento morti , oltre 
un ragguardevole numero di fuggitivi che si era- 
no annegati gettandosi in mare per raggiugnere 
le loro navi. A motivo del peso delle armi non 
potè neppure un solo salvarsi a nuoto , onde 
lutti coloro che non perirono furono fatti pri- 
gionieri (0. 

Ma appena dalle armi riunite di Prospero Ador- 
no e di i^aolo Fregoso crasi ottenuta cosi splen- 
dida vittoria, che la gelosia di questi due rivali 
scoppio con nuovo furore. Prospero ordinò alle 
porte di non lasciar entrare il Fregoso, o i suoi 
partigiani ^ questi entrarono in porto colle bar- 
che, e giunti in città ricusarono d uscirne. Dalle 
negoziazioni si venne alle anni, c lo stesso gior- 
lu» eh* era slato illustrato da cosi micidiale bat- 
taglia contro i fi'aucesi i vincitori ntì appicca- 



(i) Joh. Simonettae , 1. xxvni , p. ^a5. p UherH Foiteh 
ttie , !. XI, p. tìiS. - P. BizzatTÌ , 1. xiii, p. 309, - ^gosi, 
Giustiniani j 1. v, f. Qifi. - CrisL da Soldo , t. %\i . p. 893. - 
CommenL Pii Papae II, 1. v, p. ia6. - Bernard. Cerio f 
par. IV , p. 95G. 
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rolio fra di loro 11 iT altra entro le mura sotto 
gli occhi (Icir Hrrnata milanese, die non volle 
|)renclcr\i parie, dichiarando di avere avuto or- 
dine di soccorrere unitamente gli Adorni ed i 
Fregosi, e di non sapere quale scegliere fra di 
loro. Fiualuiente Pi osjuiro Adorno dovette uscire 
di città con tutti i suoi partigiani , e Paolo, cre- 
dendo la digfìifà ducale incompatibile con quel- 
la di areivesco>o, fece eleggere doge un suo cu- 
gino per nome Spincla Fregoso. Il re Ranieri j 
più non potendo difendere il Castelletto, sperò 
d'avere suscitato alFarcivescovo un nemico nel- 
la sua stessa l'amiglia , dando in mano il Castel- 
letto a quel Luigi Fregoso ch'era slato doge dal 
i44^ i4^<^' -^la Paolo, sicuro del suo vantag- 
gio , trasse anche Luigi nel suo partito , faccu- 
doìo clegE^cre doge invece tli Spiiicta. Ranieri la- 
sciò ii comando di Savona a rpiello stesso Luigi 
della Vallee che aveva avuto il comando di Ge- 
nova, e tornò in Francia, ove per la morte di 
Carlo VII, accaduta il 2fì di luglio ('), eragli ve- 
nuto meno il prolettore in cui principalmente 
fidava. Lodovico XI, che succedeva a Carlo, era 
sempre staTo come Delfino F alleato dei nemici 
di suo padre : non pertanto dichiarò agli amba- 
sciatori di Fi auG^sco Slòrza, che oramai , come 
re di Francia , punirebbe le ostilità che aveva 
incoraggiate prima di regnare (^). 

La ribellione di Genova era sommamente dan- 

0) EngueiTand de Monstr^elet, Chron., v. tri, f. 87, v, 
(a) Joh. Sifuotiettae , 1. xxviir, ')'jt&. - Uberà Foliet- 

tae , l. XI , p. r>ix)'G2a. • P. Bizzai'fi , ì. xiii , p. - 

Giustiniani, 1. v, f. ai^t 

SisM. T". X. 9 
» 
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uosa al partito angioino che combatteva a Na- 
jìoli , perciocché lo privava degli annui sussidj , 
d una raijsriiardevole llotta. ed inoltre della eoo- 
])era/-ioae dell'esercito disfatto sotto le mura di 
Genova, il quale sarebbe stato condotto da Ra- 
nieri al figliuolo nel reg^no di Napoli, se avesse 
ottenuto a Genova lo sperato successo. Intanto 
la guerra in quel regno continuava pur sempre. 
Pio li , avido alleato di Ferdinando , prendeva 
possesso in proprio nome dei feudi che il suo 
generale, Federico di Montefeltro , toglieva agli 
angioni^ e in pari tempo faceva dare a suo ni- 
pote, per compensarlo de' suoi servigj , Castiglio- 
ue della Pescaja in Toscaua, tuttavia occupato da 
una guarnigione napolitana ('). 

In tutta questa campagna la guerra si era 
trattata quasi soltanto nella Puglia. Ferdinando 
era venuto a gittarsi in Barletta egli possedeva 
anche 'Frani ^ ma tutto il rimanente era nelle ma- 
ni del duca di Calabria. Questi appareechiavasi 
ad assediai'e in Barletta il monarca arragonese ^ 
ma r arrivo di Alessandro Sforza interruppe i suoi 
disegni, i quali ei vide quindi a poco con assai 
maraviglia attraversati da un altro nemico. Questi 
era Giorgio Castriotto, detto Scanderbeg, T eroe 
della cristianità, il quale, lasciando le guerre dei 
turcbi neir Epiro, sbarcò in Puglia con ottocento 
albanesi per soccorrere il figliuolo di quelP Al- 
fonso d'Arragoua da cui era stato più volte soc- 



(») Joh. SimoneUae , 1. xxTiu , p. 727. - ÀugusU Dathi 
Fragmentum Hist. Senensis ; Her. Ital.y t. «x , p, 61. - 
Commenl. Pii Papae //, 1. iv^ p. 107.. .: . 
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corso. 1 soldati francesi del duca di Calabria vol- 
gevano con rincrescimento le armi contro questo 
valoroso campione della fede : e Ferdinando , 
avendo con questi diversi snssidj ricuperato il 
vantaggio, assediò e prese la città di Gesualdo , 
indi quella di Nola , a veggente degli angioini ^ 
poi si ridusse a' quartieri d'inverno ('). 

Ma sebbene il duca di Calabria non avesse in 
questa campagna conservali i vantaggi riportali 
nella precedente, non pertanto sembravano le cose 
sue tuttavia in migliore slato di quelle di Ferdi- 
nando. Lodovico XI tentava or con le promesse, 
oi* con le minacce, e in somma con tutto il cre- 
dito della sua potente monarchia , di staccare 
Francesco Sforza dalla alleanza del re di ^ìapo- 
Ji ; nello stesso tempo egli minacciava Pio 11 di 
far adunare un concilio in Francia, se mai aves- 
se ancora dato al liastardo d'Arragona que'sus- 
sidj the la cristianità avevagli somministrati per 
combattere i turchi. Pio 11 non sapeva che cosa 
risolvere^ scriveva al duca di Milano che la guer- 
ra di Napoli era un' idra sempre rinascente^ che i 
tesori della chiesa erano esauriti dalle stesse vit- 
torie ^ che il suo dovere non meno che il suo 
interesse gli comandavano di starsi neutrale tra 
i principi cristiani. Francesco Sforza, ch'era il so- 
lo sostegno di Ferdinando, trovavasi egli slesso 
circondato soltanto di partigiani della casa d'An- 
giò. I fiorentini e Cosimo de'Medici, suoi più an- 



(i) Joh. Simonettae y 1. xxvin , p. 729. - Jouianus Pon- 
tanus, de bello Neapol., I. 11, p. 34-42. - Comment. Pii J^a- 
pae IJ , ì, Yì, p. i65. , 
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liciìi alleali, il senato di Milano e la stessa sua 
consorte Bianca Visconti ^^li facevano calde istanze 
perchè abbandonasse un ])niici[)e che non pote- 
va rei^gersi in trono, ed assicnrasse ai proprj 6- 
gli la potente protezione della casa di i-rancia. 
Tutti costoro accrebbero le istanze quando Fran- 
cesco Sforza, in princi[>io d'agosto, fu assalito 
da acerbi dolori articolari e da idropisia. Bian- 
ca Visconti, che aveva fjua>i perduta ogni spe- 
ranza delia sua guarigione , Io supplicava a non 
lasciare la di lui famiglia impegnala in cosi pe- 
ricolosa guerra, e a dare [)iuUosto la figliuola 
Ippolita in isposa al duca di Calabria , che nuo- 
vamente r aveva richiesta. La voce della morte 
dello Sforza di\ ulgatasi ne' suoi stati cagionò un 
ammutinamento in Piac^mza, dal quale egli [>o- 
tè comprendere quali rivoluzioni scoppierebbero 
alla sua morte (•). Sfoi*zino , suo figlio naturale, 
cercava egli medesimo di sedurre un cor]>o di 
truppe per condurlo agli angioini {'^). Ma Fran- 
cesco Sforza, irremovibile ne^ suoi polilici divisa- 
menti e fedele ai suoi obblighi , che risguardava 
come sacri resistette a tulle le istauze de^ suoi 
amici e della sua famiglia^ e dichiarò che vole- 
va rimanere alleato a Ferdinando fino alla morte. 

(1462) Quindi, appena cominciò a riaversi dal- 
la malattia, fece impt igionare in febbrajo del 1 4^2 
il conte Tiberio Brandolini, uno dei migliori suoi 
generali , cui sospettava essere stato partecipe 
della sollevazioue di Piacenza , ed avere in ap- 



(i) Jnt. de Ripalta, Ann. Placent. , t. xx , p, 90 
(a) Q on. di Bolog.f t. xvui , p. 739-756. 
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Crosso traltato col Piccinino e col duca di Cala- 
ria per passare ai servigi delia casa dWngiu. 
Già da sei mesi egli Icneva pure in prigione suo 
figliuolo Sfoi7.ino . cui non lasciò la vita se non 
per le istanze della consorte ('). Il lìrandolini fu 
da lui condannato a perpetuo carcere ^ ma il 1 2 
settembre del susseguente anno si tagliò egli 
stesso la gola, siccome attcstarono i suoi carce- 
rieri (3). Così cadevano a poco a poco queTarao- 
si condottieri, a cagione della loro perfìdia tan- 
to pericolosi alleati quanto dannosi nemici. La 
potenza loro, indipendente da quella dei sovrani, 
aveva fatto tremare V Italia, e la loro vita non 
era protetta dalle leggi sociali , che essi medesi- 
mi conculcavano. Francesco Sforza, il più prode 
e pili fortunato di questi condottieri, ne fece pe- 
rire molti in forza di accuse che, secondo le leg- 
gi della guerra allora m vigore , non risguarda- 
vansi come criminose nè come disonoranti: pare 
che , conoscendoli meglio dt gli altri per avere 
lungo tempo vissuto tra di loro, egli fosse più 
difììdcntc e geloso de' loro progetti e della loro 
grandezza. 

I ragguardevoli sussidj che Francesco Sforza 
mandava a Roma per mantenere di conserva col 
papa l'armata di Federico di Montefcltro e pa- 
gare la sua, comandata da Alessandro suo fra- 
tello , non bastavano amcora per procurare un 
deciso vantaggio al partito d Arragona. Ferdi- 



(.t) Guernìeri BerniOf Cron. d'Àgobbio, p. tool. 
(2) Ann. Forolii'iens. t. xxiii , p. 226. - Joh. Simonet' 
tae j 1. jui\iìi, p. 734. 
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iiando 5 per avere occupata il 22 aprile la cit- 
tà di Sarno , aveva bensì assoggcltala al suo 
dominio tutta la terra di Lavoro tra il Sarno 
ed il Volturno (0; ma la mancanza di dana- 
ro lo aveva costretto in appresso a rimane- 
re inoperoso, a tal che il Piccinino ed il prin- 
cipe di Taranto poterono impadronirsi in prin- 
cipio della state di Giovenazzo , Trani ed An- 
dria, ed il principe d' Angiù con un'altra armata 
potè occupare tutta la vicina provincia di Mon- 
tegargano (^). Non fu die in sul cominciare di 
agosto, che Ferdinando si unì ad Alessandro Sfor- 
za e passò colla sua armata dalla Campania nel- 
la Puglia: e da quel punto ebbe cominclamcnto 
per lui una serie di prosperi avvenimenti, rpiasi 
mai turbati da disastri. Egli assediò il castello di 
Orsaria , poco lontano da Troja : il duca Gio- 
vanni ed il Piccinino , volendo forzarlo a le\are 
l' assedio, si accostarono in modo che il 18 ago- 
sto da' badalucchi ingaggiatisi tra le due arma- 
te si venne bentosto a campale battaglia. L' ar- 
mata degli angioini , presa due volte alle spalle 
da Alessandro Sforza , fu all'ultimo disfatta. Sol- 
tanto una parte de' fuggitivi potè salvarsi in Tro- 
ja, e gh altri, inseguiti nella campagna e disper- 
si, furono fatti prigionieri. Pure il Piccinino, os- 
servando dall'alto delle mura di Troja che i vin- 
citori, sparsi nel piano in traccia di prigionieri c 
di preda, avevano lasciate affatto le ordinanze y 

(1) Cam. Pii Papae II , \. \ , p. 2\^. - Joinanus Pori' 
tanus, 1. Il , p. 4^' 

(2) Joh. Sunoneilae , 1. xxix , p. 735. - Com. Pii Pa- 
pae Il f l. 2t , p. a4^« - Jovianus Pontanus , i. w, p. 60. 
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piombò loro addosso improvvisamente e liberò 
nioltissimi prigionieri (0. Questa lieve rifatta noQ 
bastò tuttavia a porlo in istato di potere far te- 
sta al nemico , onde, dopo avere accompagnalo 
il duca Giovanni nella sua ritratta a Luceria , 
andò a raggiugnere il principe di Taranto , la- 
sciando Troja e quasi tutta Ja Puglia tra le ma- 
ni di Ferdinando (2). 

Appena questi due capi del partito angioino 
erano giunti presso al principe di Taranto, che 
vi giunse pure per nave Sigismondo Malatesta, il 
quale veni\a a richiederli di soccorso. Il princi- 
pe di Hiinini, ineaiicato dal duca di Calabria di 
inquietare il papa ne' proprj slati, era stato assa- 
lilo all'improv vista egh stesso e rotto a Mondol- 
fo da Federico di Montefeltro nella notte del 1 3 
al i4 ago.sto, quattro giorni prima della disfatta 
di Troja, mentre tornava dalF avere occupata Si- 
nigaglia. Il conte d'Urbino, approfitlando della 
sua vittoria, aveva conquistate in settembre qua- 
si tutte le fortezze del iMalatesta, non lasciando- 
gli che la sola città di Jiimini. Sigismondo igno- 
rava la rotta del duca di Calabria, ed il duca di 
Calabria non era informalo della sua ^ estremo 
fu quindi il loro sgomento, quando si trovarono 
pressoccbè nel medesimo tempo privi di truppe (3). 



(1) Joh. Simonettae 1. xxix, p. ^38. - Com. Pii Papae If^ 
1. X , p. 247-248. - Jouianus Pontanus, 1. iv , p. 68-70. 

(2) Joh. ò'ùnonetlae f 1. xxix, p. 740. - Jovianus Ponto» 
1. IV 5 p. 71. 

(3) Joh., Simonettae , 1. xxix , p. 7^2. - Cron. di Bolog, 
t. xvpi, p. 745. - Guernieri B ernia , Cron. di Agobbio , 
p. ioo3, - Commenu Pii Papae 11 y 1. x , p. a58. 
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Gio\anni Antonio Orsini. [)rinci|)e di Taranto, 
presso al quale trovavansi adniiati tulli questi ge- 
nerali, cominciò da quel punto a ris^jnardare gli 
afTari della casa d'Angiò come disperali, e si af- 
frettò di couehiudere con Ferdinando un trattato 
che da lungo tempo aveva segretamente intavo- 
lato. Dopo la battaglia di Sarno egli non aveva 
trattata la guerra con mollo vigore ; aveva dati 
mali consigli al duca di (Calabria, per cui i pro- 
gressi di questi erano slati inipedili , e non ave- 
vaio ajutato €0^ suoi immensi tesori, tuttavia in- 
tatti, a rimettersi in forze. Vero è che non era da 
sperarsi che un principe assai vecchio e trava- 
gliato dalla febbre la magi^ior parte dell' anno , 
fosse pronto e spedito al pari «li un giovane : ed 
anche gli angioini, tementlo d' inimicarselo , scu- 
savano il suo indugiare e la sua intempestiva 
av arizia. Intanto Ferdinando aveva incaricato il car- 
dinale di Ravenna ed Antonio Trezzo , ambascia- 
tore del duca di Milano , di fargli le più lai ghe 
offerte: egli chiamavalo sempi'e suo zio e par- 
lavagli sempre del rispetto e delP amore che per 
lui ognora nodriva : e non solo gli j)romelteva la 
conferma di tutti i fendi e giurisdizioni possedu- 
te dagli Orsini sotto il regno di Alfonso , ma gli 
offeriva in olire la restituzione della carica di 
capitano generale, cui andava congiunto il salarlo 
di cento mila Gorini. E perchè il pnnci[)e di Ta- 
ranto potesse onoratamente ritirarsi dall' antica 
sua alleanza, Ferdinando offriva un salvacondot- 
to al duca di Calabria , al Piccinino ed alla loro 
armata , purché nel termine di quaranta giorni 
sgombrassero i doniiuj deijli Orsini e s' incam- 
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minassero alla vollrt dcf^jli Abruzzi 0). A lali con- 
dizioni fu tia FertliiiauJo e il principe di Taran- 
to soltoscrilla la pace, a ijiscgiio in Puglia, il i3 
settembre del i4^2, ed il papa ed il duca di Mi- 
lano la in^ìllevarono per il re. 

(i463) In fatti il principe d' Anglò ed il Pic- 
cinino presero i quartieri d^inverno negli Abruz- 
zi, i quali nella susseguente primavera (del. i4^^-^) 
furono il teatro della guerra. Le intraprese del 
Piccinino non avevano oramai altro scopo che 
quello di provvedere al sostentamento delle sue 
truppe ^ ed il duca di Calabria , caduto per cosi 
dii'e in balia del suo generale , era costretto a 
minare affatto i suoi sudditi, mercè il cui amore 
aveva sperato di salire sul trono. Per tale cai^io- 
ue Celano fu abbandonata al saccheggio , e Sul- 
mona, pr«!sa dal Piccinino, non si liberò dal sac- 
co se non con una grossa taglia (^^. Ma con tut- 
ti questi parziali vantaggi il Piccinino risgnanla- 
va sempre come affatto prossima la mina del suo 
padrone, e non volendo esservi avvolto, sottoscris- 
se il IO agosto una separata convenzione con 
Alessandro Sforza , in conseguenza della quale 
passò colla sua armata ai servigj di Ferdinando, 
che gli accordò la città di Sulmona con molte 
castella , e novanta mila fiorini d' oro di salario 
alFanno O), La città dell' Aquila, minacciata dalle 

(i) Jout'anux Ponlanux, Neap. belli, 1. iv , p. 72. - Joh. 
Sinionoltaej I. xxix, p. ^43- 'Cren, di fJolov;-, t. xviii, p. 747-" 
O'ist. (la Soldo f Jsl. Dresc.j p. 8y4' " Cornment. Pii Pi»' 
pae II t \ X > P- 2')0. 

(•2) Joi'ianus Pontanus ^ I. iv , p. 77, 78. 

(3) Joh. Sìinotiettac , 1. xxx , p. 747. - Cvon. di Botof^., 
p. 75a. - Crist. da Soldo, /st. Bresc. p. 8«)7. - Comment. 
Pii Papae JI , I. xii , p. 'iig. 
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armi di Alessandro Sforza , capitolò , ed li suo 
esempio fu seguito dalla maj^gior parte degli 
Abruzzi ^ air ultimo Marino Marzano , duca di 
Suessa c principe di Rossano , ne* di cui Feudi 
trovavasi in allora il duca di Calabria , capiloiò 
aucli esso:^ onde lo sventurato duca d'Angiò, 
dopo essere stato accolto con entusiasmo da 
un gi*ossis5Ìmo pari ito e riconosciuto Tiignore da 
tutte le province, si vide abbandonalo dalla for- 
tuna, tradito dagli amici , e costretto a cercarsi 
un asilo in vicinanza del bramalo regno , nel- 
r isola d' Ischia, che gli fu data per tradimento 
insieme col castello dell' Ovo presso a Napoli da 
due calalajii malcontenli di Ferdinando ('). 

Intanto Sigismondo Malatesta , il solo alleato 
che rimanesse alla casa d^ Angiò in Italia , era 
aspramente incalzato da Federico da Montefeltro : 
egli aveva di già perduti Fano e Sinigaglia , e 
quasi tutti i suoi castelli, ed aveva più volte in- 
vocata la clemenza del pontefice. Gli ambascia- 
tori veneziani peroravano a suo favore ^ quelli 
di Firenze invocavano a suo prò la generosità 
di Pio II , e rappresentavano che Sigismondo, ri- 
dotto agli estremi, potrebbe dare in mano ai tur- 
dii il suo porto di Rimini (^^. Il papa finalmente 
risolvette di concedergli la pace , in ottobre 
del i463, ma ristrinse i suoi dominj ad un cir- 
cuito di cinque miglia di raggio intorno a Rimini, 
• e quelli di suo fratello, Domenico Malatesta, ad 
un eguale circuito intorno a Cesena , col patto 



(r") Joh. Sìmonellae , 1. p. 748. 

(a) Com. Pii Papae II ^ I. x, p. 2GG-!ì7'i. 
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altresì che, alla morte dei principi , le cillà loro 
suddite dovessero ricadere sotto T immediato do- 
minio della chiesa romana ('). 

In questo frattempo Giovanni Antonio Orsini, 
principe di Taranto, mori il i6 novembre nel 
suo castello d\\ Ita-Mura: si ebbe grandissima cu- 
ra di dire ch'egli era morto di vecchiaja, ma pure 
corse tosto la voce eh' egli era stato strozzato 
da' suoi servitori , corrotti da Ferdinando. (>tie- 
sti diffidava sempre dell' Orsini , che manteneva 
tuttavia corrispondenze col duca di Calabria : ed 
appena ebbe avviso della sua morte , si recò su- 
bito a Taranto per prendere possesso della sua 
eredità, come marito di sua nipote : ivi trovò 
grandissimi tesori in danaro , in mercatanzic di 
ogni sorta, in bellirssime razze di cavalli, in nu- 
merose greggie , e prese il comando de' quattro 
mila uomini di buone truppe che guernivano le 
fortezze dell'Orsini. Le ricchezze del principe di 
Taranto in robbe mobili furono stimate del val- 
sente di un milione di fiorini , ed i suoi feudi , 
die vennero riuniti ai dominj del re, erano i più 
ncchi ed i più vasti del regno di ì\'aj)oIi. Cosi 
Ferdinando , per la morte di colui che egli te- 
meva pili d'ogni altro, diventò ad un tratto il più 
ricco e polente sovrano dell'Italia (^). 

(i) Joh. Sìmoncttao j l. x\x p. 749* " Cron. di Bologna, 
t. xviii , n. ^53. - Ist. Blese. y t. xxr, p. 897. - Gtievn. 
Bernioj Lron. cPJ^oùùin, p. 1006. - Com. Pii Papae II , 
1. XI , p. 398. - Scip. Claramontii HisL Cae.senae, 1. xvi , 
p. 4^4- " Thesaurus Burmuniii , voi. vii , par. li. 

(a) Giova. Napolet. y t. xxi , p. ii33. • Cron. di Bolog.y 
i. xviu, p. 7.73. - Jouianiu PontanuSf l.,v , p. 84- " ^oh, 
Siiftoneuaef 1. xxx, p. 760. 
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(i JGf) La morie tlcl principe di Taratilo trasse 
in fondo le nitiino spcran/.e della rasa dWiigiò: 
il vcccliio re Hanieri era partilo da Marsiglia con 
dieci galere, in primavera del i4^>47 P^*' soccor- 
rere il i^linolo : ma dopo averlo raggiunto al- 
l'isola d Ischia ed aver seco deliberato intorno 
alio stalo delle cose loro, essi riconobbero che 
sarebbe cosa inutile lo spargere altro sangne e d 
roiisumare altri tesdl-i per una causa di già per- 
duta. Risalirono piM'cio le navi e tornarono in 
Francia, abban<lonando , dopo una guerra di sei 
anni, una contrada in cui avevano fatto risplen- 
dere il loro valore e la loro lealtà, ma, a dispetto 
del loro coraggio c delle loro virtù, erano slati 
adlilli da una lunga serie di calamità {*\ 

Sarebbesi detto che i francesi , stracchi delle 
guerre d'Italia, volessero perfino privarsi d** ogni 
mezzo di riporre il piede in qucslo paese. Altro 
non restava in poter loro che Savoim, ove Lo- 
dovico XI manteneva una guarnigione che gli co- 
stava assai senza promettergli verun vantaggio. 
Risolse egli pertanto di cederla allo Sforza, on- 
de riacqijistare in tal maniera l'amicizia di que- ^ 
sto principe , del quale era stato un tempo al- 
lealo. Corrado Foliano, luogotenente del duca di 
Milano, fu posto in possesso di Savona in prin- 
cipio di febbrajo del r4^4? ^ collo stesso trat- 
tato per cui lo Sforza ebbe il possesso di Savona 
vennero in lui trasfusi tutti i diritti che il re di 



(i) Joh. SimoncUae , 1. x\x, p. 7(11. - Jovianut Ponta- 
nus , 1. VI , p. 91. - Giannone, Ist. Civ. del Urtano, 1. xxvu' 
c. I , p. 55i-5Co. 
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Fiaacia^ aveva acquistati sopra Genova per la de«, 
dtfiode'dci genovesi: e qvesto Mogolare trattato, 

Crocili Fratfeesco Sroi*za era pósto ia gra^Oh^^* 
!fiai^ dirièti da. fan iiìniimiiimfiijtwallofa miÈÈk 
hmmi\ fit dagli ambaaeiatogijfillfeM^ 
a tutte hr corti d'Italia ('). • ' 

(i ^\(y9.) Il duca di .Milano, dopo essersi in lai 
modo a{)[)Mciat() colla Fi'aiicia , non diihilò di 
coniicj^'uire iu breve la signoria di Genova, ^ei 



quatti'o Btmà daforsi dopo la cacciata dei fran- 
cesi' Genai^a «rft^alata coBtiouauiente afiliita da 
màkààmyMU Iim* ^ jFregoso, cba 

era gtàti» i; wjo iwai wiì ib^^lag* doge, eda nili»«>gra« 

sto, ma debole vomó^ e intanto ch'egli procu- 
rava di ristabilire in citlà la quiete e l'impero 
delle lei;^i, rini<juo suo cugino. i*aolo l regoso , 
arcivescovo di Genova , altraveisav a ogni suo 
booa dÌMgiKh'<^e8ti raccoglieva e.lraey|i dalia 
saa tQtli<^4^' fazioìii nudrìti nelle gumtt^wUh 
H y toHà fn^^ ladMÉn maamstitàì : cdba:;iiaiiè«o 
nwmeaÉociite^ ìóùib!IMM9 f^t h ' fii^na^ ritui^ 
riosa, macche in tempo di' pace non avevano nò 
ciiUalc nè indnstiia alcuna per soddisfare alle 
loro neceòsila o ai loro \i/.j. l/arciv escovo ram- 
menlava sempre a quella genìa , che la cacciata 
da Genova de' francesi ^<de^ nobili e degli Adorai 
atatè i aio Oj^cwi '^r^he questa tiàptioa^- vinaria^ aaMt 
edMgitka^éoi perisotr ci eol.aaii§aé Idco^^iiianM^ 
lin^ingrata palna .«MddaiumM lofi«MÌfnbeyirriìfÌÌ6Ì 
di chiesa iu mezzo a' suoi preti ^ ed essi all'ob- 



(i) Joh. SimotuUmi , L XBS^ p. ^Sa* - Crtn. diSolog^ 

i. XTUI| p. 755. 
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hrohrio ed alla miseria. Soggiugneva che se pure 
\alcvano dargli fede, egli avrebbe fatto si che 
non peralU'i, ma per loro stessi fossero i frutti 
della villoiia, che i loro offensori non oserebbe- 
ro più alzare gli occhi in faccia loro , e le ric- 
chezze sarebbero preda de' più valorosi. Avendo 
con simili ragionamenti indammate le passioni di 
(jucsti formidabili partigiani^ ci li condusse il i4 
maggio del 1 4^2 ad assaltare il palazzo pubblico, 
e colto alla sprovveduta il doge , suo cugitio , 
che di lui non diffidava, e scacciatolo, si fece 
gridare doge egli medesimo. Ma questa oltraco- 
tanza mosse a sdegno tutto il popolo ^ tutti i cit- 
tadini dabbene , tutta la plebe si diedero a dive- 
dere cosi avversi ad un prelato che tanto brut- 
tamente turbava la pubblica tranquillità ed ol^ 
traggiava le leggi, ed il numero de' suoi partigia- 
ni apparve cosi debole in confronto del partilo 
contrario, che Paolo Fregoso, spaventato , depo- 
se volontariamente prima che volgesse a termine 
il mese V usurpata autorità. Otto capitani del 
poj)olo presero subito il suo luogo, e pochi gior- 
ni dopo, o meglio l'otto giugno seguente. Luigi 
Fregoso venne per la terza volta insignito della 
corona ducale ('). 

Per altro Paolo Fi'egoso non aveva deposto il 
magistrato, se non per aver tempo di ragunare 
nuove forze con nuove pratiche , ed avanti che 
terniiuasse Fanno assali di nuovo airimprovviso il 



(i) Ubarti Folìeltae Gen. fJist. , 1. xi , p. 6-^o. P. Biz- 
zarri S. P. Q. Genuens. Hist, , \. \\\\ , p. 3i3. - Agost. 
Giuiliniani , Ann., 1. v, f. 217. 
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doge suo cugino con un branco di scoHerati, lo 
fece condurre avanti la fortezza del Castelletto, e, 
fatta piantare una forca , minacciò di farlo aj)- 
piecare se non gli si aprivano le porte della 
fortezza. (i4^^) Lu'gi resistette, e la fortez- 
za fu consegnata alfarcivescovo, il quale ottenne 
bolle dal papa , in data del 3 1 gennaio del i ^Gò , 
con cui Pio 11 , dopo alcune amnionizioni , lo ri- 
conosceva doge di CfCnova e lo scioglieva tanto 
dai proprj giuramenti che dalle censure eccle- 
siastiche minacciate ai prelati che accoppiavano 
gii ufGci civili e militari agli ecclesiastici (0. 

In questa seconda dittatura Paolo fregoso 
sciolse ogni freno alle sue passioni ed alla sua 
cupidigia. Egli aveva eletto a suo vicario un Iblet- 
to del r iesco, uomo non m<Mio di lui audace e fa- 
cinoroso , nè meno ambizioso^ a costui Paolo 
dieda il comando di quella truppa di sgherri 
che stavano a^ suoi servigi come guardie e corno 
soldati. L' impero delle leggi e P autorità dei 
magistrati furono sbanditi da Genova ^ i parti- 
giani delP arcivescovo entravano di pien meriggio 
nelle case dei ricchi per rubarvi il danaro c le 
mercatanzie e le donne che volevano rapire. Ogni 
giorno era funestato dalla morte di qualche cit- 
tadino che aveva osato di resistere a queste pre- 
potenze 5 o che cadea vittima di qualche antica 
nimicizia. Sarebbesi detto che la città era stata 
presa d' assalto, se il saccheggio, al quale il capo 

0") liayn. Ann. Eccl. , »4^>'^ 7 § 5i , t. xix , p. ia3. - 
Uberà Folieitae Gen. Uist. , 1. \i , p. Gai. - Com. Pii 
Papae II, 1. xi , p. 291, 29^. - P, Bizzarri flisL Gen. , 
1. xiii , p. ^i5. • J^^osL. Giuslinìiìfii , Ann., 1. v, f. 218. I. 
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(Iella i-tl^loiie c* della i^iustizia licenziava i suoi 
sgÌKTri , invece di isare passaggerOj non si l'os- 
se protratto parecchi mesi ('). Tutti i nobili , tutti 
coloro che avevano di che vivere fuor delle mu- 
ra, uscirono di città per sottrarsi a tanta tiran- 
nide, (i Le città delle due llivierej più non 
liconoscendo in alcun modo P autorità della re- 
pubblica, e non sapendo come rimaner le fedeli, 
spiegarono le insegne del duca di Milano. Questi 
trasse allora dalla sua Prospero Adorno, Spinetta 
Fregoso e Jacopo del Fiesco , e diede a questi 
potenti cittadini nuovi feudi in Lombardia , per 
stringerli più forte al suo partito ; e all' ultimo 
guadagnò lo stesso Iblelto del Fiesco , eh' era' 
stato iin allora il fidato ed il ministro dei furori 
dell' arcivescovo. Disposte in tale guisa le sue 
pratiche , fece avanzare contro Genova Jacopo 
ua Vimercato con una potente armata, alla quale 
si unirono l*aolo Doria e Girolamo Spinola con 
tutti i vassalli di queste due nobih caie, e mosse 
all'acquisto di Genova ('•*). 

Paolo Fregoso si conobbe troppo debole per 
resistere al turbine : pure non volle porgere orec- 
diio alle proposte di accordi fattegli da France- 
sco Sfor/.a , uè riimnciare al suo principato , nò 
arrischiarsi ad essere oppresso dal popolo , ' se 
aspettava il nemico in città. Era in sua mano la 



(1) Dbevd FoUctiae , 1. xi , p. 6ii. - Joh. Simoneltae , 
1. xxx , p. 753. - P. Bizzarri , l. xiv , p. 3i6. - algosi. Giù- 
stini*ini , Ann.. I. v , f. 219. P. 

(2) Ubarti Foliettae , 1. xi , p. 6^2. - Joh. Simonetlae , 
1. XXX, p. 7^4. - Beni. Cario, Stor. Milan.y par. VI, 
p. 963. -A Bizzarri S. P. Q. Genuens. IIìsL.,ì.jììv, p. 3 17, 
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fortezza del Castelletto, da lui risgiiard'ata come 
il pegno del futuro suo ritórno in Genova. Egli 
ne afTìdò la custodia a Dartolommea, vedova del 
doge Piero suo fratello , ed a Pandolfo , altro 
suo fratello : diede loro cinquecento de' suoi mi- 
gliori soldati per difendersi^ indi, presi seco gli 
altri facinorosi più a lui devoti , s' impadronì di 
quattro vascelli che si trovavano nel porto , li 
provvide di armi e di munizioni, ed uàcì di Ge- 
nova per esercitare la pirateria finché una più 
propizia sorte gli concedesse di venire a riassu- 
mere la mitra pontificale e la corona ducale j cui 
solo per cedere alla necessità deponeva ('). In- 
fatti noi lo vedremo fra non molto ricuperare tutta 
la sua potenza , e inoltre aggiugnervi nel i/^So 
la porpora cardinalizia, sotto il titolo di sant'Ata- 
nasio. 

Partito Paolo Fregoso , Ibletto del Fiesco oc- 
cupò una delle porte ed i giardini di Carignano^ 
e da quella banda , il 1 3 aprile del 1 4^4 5 fece 
entrare in città Jacopo Yimercato, al quale fu- 
rono poscia date anche le aìlre porte. Questo ge- 
nerale cinse immantinenti d'assedio il Castelletto , 
cui per altix) difBcilmente avrebbe preso ^ ma in 
capo a quaranta giorni la vedova Fregoso glielo 
vendette per quattordici mila fiorini d'oro , intro- 
ducendovi i soldati milanesi ad insaputa del co- 
lato , che doveva dividerne con lei la custo- 



(i) Vberti Foliettae , 1. xi , p. 6aa. - Jok. Simonettae ^ 
I. XXX, p. 754. - JP. Bizzarri nist. Gen., 1. xiv, p. 317. - 
iigost. Oiuslin,, 1. f. aiQ. ^. 

SisM. T. X IO 
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dia ('). Frattanto la repubblica inviò a Milano 
ventiqualtro ilepiitali per dare la signoria di Ge- 
nova a Francesco Sforza alle medesime coudizioni 
già piittuite col re di Francia, e per fargli giu- 
ramento di fedeltà (2). 

Le rivoluzioni, per cui la repubblica di Genova 
fu tratta iu rovina e Hnì col cadere sotto un gio- 
go straniero, avevano cominciato in tempo delle 
guerre del regno di Napoli. Per iscacciare la casa 
dWrragona da cpiel regno, la repubblica aveva 
•vuotato Ferario e versato torrenti di sangue citta- 
dino*, e finalmente soggiacque essa medesima alle 
turbolenze che aveva voluto eccitare in quelle lon- 
taue contrade. Essa aveva in appresso abbandona- 
ta una causa abbracciata con tanto ardore aveva 
sperimentala tutta la violenza del governo d^un ca- 
po di faziosi, ed era stata alFullinio costretta, per 
trovar pace , di rinunciare alla libertà. La repub- 
blica di Firenze scampava in quegli stessi anni ai 
medesimi funesti sconvolgimenti, pei'chò procurò 
di tenersi in disparte dalla grande contesa che 
agitava tutta F Italia. 1 fiorentini avevano da pri- 
Tna abbracciato con ardore q^asi eguale a (ruello 
dei genovesi il partito della casa d^Angiò, ed. era- 
no stati in sul punto di entrare nella medesima 
guerra ^ ma la prudenza di uno de' loro concit- 
tadini gli aveva tenuti neutrali , e schivati ad un 
tempo gli esterni pericoli e le grandi conmiozio- 
iN interne. Per altro Firenze non isfuggì le sven- 



(1) Uberti Foliettae Hist. , I. xi , p. GaS. - P. Bizzarri 
Jli^. Gen. 1. XIV, p. 3i8. - Aitasi. Giustin., I. v, f. 219. Y, 
\iì) Joh. SimoTiettae. 1. xix, p. ^57. 
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ture che conseguitano alP impero delle fa/àoni 
e se non perdette la sua libertà, la vide per Io 
meno posta a gravissimo pericolo da quei mede- 
simi cittadini elr erano stati esaltati come difen- 
sori e protettori del popolo. 

La forma legittima del governo di Firenze si 
accostava assaissimo alla democrazia ^ non v' era 
classe nè collegio nello stato che avesse uno sta- 
bile potere , che eleggesse i suoi proprj membiii, 
che avesse altro spirito ed intei'essi <'.he (juelii 
del popolo. I consii^li, i magistrati, il gonfaloniere, 
ch'era capo dello stato, tutto continuamente muta- 
vasi, tutto si rinnovellava eoa somma rapidità, 
e lutti i cittadini dovevano la volta loro conian- 
dare ed ubbidire. E per impedire che lo spirito 
privato non si perpetuasse ne' consigli , [>er im- 
ijodinì che il favore od i maneggi iistrignessei*o 
le elezioni ad una sola classe di cittadini , ad un 
piccolo numero di persone, erasi j)referita la sor- 
te alla elezione, onde il governo della repubblica 
dipendeva dall' estrazione di uJia lotteria. 

Questa soverchia bi-ama dell eguagliauza fra i 
cittadini fu propriamente ciò che distrusse l e- 
(^uaglianza medesima. La repubblica non sareb- 
Jje stala mai nel caso di dover violare le proprie 
leggi, se Firenze si fosse accontentata di far eleg- 
gere il proprio gonfaloniere, i priori e i cousigli 
a voce di popolo e se , considerando alcuni di 
questi mandati od eiezioni del popolo come ir- 
revocabili, avesse, almeno ne' consigli, conser- 
vati fino alla morte coloro che vi fossero stati 
una volta collocati dal voto dei loro coucittadi- 
ui. In tale guisa vi sarebbe stata un'ancora che 
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avrebbe tenuta t<Tma la repubblica frammc/7,0 
;ii flutti delle discordie popolari , e nei consigli 
si sarebbero tramandate uiili tradizioni intorno 
rtgP interessi popolari ed alla politica dello sta- 
to. Ma nella forma del governo adottato dalla 
repubblica fiorentina era impossibile il riprotnet- 
tersi dai suoi magistrati ^ sempre nuovi ^ unani- 
mi proposti, costanza ne' progetti, e divisamenti 
politici che richiedessero molti anni per la loro 
esecuzione. Perciocché nasceva subito fuori del 
governo un partito, una fazione la quale arro- 
gava a se ogni autorità, ed era il vero governo 
della repubblica. Questo partito, per esistere le- 
gittimamente, ricorreva al parlamento di tutto il 

1)opolo. Con un atto della sua sovranità il par- 
amento sospendeva la costituzione e creava una 
balia . come i romani creavano un dittatore, per 
salvare la repubblica con un'autorità superiore 
alle leirgi. Questa balia era formata di un de- 
terminato numero di cittadini, i più riputali, i 
più attivi del partito dominante, e talvolta il lo- 
ro ntuiiero ammontava a parecchie centinaja: ed a 
questi cittadiìu si affidava il diritto di riempiere 
a loro posta le borse da cui si dovevano trarre 
a sorte i nomi de' magistrati , di scegliere altresì 
ogni due mesi in cpieste borse i nomi di coloro 
che dovevano sedere nella signoria, lo che dice-* 
vasi fare le elezioni a mano, d'esiliare senza for- 
ma di giudizio coloro che si risguardavano co- 
me avversi al partito dominante , e finalmente 
di raccogliere con mezzi arbitrar] il danaro ne- 
cessario ai bisogni dello stato. La creazione d'u- 
na balia era una tirannide stabilita in una repub- 
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hlica, ed era stato errore gravissimo dei riformatori 
dello stato Paverla renduta necessana. Tale era 
non pertanto l' incostanza del governo coslitu- 
zionaie , che qnando spirava la balia ( giacché 
non era n>ai creata se non per un tempo deter- 
minato ) la rej)ul)blica correva sempre pciicola 
di ricadere nelP anarchia. 

Dopo la rivoluzione del i434 1^ repubblica 
di Firenze aveva avuto per capi due cittadini di 
pari merito, sebbene la loro riputazione non siasi 
consei'vata eguale , Neri Capponi e Cosimo dei 
Modici. Il primo , che era accortissimo politico , 
destro negoziatore, e capitano vigilante e felice 
in guerra, <jrasi fino dal i4^io i^so accetto egual- 
mente ai cittadini ed ai soldati coi continui ser- 
vigj prestati alia repubblica, Cosimo de' Medici, 
non meno accorto politico, invece della riputa- 
zione di prode capitano, godeva quella di mu- 
nifico protettore delle lettere, delle arli e del- 
la filosofia. Inoltre le sue sfondate ricchezze gli 
davano modo di spargere dappertutto i beneficj, 
dei quali era sì liberale che antiveniva sempre 
ogni domanda di soccorso che altri volesse fargli. 
Appena eravi in tutto il suo partito un cittadino 
al quale una volta almeno egli non avesse reso 
servigio. Così , mentre Neri Capponi non aveva 
che ammiratori e partigiani , Cosimo de' Medici 
aveva clienti che gli erano affatto ligi e devoti 

Malgrado la rivalità loro e malgrado alcune 
vicendevoli offese, questi due grandi cittadini fu- 
rono per lo più concordi, sia per zelo della 

(1) Machiauelìi , [st. Fior, f I. vii, p. l'j^. 



ijrt CAPITOLO LXXVIII 

cosa piil)l)1ica. sia- per timore deiropposlo par- 
tito decrii Alhizzi. clu; sebbene abbattuto, era an- 
rora polente. Perciò, in ventun\ì«ìni cbe tennero 
insieme il governo dello stato , fino alla morie 
del Capponi , accaduta Tanno 1455, U ovarono 
sempre. il popolo propenso a continuar loro l'an- 
torita della b;»lia quando spirava il termine del- 
la medesima. In questo spazio di tempo la ba- 
bà fu rinnovellata sei volte, e sempre in un mo- 
do iegitlimo, cioè dal parlamento adunato per in- 
cbiesta dei consigli. 

Ma l'autorità dell' ultima balia terminava il 
primo Iu£!;lio del i455. Non v'era buona ragio- 
ne per rinnovellarla, trovandosi lo stato in pace 
co* suoi vicini , essendo internamente la fazione 
degli Albizzi abbattuta affatto , e la rivoluzione 
da troppo lungo tempo ultimata , ]ìerrbè altri 
osasse proporre alcun provvedimento straordi- 
nario. Altronde essendo morto Neri Capponi, Co- 
simo de' siedici , rimasto solo, eccitava maggio- 
re tjfelosia. 1 suoi amici , cbe mai non avevano 
a\iito intenzione di farlo principe, temevano, non 
meno cbe i suoi nemici, 1 ingrandimento del suo 
potere: essi vinsero perciò ne^ consigli il parti- 
to di rinnovare la balia, e si tornò ad cstrar- 
re la signoria a sorte. L' estrazione si fece non 
pertanto colle liste e colle borse cb' erario state 
fatte dalle precedenti balie, e cbe non contene- 
vano altri nomi cbe quelli degli amici dei Me- 
dici. Pietro Rucellai , che prese il magistrato il 
primo luglio i455, fu il primo gonfaloniere trat- 
to a sorte CO; la sua elezione mosse a inusitata 



(i) Scip. Ammiralo, 1. xxiii, p. 82. 
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gloja il popolo, che credette di ricuperare sol- 
tanto allora il godimento de' suoi diritti e del- 
la sua libertà. Il cambiamento era infatti per luì 
reale, perciocché, dopo le elezioni fatte a mano, 
i giudi?) dei tribunali e la ripartizione delle im- 
poste faceansi a seconda del favore e delle bri- 
ghe: cosicché i cittadini che avevano qualche lite 
erano costretti a sollecitare e spesso a compera- 
re coi doni il favore de' potenti cittadini che 
governavano Io stato con Cosimo de' Medici. iMa 
dopo la cessazione della balia, non solo i nuovi 
magistrati più non diedero orecchio alle racco- 
mandazioni dei potenti, ma per Io contrario mo- 
stravano talento di maltrattare coloro innanzi ai 
quali j cittadini avevano fin allora tremato. Quei 
medesimi possenti le di cui case pochi mesi pri- 
ma erano affollate di clienti che recavano doni 
si videro abbandonati e punti dai sarcasmi della 
moltitudine. Cosimo de' Medici aveva pre\^dulo 
questo cambiamento, che a luì non fece torto, 
perchè i suoi clienti avevano sempre di lui biso- 
gno 1^ che anzi, siccome egli aveva predetto che i 
suoi amici verrebbero puniti della loro invidia, 
crasi conipiacciuto di vederli colle loro proprie 
pratiche puniti e privali da sò medesimi del loro 
credito senza recare pregiudizio al suo ('). 

Il governo cercava di estinguere il debito pub- 
blico, ch'ei*a cresciuto assai durante la preceden- 
te guerra : una delle provvisioni stanziate per ac- 
crescere le entrate fu il rinnovamento del cata- 



(i) Machiavelli f ì. VM , p. 276. - Coih. di Filippo dei 
Nerli , de^ fatti cibili di Firenze, 1. 111 , p. 47* 
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Siro del 1427? forza del quale tutti gli averi 
mobili ed immobili di ogni cittadino erano sta- 
ti estimati ed assoggettali ad un'' imposta di un 
mezzo |>cr cento del capitale. Dopo quel tempo 
i ricchi avevano trovalo modo di sottrarre gran 

1>ai'te deMoro averi alle pubbliche gravezze, va- 
endosi del credito onde godevano appo i ma- 
gisti'ati^ pcrlocchè la legge che stabiliva un\*gua- 
gh'anza proporzionale nelle imposte venne risguai*- 
data dal popolo come un trionfo. Questa legge 
tu vìnta in )>ni)cipio del i,\jS^ e vennero incari- 
cati dicci commissarj di fare entro Tanno il ri- 
pailo deirimj)osta a seconda delle sostanze d'o- 
gnuno de^ cittadini (0. 

xVIa 1 grandi e i vecchi amici di Cosimo la- 
gnaronsi bentosto del cambiamento introdotto 
nello stato, dolendosi d^ essere caduti in balìa 
dei capricci della moltitudine* Queglino slessi che 
per invidia del Medici avevano contraddetto al 
rinnovamento della balìa lo supplicavano ades- 
so di unirsi con loro per ottenerla di nuovo. Non 
avendo voluto Cosimo cedere alle loro istanze, 
Matteo Barloli , che fu gonfaloniere ne' due sus- 
seguenti mesi, si provò a chiedere la balìa senza 
di lui ^ e non solo non vi riuscì , ma la sua pro- 
posta diede luogo a vincere una legge ne^ con- 
sigli , in foraa della quale non poteva adunarsi 
il parlamento senza unanime richiesta di tutti i 
signori e i buoni uomini, e senza che la propo- 
sta fosse approvata dai due consigli W. Questo 



(1) Scio, Ammirato, l. wni, p. 85. 

(2) Ui, 



CàPITOLO LXXVIir i53 

Irionfo del partito popolare , cui aveva contri- 
buito lo stesso Cosimo, accrebbe T avviliiucnto 
(li c|aegU amici che si erano scostati da lui , e 
£ecQ loro .più vwamettte desiderare la^ricoocùiia^ 
zione. 

• Frattanto Coiiaio de' Medici, dopo di avere iti 
tal guisa dimostrato ai proprii pai*tigiaiii conout 
fesse «loto stala . nociva la loro propria' invidia , 

ciedette giunto il tempo di rendere al suo par-^ 
tito il primo . vigore e d'impedire che Firenze 
non si ausasse di nuovo alla libertà. Essendo sta** 
to^ tratto per goiifalouiere di lùglio e d^^<2^ 
del i458 Luca Pitti y Gomoolo laseiò a questo 
xìceOy potente ed audace oitladiuo la cura di adii* 
nare il parlamento p0r la .l>àU'a, fermaudo in 
quanto à sè di tenersi in disparte da ogai .avve« 
uimento, di non assecondare apertamente nè con- 
trariare il Pitti, onde poter ap[)rofittare del buon, 
successo, e non essere a parie dei danni ove la 
cosa non riuseisseé la £atti il PitJLi guernl il pa- 
lazzo di gente armata, . costrinse pólle minacce i 
pviori, suoi coliéglii, a domandare il parlamento^ 
oecunò nd giorno. staUlito p^ la rannanut, die 
cdi laudici agosto i458, tntte>le uscite dfJla piassa 
e le guernì di soldati e di contadini cui aveva di- 
sti'ibuite^ le armi, prima di far suonare la gran- 
de campana , ed ebbe un parlamento tremante e 
sonmuisso, che assenti ed approvò tutti i regola-, 
nienti die a lui piacoue di proporre, v^I^io vali- 
do la balia del i4^4.) ^ aggiugnèndovi dieci 
liuovi elettori e dieci segretarj. I pretesti addotti 
per giusti6care il rinnoivamento «di qaest^autorità 
dittatoriale nella repubblica furotio i pericoli che 
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* poteva correre la repubblica per la morir eli pa- 
pa Calisto III e a causa dei laflronecci del con- 
te Averso deirAne;iiiUara e dell' anarcliia di Ro- 
ma. La balia fu data a 35?i cittadini , ai quali 
sì concedette la facoltà di nominaì e i magistrati, 
di fare giudizj stragiudiziali c di stabilire e ripar- 
tire le imposte ('). 

La balia fece il più violento uso che fare si po- 
tesse deir arbitraria autorità die le era affidata. 
Uu Girolamo d'Angelo ALicbiavelli aveva ariugato 
con grande animo il popolo per dimostrare il pe- 
ricolo inerente alla convocazione dei pai-lamenti e 
la sovversione della libertà cagionata dalle balieTX.a 
balia fece impiigionarlo e porlo alla tortura per 
forzarlo coi tormenti a palesare, come una trama, 
i motivi della sua teffitlima opposizione ad intra- 
prese conlraiie alle leggi. In fatti il Machiavelli si 
lasciò trai re di bocca i nomi d'Antonio Barbadori 
e di Carlo Benizzi, cui disse partecipi delle sue 
opinioni la quale cosa fu suflìeienle perchè fos- 
sero ambidne posti alla tortura: dopo di che il 
Machiavelli e un suo fratello, il lìaibadori con 
un suo figlio , il Benizzi e tre de' suoi congiunti 
vennero «:ondannali a grosse ammende ed al con- 
<ine. Al <juale non essendosi recati il IMacliia- 
velli e il Ijarbadori, quegli fu preso per tradi- 
mento di uno de'signori della Lunigiona, e dato 
alla signoria di Firenze, che lo fece morire C"^). 

Luca Pitti fu fatto cavaliere in premio del suo 



(i) Ist. (li Gin. Cambi y t. xx , p. 3.'>8. 
{d Ist. di Gio, Cambi y t. xx , p. 3fìi. - Niccolò Ala- 
chiavelli, 1. TU, p. 278. - «Sci/;. Ammiralo, 1. xxui, p. 87. 
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zelo. Cosimo de' Medici e tutti gli amici del gover- 
uo si credettero obbligati a fargli alcun presente 5 
egli ebbe -lionati vi da tutti coloro die desideravano 
di guadagnare il suo favore, e dalla stessa repub- 
blica, e tanti cbe si vuole che ne traesse ventimi- 
la iiorini. E siccome Cosimo era vecchio e logoro 
e frerpientemcnte veniva tormentato dalla gotta , 
onde pareva disgustato delle faccende pubbliche 
e trattenevasi in villa la maggior parte del tem- 
po ^ COSI Luca Pitti , ambizioso ed orgoglioso , 
approfittava della di lui infermità per innalzarsi. 
Quindi pareva egli il vero capo della repubblica, 
e la fazione dominante ornai più non chianiava- 
si il partito di Cosimo, ma quello del Pitti. Per 
celebrare il suo trionfo , Luca Pitti prese a fab- 
bricare due palazzi, uno alla distanza di un mi- 
glio fuori delle mura e P altro in città ^ e gittò 
cosi vaste fondamenta e con fasto tanto insolito, 
che L ir<;nze, la quale er^ pure assuefatta alle ma- 
raviglie deirarchitettura, Firenze, che non aveva 
trovato che Cosimo fosse uscito dai contini del- 
la modestia di un cittadino innalzando il palaz- 
zo^ Medici ( oggi palazzo Riccardi in via lar- 
ga), riguardò il palazzo Pitti come un edifizio 
regale. Per terminare questo superbo edificio , 
che fu poscia il palazzo dei gran duchi , Luca 
Pitti ricevette regali da tutti coloro che abbiso- 
guavano della sua protezione e del suo favore. 
Kon solo i privati, ma i comuni che dovevano 
clitedere qualche cosa ai consigli della repubbli- 
ca, ricorrevano al Pitti ^ e siccome tutti sapevano 
che il suo suffragio non si otteneva se non pro- 
curandogli materiali pe* suoi palagi , cosi egli ne 
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ritraeva grandi ajuti. Tutù i banditi, tutti i mal- 
fattori che avevano ragione di temere la pub- 
blica vendetta, riparavansi in quel ricinto, e fia- 
diè lavoravano a fabbricare, non erano molestali 
dai birri, che ivi non osavano inseguirli {'\ 

Cosimo de' Medici, die aveva sempre procu- 
rato di non ofl'cndcre la vista dei suoi concitta- 
dini con vermi fasto esteriore, e che, sebbene ri- 
sguardato dagli altri stati come principe , non 
aveva cessato mai di essere in patria un sempli- 
ce cittadino , vedeva con dolore il partito da lui 
formato, e che ancora attenevasi al suo nome 
esaltare un tiranno nella repubblica. Egli teneva- 
si lontano dalle pubbliche faccende e fabbrica- 
va chiese in Firenze e nelle \icinan2e; viveva con 
letterali ed attendeva con Marsilio Ticino alla ri- 
staurazione della (ilosoHa platonica, quando ebbe 
la' sventura di perdere il suo secondo figliuolo , 
Giovanni de' Medici , il quale morì in principio 
di novembre del i^6ò^ in età di quarantadue 
anni. '^opia di questo suo figliuolo fon- 

dava Cosimo ogni speranza per la grandezza del- 
la sua famiglia; imperciocché sembra vagli che Tin- 
gegno ed il carattere di Giovanni fossero d'una 
tempra abbastanza forte per governare la repub- 
blica , per acquistarsi V amore de' suoi concitta- 
dini , por mantenere al di fuori la riputazione 
de' Medici, e per proteggere e far fiorire nella 
repubblica le lettere e le arti. Quanto è al pri- 
inogeuito di Cosimo, Pietro de' Medici, allora in età 
di quarantasette anni, egli era di cosi cagionevole 

(i) Machìa^'elti, fst., 1. mi , p. 2S0. 
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salale, che non poteva essere creduto capace di 
portare il peso delle ]TnbbKche faccende ; il fi- 
gliuolo di Giovanni, chiamato Cosimo dal nome 
dell'avolo, era morto prima- del padre, ed i due 
figli di l^iero erano ancora fanciulli. Onde il 
"vecchio Cosimo de' Medici, orbato della miglior 
parte di sua famiglia , facevasi portare attorno 
pel suo vasto palazzo , pel quale più non pote- 
va girare a piedi, e sclamava sospirando: « Que- 
« sta è troppo gran casa per cosi piccola faini- 
n glia (»;! » 

Cosimo de' Medici non sopravvisse lungamente 
al prediletto e lacrimato figliuolo : egli morì nel- 
la villa di Careggi il agosto del 14^4? *o 
di settantacinque anni , egualmente compianto < 
dagli amici e dai nemici. I primi Io amavano per 
ì suoi innumerevoli beneficj , i secondi avevano 
di già imparato a temere coloro che dovevano 
succedergli nel governo della repubblica. Sapeva- 
no che Cosimo, col timore del suo nome, costrin-, 
geva ancora i possenti a serbare qualche modera- 
zione e tremavano in vista della tirannide sotto 
la quale sarebbe caduto lo stato , privo di tale 
moderatore. 

Cosimo , il più grande cittadino che sia mai 
sorto in una città libera, era stato per trent'aniii 
capo della più ricca , potente calta repubblica 
ch^ allora! esistesse. Con una felicità più costante, 
ed un potere più stabile di quello di Pericle , 
egli aveva , come il greco , arricchita la nuova 
Altane di tutte le maraviglie delle arti. Egli avc- 



(i) Scif}. Ammirato^ I. xxiii , p. 91. 
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va tHlibricati in Ftri'iizc il monistcro e la chiassi 
di san Marco, il convento di san Lotcnzo ed il 
cliiostro dì santa V erdiana : sulla montai^na di 
1 icsolc san Girolamo e la Badia: nel Mugello 
la chiesa do' frati .minori. Aveva adornali di cap- 
pelle , di statue, di quadri, di argenterie desti- 
nale agli ullioi del divin culto le chiese di san- 
ta Croce, dei Servi, degli Angeli c di san Minia- 
to. Aveva per sè medesimo fabbricale quattro 
^ille, a Carcggi, a Fiesole, a Caftaggiuolo ed a 
i rebbio : aveva innalzato in città il magniiìco 
pala/.zo, ora RiccareU'^ finalmente aveva in Ge- 
rusalemme eretto uno spedale pei pellegrini. Ma 
invece di valersi, come Pericle, delle pubbliche 
entrate per innalzare questi monumenti, con cui 
f u data stabile norma al gusto della bella archi- 
tettura , Cosimo de' Medici aveva tutto fatto col 
ju'oprio dauaj'o CO. Ma nel tempo stesso che Co- 
simo sfoggiava in questi pubblici monumenti re- 
cale munificenza e superava di lunga mano i più 
ricchi e splendidi re dei T Europa, negli abiti, nella 
mensa, nei servi e nei cocchj per nulla si dipar- 
tiva dalla comune dei cittadini ^ con ognuno di 
essi egli trattava da eguale e da semplice concit- 
tadino^ ed erasi ammogliato, ed aveva .collocato 



(i) Machiavelli Isl. , 1. vii, p. 282. - Nei /licordi, scritti 
di niauo di Lorenzo de' Medici , trovasi ch*C}i[U aveva fal- 
lo il ronto, che dal i43.i al 1471 la famif^lia aveva sposi 
in cdifirj . elemosine ed imposte 663,755 fiorini d'oro, 
rcjiiivalcnli peso per peso a 7.965,060 franchi, e secondo 
la proporzione ch'esisteva a quo" tempi tra il prezzo dei 
metalli preziosi e (piello della mano d'opera, a circa 
3 >,ooo,ooo <li franchi. /lif presso lloscoe, Life of Lorenzo ^ 
t. Ili , p. 45. 



CAPITOLO LXXVIII 109 
i suoi figliuoli e le abbialiclie non in fcuniglie piin- 
ripesclie , le c(uali avrebbero assai volonlerosa- 
menle consentito a r|uelÌa parentela , ma in fami- 
i^lie di fiorentini, gir egli risguardava sempre , od 
ognuno riputava pur sempre come sue |)ari. 

Egli è per altro fuori di dubbio clie la riputazione 
di Cosimo deWledici si mantenne più cbiara, per- 
che la sua famiglia, dopo di lui, s^ innalzò al su- 
premo potere nella sua patria. Quasi tutti gli 
storici nati sotto i Medici vollero adularli di- 
pingendo adorno di tutte virtù il ceppo medi- 
ceo, e coloro che avrebbero potuto scrivere altri- 
menti furono costretti a tacere. Pure un secolo 
dopo la morte di Cosimo de' iMedici , gli amici 
della libertà lo accusavano ancora d' avere, pri- 
ma deir esilio, consigliato il |)artito della guerra 
di Lucca per accrescere la propria potenza, e 
d'aver poi fatta andare a male T im[)resa per 
isperderc i suoi nemici ^ di essersi arricchito col 
maneggio del pubblico danaro , maneggio dal 
quale, mercè del proprio credito , teneva lontani 
tutti gli altri cittadini d' avere per le proprie 
vendette sbanditi e spenti i cittadini più illustri 
della repubblica^ e finalmente d'essersi (colle- 
gato con Francesco Sforza pel solo vantaggio 
della propria famiglia, e contro il prò della pa- 
tria («). 

Durante la potenza dì Cosimo Firenze fece 



(1) Joh. Michaelis Bruii Risi. Fior., 1. 1, 1/1 7'fies. 
yintiqu. Ilal. , t, vni , par. Il, p. i-a4' Gio. Micliclc Bru- 
to scriveva in Lione sui ricordi , o sotto la dcttaliira dei 
fuoruscili fiorentini , cacciati di patria dal duca Cosimo ], 
e la sua p uzialiUi contro i Medici è raauircsta* 
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alcuni acquisii di poca importauza, cioè Borgo 
san Sepolcro, comperalo dal papa non mollo <lo- 
po la battaglia di Angliiari, JNIouledogliOj confi- 
scalo a danno della casa di Pietra iMala , il Ca- 
sejilino, tolto ai conti Guidi, e la Val di Bagno, 
da cui fa cacciata la casa Gambacorti. Ma un 
più ragguardevole acquisto che Cosimo aveva 
.sempre ambito di fare per la repubblica , quello 
cioè di Lucca, non gli riusciva. Francesco Sforza 
gli aveva promesso ch«^, lostocchò sarebbe duca di 
Milano^ V aiuterebbe nel conquisto di Lucca, ma 
non attenne la promessa ^ e Cosimo si ebbe a 
male per tutta la sua vita questa mancanza di 
fede. (0. Pure fu questo f uuico de' suoi pro- 
getti non condotto a fine. In generale la sua am- 
ministrazione fu non meno felice che gloriosa , 
e Firenzi», riconoscente dimostrò la gratitudine 
sua colla più nobile testimonianza , ordinando 
che gli venisse inciso sopra la tomba il nome di 
Padre ficll-a patria (2). 

CO Niccolo Machiavelli , I. vii , p. o.^^y. 

(2) Sotto il gonfaloniere Niccolò Capponi, Tanno i V)5.- 
Scip. Amimvalo, ì. x.xiii, p. \)\. - Pio Jl fa un nobile ri- 
ti itto di Cosimo <ìc'|Mr(li< i, Vli'et^li aveva praticato mollo. 
Cornment. Pii Papae li , I. li , p. 5o ad an. i^-^g» 
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S /fOu m nio delTIiaUa per le conquiste dei turchL 
~ Prime \dUorie di Giorno Gastnotto o 
Scanderbeg. — Guerra de' veneziani nella 
Morea. — Pio il è sopra^untì> dotta moru 
nel punto che staila per condurre una cro^ 
data neW Illirico., — Ultime vittorie e morte 
di Soanderbeg* 

(r443-i466) L Italia parve respirare in pace 
dopo le accanite guerre da cui era stato accom- 
pagnato lo stabilimento ne^ due suoi più potenti 
fitati delle due novelle dinastie , quella cioè degli 
SCbrza nel ducalo diMilaiU) e quella del ramo ba- 
fitardo di Anragoiia nel fégno di Ilfapoli. ita- 
liani pii^ non fiirono Iravaglìatì se non da. breyj 
e poco imporUmU guerre fino alF invasione, dei 
firttieeai nel i494< Allora la inutaaone operatasi 
nella politica di tutta r£uropa rese Tltalia aringo 
di una uuova contesa tra i piìi ridottati principi 
della cristianità, e la ridusse, in capo ad un mez- 
ao lecòlo 9 alla condizione di provincia tributaria 
o suddita degli oltramontani. X trent^ anni di pace 
43b9 godette J Italia avanti quest'ultima rjvo^ 
Inzloney per eni d)be fine la sua etisteuza po^ 
vennm>4^fHMarati allo studio delle aniiclie 
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lettore, della filosofia peripatetica e platonica , 
delia poesia e dell' eloquenza latina., della poesia 
\olgai-e, delParte drammatica, dell'architettura, 
della scultura e della pittura ; studio agevolato as- 
saissimo pel ritrovato della stampa. In questo 
splendido periodo fu tentato, o preparato almeno, 
oj^ni sforzo delPingegno e della fantasia^ e lo splen- 
dore delle arti e delle lettere, favoreggiate da tutte 
le corti, succedette alle antiche virtù, di cui di- 
sparve ogni orma. Il candore dell'animo, il disin- 
teressamento, la magnanimità eransi dileguati col- 
la libertà, la quale, sbandita dalle corti dei prin- 
cipi, non fioriva più nemmeno nelle repubbliche. 
Il sempre crescente potere di due ambiziose fami- 
glie ristringeva ogni giorno questa libertà a Firenze 
ed a Bologna^ Genova perdeva i suoi libci'i ed inge- 
nui costumi nell'anarchia, e Venezia sotto il gio- 
go di una sospettosa oligarchia. Molti leggiadri 
scritti e bei monumenti , e poche alte azioni , 
illustravano l- Italia ^ e mentre i dotti davano 
opera agli studj con tanto ardore e tanta perse- 
veranza , poca fermezza e altezza d' indole rav- 
visavasi nei magistrati, poco coraggio ne'soldati, 
poco amore di patria e di liberta ne' cittadini. 

Questa non curanza dei sentimenti e dei do- 
veri pubblici si appalesò principalmente nella 
contesa in cui di que' tempi P Italia trovossi itu- 
pegnata coi turchi. Fatta all'improvviso confinali- 
te alfimpero musulmano, dal quale non ei*a pai*- 
tita che dall'angusta bocca dell Adriatico, P Italia 
fu compresa più volte dallo spavento d'una im- 
minente guerra ; risuonarono bensì allora nelle sue 
contrade le voci dei banditori di crociate, ma gli 
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italiani a nulla provvidero eon vigore per sot- 
trarre al giogo degli osmanli le isole e le colo- 
nie che possedevano ne' mari della Grecia ^ la- 
sciarono conquistare le coste della Dalmazia , 
delFEpiro e del Peloponneso, il cui possedimento 
avrebbe assicurato ai cristiani l'impero deirAdria- 
tico \ ed esposero , coi lasciarle cadere in mano 
dei turchi, la propria loro contrada in tutta la sua 
lunghezza al saccheggio ed alle incursioni di un 
popolo elio minacciava di eccidio la loro religione, 
i loro costumi , la loro stessa esistenza. Vero è 
o^ie quel primo impeto de' musulmani si allentò 
più presto ohe non poteva spellarsi : la loro cor- 
ruzione non fu meno rapida delle loro vittorie , 
e il dispotismo snervò ogni loro vigore pinma 
càie avessero compiuta V 0[>pressione dei loro 
ricini. Ma il paese in cui le ai'ti e le lettere ri- 
sorgevano con tanto splendore non si salvò per 
virtù sua dalle mani dei barbari, ma andò debito- 
re della sua salvezza a cagioni cui prevedere non 
poteva nè dirigere, a quelle cagioni cui per infin- 
gardaggine di spirito diamo il nome di accidente. 

Finche l'impero greco si mantenne in (Costan- 
tinopoli, questa capitale potò risguardarsi come il 
centi'o delia lega degli stati addetti alla n^ligione 
gi'eca, i di cui interessi e la di cui politica po- 
cbissime relazioni avevano con quelli dell' Occi- 
dente. Le conquiste dei turchi avevano separate 
le une dalle altre le antiche provinoie dell' im- 
pero d' Oriente , e le avevano restituite ad una 
spesso non desiata indipendenza. Ma la violenza 
della tirannide musulmana cacciava in fuga gli 
abitauti delle contrade occupate, ed accresce\a 
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con ciò la popolazione di quelle dove i lurcbi 
noQ erano ancora giunti , e di questi frammenti 
d'un grande imperio formavansi nuovi regni che 
ancora avrebbero potuto opporre una lunga re- 
sistenza , se le leggi, i costumi, il coraggio non 
fossero stali distrutti prima della popolazione. 
Quando Costantinopoli cadde in potere dei tur- 
chi , il piccolo stato di Trebisonda , chiamato col 
fastoso titolo d' impero , sussisteva ancora alla 
estremità del mar Nero , ed un altro stato cri- 
stiano sullo stesso mare aveva il titolo di regno 
d'Iberia ('). I genovesi possedevano lungo le co- 
ste della Tartaria la potente colonia di Cafla. 
Nel continente situato tra il mar Nero e TAdria- 
tico v' wano sette regni , dei quali il re d' Un- 
gheria pretendeva di avere P alta signoria , ed 
erano la Croazia , la Dalmazia , la Bosnia , la 
Servia, la Rascia, la Bulgaria e la Transilvania ('^). 
Nello stesso continente trovavasi eziandio la con- 
trada dei valacchi, il cui idioma rammentava la 
dominazione dei latini in que' paesi , e gli stati 
di Scauderbeg, il difensore, il vendicatore di*l- 
r Epiro , le di cui vittorie avevano esaltata di 
nuovo la gloria del nome cristiano. La Grecia epa 
quasi tutta saccheggiata o dominata dai turchi : 
pure sussisteva ancora nell' Acaja il ducato di 
Atene, ed il Peloponneso era tuttavia governato 
da Tommaso e Demetrio Paleologhi, i due fratelli 
delPultimo Costantino » che avevano il titolo di 



(i) Phi'ans.ae Pixìtovestiarii , I. iii , c. i , p. 80. - 
^aniin. , t. xxiii. 

(a) Commenu Pii Payaa li ^ 1. xii , jj. 3aS. 
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dispóti. Delltì isole, Rodi apparteneva al valoroso 
oraiiie de' cavalieri di san Giovanni, e Cipro ub- 
bidiva alla casa di Lusignano, sotto la protezione 
del soldano d Egitto : Candia ossia Creta, il Ne- 
groponte o l'isola d' Eubea erano suddite della 
repubblica di Venezia insieme con varie altre 
isole di minor conto, e Cliio ubbidiva a Genova. 
Molti cittadini veneti e genovesi possedevano in 
feudo altre isole dell' Arcipelago ^ altre isole, abi- 
tate e governate solo da greci, mantenevansi in- 
dipendenti , e per ultimo molte fortezze su tutta 
la costa del mare Adriatico erano sotto l'imme- 
diata dipendenza de' veneziani. Dopo la distru- 
zione dell'impero d'Oriente, tutti questi stati fa- 
cevano capo per le loro negoziazioni all' Italia , 
e risguardavano la corte del papa e la repub- 
blica di Venezia come le naturali loro protettrici. 
Tutte le città d' Italia riboccavano di fuggitivi 
levantini , alcuni de' quali avevano seco portate 
le reliquie dei santi de! cristianesimo, altri i più 
preziosi manoscritti dell' antichità pagana, altri 
eziandio i monumenti delle arti. Molti con tali 
ricchezze cercavano di ottenere soccorsi, non per 
se 5 ma per la loro patria^ altri per lo contrario 
non pensavano che a procacciarsi una pacifica 
stanza in Italia , e quando avevano trovato si« 
curo asilo e mediocri agj , rinunciavano ad ogni 
speranza di ricuperare i perduti onori e dignità in 
Levante. Molti altri avevano appena potuto sal- 
var la persona dalle mani dei turchi , e ninna re- 
liquia avevano della passata ricchezza : a costoro 
tornavano utili per vivere 1' erudizione , la me- 
moria j la cognizione della lingua greca , oggetti 
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dello sliidio di tutti:; ed il più alto loro deside- 
rio era quello di farsi accettare in un monisteix> 
per ottenervi so sten La mento e riposo. LUtalia era 
piena di greci e di cristiani orientali ^ in ogni 
luogo essi formicolavano, in ogni luogo si pai>- 
lava del loro infortunio ^ e i progressi dei tur- 
dii, cui appena erasi badato finché Costantlujo- 
poli resisteva ancora, erano diventali dopo la sua 
caduta , un imminente flagello , un pericolo che 
teneva nell'ansietà tutti gli animi. 

La devastazione avanzavasi verso l'Occidente, 
etl ogni anno vedevasi cadere un qualche regno. 
Il primo a soggiacere alla sorte di quello di Co- 
stantinopoli fu il reame della Servia. 1 due regni 
della Rascia e della Servia^ posti nella contrada 
degli antichi Triballi , erano stati conquistati e 
governati dalla casa di Nemagna dal 1 1 77 fino 
al i354, e forse ancora più oltre (0. Era soo- 
oeduta a quest'antica stirpe quella dei Lazari, che 
pjrtavano il titolo di cralli di Servio^ essi an- 
davano debitori del regno, o della signoria dei 
paesi posti tra il Danubio, la Sava e la Morava, 
alla generosità di Stefano , re dei bulgari , ed 
avevano stanza a Sendei*ova , poco distante da 
Belgrado. Fino da' suoi princij)j la dinastia dei 
cralli aveva sperimentato il furore de' turchi , 
giacché il suo fondatore, Lazaro Dolco, era stato, 
nei 1390, smembralo sotto gli occhi di Bajàzetlc 
|)er vendicare la morte d' Amuratte 1 ^ Stefano 
Ikilkowitz , suo figlio, nel i4^7j venne spogliato 



(i) Tulle gènèalogique de Ducange, in seguito alla /f*- 
stoite de Coslanlinople , t. xx ^ p. 169. 
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dè^6«oi stati dn Amurat^te 14 ^ i figliuoli di StefiitfQ 
e duecento mila de* suoi siiddiii erano stali coi^ 
dotti' m iacbkvilà, «d il Iopo paeie era rùoastQ 

Ki dewto (0« Dopo questo scisse , Giorgio 
owfta, figlio di Stefano, cresciuto fira i tor-*' 
chi ed indiflcrente tra le due religioni, lera stalo 
nel i44^ riposto in trono da Amuratte II , il 
quale aveva sposata la di lui figlia Cantacu7.e- 
aa (3). Giorgio, alleato a vicenda de' cristiani e 
deUnrehi) si mantenne, finché visse, caro i^i ul» 
liiiM, Dia mori qel i^Sj^ e suo figlio Lasaro scese 
•ttcVesio nel sepdcvo nel soss^isente annOb At- 
loM MacNMillo II s' impadrooì* della Servia , che 
Labaro aveva lasciata per testamento alla santa 
sede , e ( he il sultano rivendicava come retaggio 
della vedova d' Amuratte II (3). 

Mello stesso anno i4^^ si videro scompai^ire 
gii avanzi del ducato d'Atene, che ima lunga se* 
vìe. di rivoluzioni aveva fatto giugoere in nian<i 
.alla casa fiorentina «legli AcciajuoU. Dopo la eon« 
miata di Costooliuopoli , fatta dai latini, la casa 
n*ancese della Roche, e poscia quella di firìenne, 
e la casa catalana dei bastardi di Sicilia, a\evaiiO 
posseduto il ducato d'Ateue^ che, comprendeva | 

(i) Jnn. Sccì, ad an, j433 , § i5 , t. xviu, p. aSa. - 
Comment., Pii PupÀe //, 1. xii , p. 346. ^ 'LemtchviuM Pan» 
dtctae tiistor. Turcicae^ lìjrzant. , t. xvi , p. 3aa. 

(a) Marini B0rl$tti tSGodiWtit Hiuor» Scandm'òegii,» 

1. 1» , p. <>i . 

^3) Philippi Callimachi de rebus (Jladislai, 1. ii; B. C/ng, 
Scrip.f t. 1} p. 49^- ~ Orat. Aen. Sihii in Conyentu Fran- 
CùfiatemMÙ Inimf ejus cpist., a,^ iSi. • Bt^rn» Jnn> Eeci, 
i4S4 , § 4 , p. 4ao. • Bulla Calixii III, ib mmi. i458. 
Jìajrn. ad Ànn. ^ i8 , p. 5i3. - Pkténia /VolOF<tftf 1. ni^ 
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oltre il territorio di quelPanlica repubblica , rpielli 
(Ielle sue più illustri rivali, di Tebe, di Corinto , 
di Mcgara e di Platea e Pavevano trasmesso alla 
casa Acciajuoli. Questa casa che si era stabilita 
in Grecia nel i Ò6.^\ , aveva di già dati parecchi 
duchi 2fd Atene ed a Tebe, rjuando Antonio II 
venne a morte nel ì/\ò5. Suo liglio Francesco ri- 
parossi alla corte di Amuratte il di cui implorò 
la protezione contro Ranieri li , fratello di Anto- 
nio, il quale venne da Firenze in Alene e pre- 
se il governo del ducato (0. 

Ranieri II , o Neri morì dopo la conquista di 
Costantinopoli : la di lui vedova rimasta tutri- 
ce di un figlinolo in tenera età, ricorse, per te* 
nersi in soglio , alla protezione del sultano : la 
quale consegui dispensando ragguardevoli doni 
ai favoriti di Maometto II, e si fece riconoscere 
sovrana. Poco dopo ella si accese follemente 
di amore per un figliuolo di Pietro Priuli, se- 
natore veneziano, governatore di Nauplia , e gli 
offrì di farlo duca di Atene se voleva sposarla 
e sbrigarsi perciò della sua sposa. Il giovane 
Priuli acconsentì al delitto che gli veniva consi- 
gliato, ma ne colse poco frutto. Gli ateniesi, sde- 
gnati del vergognoso patto con cui il Priuli era 
divenuto loro principe, ricorsero a Maometto II 
e gli chiesero per duca quello stesso Francesco 
Acciajuoli che si era riparato alla corte di suo 
padre. Francesco occupò Atene senza contrasto ^ 
fece prendere la vedova di Neri , suo prede- 
cessore , e la tenne qualche tempo in prigio- 



(i) Ducange , Tables ^cnèalog. , t. x.\ ; p. i6i. 
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ne a Megara : clic tali erano i comandamenti dì 
MaoraeUo. Ma quindi a poco «gli trasgredì qàK* 
sU còmaiìdaBieDli e £Bce inoinre la prìncìpessB^f 
onde il'Mdtaiio adegualo deliberò tòsto -di può»*» 
ve 4111 «rigore db Ini wm órdiotto. Omar, fìglìuò». 
]o di TuraoÉno^tliasiÀ di Tessaglia, venne ad oa» 
aedìare Atene: PAcci^iuoK si difese* lungo tempo 
nella cittadella, e solo in giugno del i^56 ven- 
ne a patti, coi quali ebbe in cambio di Atene la 
signoria di Tehe ed il governo della Beozia. Due 
ami dopo egli perdette Funa e Salirò colla vita , 
fTcndol^ Maometto Jl. fatto: atmiavc nei. i4^è 
ftxi sospetti: di una trama ordila par lìmpènn 
Ateoe (')♦. . i- li of'i ^ -s- . • . * ■ ». 

^ i due firatdli , che . regnavaiio ne) 'Pelopon'^ 
neso, Tommaso e Demetrio i^aleologhì, avevano 
dovuto cedere essi pure all' armi del sultano. 
Per comperare da lui la pace essi gli avevano 
ceduto Corinto j ia aUai*a smembrata dal ducato 
di Atene, Patraasa ià àkmne altre delle ioror 
migiiorì città» Ggntuttociò gli acoattgaati ' non 
«ompresero^^inmla- foiaa .per loro* h. fMoeasità 
Ai leaent- omls onde roiatere al pesa dèlie eo^ 
munì calamita. Essi tentavano iai Tioenda di to-^ 
gliersi alla sprovvista le città : l' uno e 1' altro 
assediavano le città e i domini f<*Al>^*QÌ invece 

(1^ Laonicus Chalcocofulvlas . de rei. Turcicis , 1. ▼111, 
p, 187, 188, e 1. IX , p. 200; Ryzant.^ t. xvi. - Ducange, 
HisL dà CosUmt, moìu U» emp. fvangais , L Tiu p e. 44 ^ 
p. i48$ t. 1^ BfrzMnt - Scip. Jnun^ Slùt. iPloi*., '!. zxiii, ' 
p, 91. - Conservansi in Atene diversi monumenti della si* 
gnoria depli Acciajuolì : alriine famiglie pretendono di- 
«renderc da loro ; e nel moderno gi cco d* Atene »i trova 
uualclie mescolanza di vocaboli fiorentini. 
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di difendere i proprii , e valevansi per guerreg- 
ghire degli albanesi sparsi nel Peloponneso, i quaìi 
sact'heggiavano indistintamente tutti i greci (O. 
Demetrio si pose alP ultimo sotto la pi*oteziotM5 
di Maometto 11. promettendogli sua figlia in ma- 
trimonio. Maometto venne a trovarlo a Sparta 
nell'inverno del i46o e lo costrinse a rinun- 
ciare ai suoi slati per andare a vivere in Adri-a- 
Dopoli con una pensione che promise di pagar- 
gli. Colà morì Demetrio Paleologo nel i 47' 
D'altra parte Tommaso , suo fratello , fugs^endo 
dalle armi di Maometto, si ritirò a Corfù^ domlo 
passò in Ancona, il i6 novembre del i^6i ^ per 
chiedere soccorsi a Pio II e al duca di Milano. 
Egli portava seco, per muovere in suo favore i 
principi cristiani, la testa delP apostolo sant^Ao- 
drea ^ ma nè le sue sacre reliquie, nò i suoi ere- 
ditar) diritti all'impero di Costantinopoli, puu- 
to non mossero i latini , i quali non impugna- 
vano nemmeno le armi per la propria difesa. La 
di lui figliuola, ch'era regina di Servia, era ve- 
nuta pur essa a Roma, ma non fu più fortunata 
del padre. Tommaso lornossene accorato a Du- 
razzo, ove mori il 1 2 maggio del 1 4^^; ^^'^ anni 
dopo la consorte, morta anch'essa a Corfù nel 1 4^a- 
Cosi si spense la famiglia imperiale , ed il Pelo- 
ponneso venne tutto in potere de' tuixhij tranne 



(ì) Phranza Protot/estiarius , 1. 111 , c. , p. 116. • 
Laonicus Chalcocondj las, de reb. Turcicìs, ì. viii, p. 188.- 
hist. polit. Turco- Grae<:iae , 1. 1 . p. 17. 

(•i) Laonicus Chalcocondylas , I. ix , p. igS. " 

(3) liisL. polii. TurcO'Giaeciae , 1. 1 , p. %o. 
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poche fortezze , che Tommaso aveva cedute al 
papa o ai veneziani (0. 

Ne\ 1 462 caddero sotto il giogo de' musuhna- 
ni gh stati cristiani , posti sul Ponto Eusino. Si- 
DOpe , Ceraso e Trebisonda pare che si desseuo . 
a Maometto II, senza pure far resistenza, allor- 
ché egli si avvicinò alle loro mura. Maomotfco 
concedette una tenue pensione a Davide Comiie- 
no, imperatore di Trebisonda, affinchè potesse 
vivere a Monte Mauro, luogo del suo esilio^ ma 
questa pensione non gli venne più corrisposta al 
primo sospetto ch'ebbe di lui il sultano: e Davi- 
de Comueno, esoso a tutti per la sua empietà con- 
tro il padre e contro il nipote, di cui era tutore 
e ch'egli aveva spogliato dello stato, morì pooo 
dopo, ucciso a tradimento. I principi di Sinope, 
di Ceraso e degli altri piccoli stati delle coste 
del Ponto Eusiuo furono mandati ad Adriano- 
poli , ove vissero il resto de' giorni loro morbi- 
diunente, mercè le beueGcenze del sultano (2) 

Subito dopo la conquista delT impero di Tre- 
bisonda, Maometto IJ volse le armi contro Bladx) 
Dracula, ospodaro o vaivoda di Moldavia e di Vét- 
lacchia. Un' armata non meno numerosa di quel fa 
che aveva conquistalo Costantinopoli portò la de-^ 
solazione iu tutte le province dell' antica Dacia ^ 

(1) Phranza Pì^otouestiavius . \. 111, c. 26, p. lax - 
Laonicus Chalcoconcfy-las eie reb. Turcicisj I. viii, p. 200.- 
Crusius Hist. polii. Turco- Graeciae j i. 1 , p. 18. 
" (^q) Phranza Protoi^esiiarius , 1. 111, c. 37, p. 12.3. - 
Laonicus Chalcocondylas de reb. Turcicis, I. ix , t. xvi , 
p. ao4-io6. - Turco-G race ine Hist. polii. , l. i , p. ao. - 
Demetrius Cantemirius , Hisl. Othom. , 1. 111 , c. i , *j i5, 
p. 108. 
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ma il principe di questo barbaro paese aveva 
Taf lo ritirare tutte le dotiue e tutti i fanciulli en« 
tro inaccessibili foreste, e comandato che tutti gli 
uomini lo seguissero a cavallo per be|'sagliai^ 
l^armala turca ^ onde in nie^zo a quei deserti 
il vincitore ed il vinto Irovavansi press^ a poco 
alla stessa condizione ridotti. Benché Maometto 
fosse oltre ogni dire feroce, pure egli fremè d' or- 
rore quando giunse colla sua armata presso di 
Praylab, campo destinato dall' ospodaro o prin- 
cipe Biado ai suppli/.j. Un piano di diciassette 
filadj gli si oflii allo sguardo lutto sparso di 
pali , con venti mila cadaveri di persone impa- 
lale per ordine di quelP atroce tiranno. Tanto 
era immane costui che sul più leggiere sospetto 
condannava al palo e stendeva sempre la con- 
danna a tutta la famiglia del supposto colpevo- 
le ^ laonde vedevansi nel campo di Praylab sopra 
quegP infami pali pendere a canto ai cadaveri 
degli adulti, quelli di infelici vecchi, di donne c 
di fanciulli, molti de'quali ancora lattanti (0. Noa 



(i) Laonic. Chalococòndì'laXy de reh. T'^rc, 1. ix , t. xvi, 
p. 21 a. - Pio li racconta vario altro particolarità intorno 
alle orribili crudeltà di Draciila ; ma egli lo chiama Gio- 
vanni , mrntro dà il nomo di Ladislao ( Wìadislaus , Bla- 
dus ) ad un rapo cho Giovanni L'nniado avoa dato ai va- 
lacclii nel \l^i\b. Conunent. Pii Papae IL I. xi, p. 296, 397, 
11 vaivoda di Valacchia era feudatario dot re di Poloniai 
ed c tra gli scrittori polacchi che devosi cercare qualche 
notizia intorno ai prìncipi valacchi. Dlugoss, storico pure 
polacco e contemporaneo , darebbe luogo a credere che 
ìjlado Dracula avesse usurpati la Valacchia, ma che era 
vaivoda della Bessarabia; che suo figliuolo Kadul gli fu 
successore nella signoria di questa provincia , cui diede 
poscia ai Turchi nel 1474 {iUsl. Poloii. ^ l. xiii, p. 5iG), 
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fjjvvì mai mostro in figura d'uomo che abbia in- 
ferocito quanto Dracula , od inventato più ter- 
ribili supplicj. Egli cadde alPultimo vittima del- 
l'orrore e delP esiicrazione di tutti ^ i suoi sudditi 
lo abbandonarono per innalzare al trono suo fra- 
tello, che aveva vissuto nel serraglio di Maomet- 
to Il , come uno de' suoi favoriti ^ e Biado Dra- 
cula, riparatosi a Belgrado, venne arrestato dagli 
urigari , che lo fecero morire in prigione C'). 

In mezzo a tanta desolazione della cristianità 
ncir Oriente è di conforto all' animo per alcun 
tempo la nobile resistenza di Giorgio Castriotto^ 
detto Scandcrhegj ossia il Bey Alessandro. 11 
padre di Giorgio chiamato Giovanni, ch'era si- 
gnore di Croja nell'Albania, di Sfetigrade e delle 
Valli di Dibra, era stato vinto da turchi nel i4»'3 
e costretto a dar loro in ostaggio tutti i suoi fi- 
gliuoli , quattro maschi e cinque fanciulle. Gior- 
gio, di tutti il più giovane, era stato circonciso 
come i suoi fratelli , cresciuto nella religione mu- 
sulmana, ed in appresso mandato all'esercito. Egli 
non aveva più di nove anni quando fu dato ai 
turchi, e di diciolto quando Amuratte l'innalzi) 
alla dignità di Sangìak^ dandogli il comaudo di 



e che Biado Dracoìa, dopo trediri anni di prigionia frres- 
Bo gli Ungari , fu da turo rilasciato nel 1 476 , e perì Lo 
stc&au anno nella Bessarabia, donde voleva scacciare i tup> 
chi. Hist. Polon., 1. xiii , p. 55i. 

J Turchi chiam<ino questo principe Kazyklwoda , o il 
vaii*oda copioso di pali ; /' impalatore. Demetrius Canté- 
mir , Hist. de V Einpù'e ouoman^ iraduction de Jonctfuié- 
res, 1. Ili , c. I , § 16 , p. 108. 

(1) Laonic. Chalcocoitdylas^ ]. x, ^. 21S. 
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cinque mila cavalli nelle gnen-e dell' Asia CO. Il 
valore, la desti'czza e la generosità di Scandcrbeg 
lo rendettero bentosto caro ai turchi e chiaro 
nel Pese ix:ito ottomano. Egli contribuì a' prosperi 
successi dell'armi turche in Asia ed in Europa: 
combattè valorosamente contro Giorgio Bulko- 
witz, dispólo ilclla Servia. e quante volte fu man- 
dato contro di lui, alti'cttante tornò vincitore in 
Adriariopoli C^). 

Il padre di Giorgio Castriotto era o>orto in- 
tanto nel i4'Ì3. Allora Amuratte occupò Croja, 
fortezza quasi inespugnabile posta in rima d \in 
monte, vcntun miglia a settentrione di Durazzo, 
e poco discosta dal mare. I turchi vi posero 
grossa guarnigione, e ridussero tutto il restante 
del paese in loro potere. Giorgio C'a-stiiotto , 
che vedovasi spogliare da Amuratte di tutta la 
^iatcma eredità, seppe dissimulare per ben al- 
tri dieci anni il suo dispetto, continuò a rende- 
re al sultano segnalati servigj , e con mite rifiu- 
to rigettò le offerte de' signori cpiroti ^ che lo 
volevano a capo. Finalmente , dopo la grande 
vittoria ottenuta nel i44^7 vicinanza di Sofia 
e della Morava, da Giovanni Unniade, vaivoda 
di Transilvania, e da UladislaOj re d'Uughcria, si 
presentò a Giorgio quella propizia occasione che 
egli stava da tanto tempo aspettando (^). Il passa 



(0 Marinus Bcu'letius Scodi'ensis , de vita et maribus , 
oc rebus gestis Scanderbe^iì, I, i, p. 9. Argent. in f. iSS^. 
(a) Marinus Baj'letiuSyi. ì, p. i3. 

(3) /l'I, p. i5. - Philip, Callimachus Experiens. de rebus 
Cladislai, 1. 11, Btr. flnngar. Script , j). {()>,. - DcmeU'ius 
Catitemir, h 11, e. iv, § Zo, p. 91 della trad. frane. 
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di Romania era stato totahneate disfatto iti ipcUa 
battaglia^ Scaoderbeg fermò nella fuga/ il segreto* 
no di «pieife» bassa , e lo. sfimò • dargli im 
ordim vmì comandaaile di Croja , per ottenere 
quella fortezza come se il sultano ne lo avesse 
nominato governatore. Dopo di ciò , fece tru- 
cidare il segretario e tutti i turchi che milita- 
vano sotto il suo comando e quanti formavano» 
la gnarmgione di Croja^ p Iroravansi sparsi nel» 
V Epiro e nelP Albania, secondo la barbKra po* 
litica di qaeila contrade e di tpe^ tempi (0. Fai» 
lo signore di Grc^a e d'altre*^ parti del paterne 
retaggio , col favor del suo nome raccolse' *to* 
sto un gran numero di epiroti cristiani sotto le 
sue insegne, e poiché ne ebbe adunati dodici 
mila 9 se crediamo al suo storico , loro parlò m 
tal modo : u In quésta rivoliiBÌQiie , o miei ami»- 
)i ' ci 5 io miUa ^^fp^ di nuovo , nulla d? inàspe^ 
st lato. Io non ateva mai ddbital» delSvoèba(>oQp> 
» raggio ,\ddP antioa fottra fedtltà Tersa- mio 
99 padre , deHa vostra nobiltà stocone io, non 
» aveva mai dubitato di me stesso. Spesse volte, 
» mentre sembrava ch'io servissi al tiranno^ mi 
9» avete invitato a prendere le vostre difese, ed 
» io vo baldanaoso di questa vostra . fiducia : se 
» non che 4 non feggelMle alcuna, fimdata spe- 
» nmaa, Joun idrogetto determiiMild, io W r». 
f» mandava mesti e dolenti èlle vostre case j e 
^ voi credeste senaa dubbio ch'io avessi dtmen- 
» ticata la mia patria, il mio ouore, la no^lra li- 
beila ^ pure in allora tacitamente io provvede- 

(i) iMantim Sarkimi, 1. s P* so. ^ - «- 
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t* va ai vostri ed ai miei interessi. Tratlavasi di 

n cose che dovevano essere falle prima di far- 

m ne lui sol mollo , ed apertameute io vedeva 

» che voi avevate hisogno di freno e non di 

» sprone. Vi tenni nascosti i miei disegni e le 

» mie disposizioni, non già perchè diflidassi del- 

» la vostra fede , ma perchè Famore della liber- 

» tà tragge spesse volte ad incaute intraprese, e 

>• non si lascia guidare. Per certo, ove una quaU 

» che occasione di ricuperare Pantica liberta vi 

n. si fosse apparata dinanzi , voi avreste sfidalo 

» mille morti ed aizzale contro di voi mille 

» spade : pur se un solo tentativo fosse torna- 

» lo fallito , noi avremmo per sempre perduta 

» Tòccasione di scuotere il giogo, e saremmo pe- 

n riti fra orribili supplicj ^ e coloro che avcsse- 

>t ro sfuggila la morte sarebbero stati condri n- 

n nati ad una servitù cento volle più acerba di 

» quella da cui siamo adesso francati. Voi po- 

j» levate scegliere fra i nostri alcun altro restau- 

j» ratore della nativa libertà; ma per divina prov- 

w vedenza avete preferito di aspettar me per li- 

» beralore, piuttosto che disciogliervi da voi me- 

w desimi. Voi così prodi e animosi e nell'indi- 

» pendenza cresciuti, non isdegnaste di sopportai» 

w le vergognose catene dei barbari, per aspetla- 

f re che io mi unissi a voi* Ma come poss*" io 

» usurpare il nome di vostro liberatore ? No , 

» per vero, non ve P ho recata io la libertà^ 

» io la trovai fra di voi. Appena ebbi posto il 

« piede sul vostro suolo, appena udiste il mio 

r» nome, che accorreste, volaste, come se i padri, 

79 ì figliuoli 5 i fratelli fossero tornati dal scpol- 



CAPITOLO LXXIX 177 
» ero , come se tulli gli Dei fossero scesi sulla 
n terra. Non io vi ho date le armi ^ cliè già le 
»3 avevate brandite: non ho già couquìstato 
» io ne questa città j ne quest'impero, ma voi 
« me gli avete dati. Ovunque presso di voi ho 
" trovata la libertà, ne' vostri cuori, sulle vo- 
» stre fronti , sulle spade , sulle lance ^ voi vi 
n risguardaste quali fedeli tutori del mio patri- 
» monio , e mi riponeste in possesso delT ere- 
?> dità de' miei autcnati. Conducete voi dunque 
» a termine l'opera cominciata con tanta gloria 
» e felicità. Croja è ricuperata, le valli di Dibra 
« sono sgombre dai nemici , tutto il popolo del- 
>9 rtpiro è liberalo, ma rimangono in mano del 
» tiranno de' castelli e delle fortezze. Guardan- 
M do alle loro forze ed al numero delle loro 
« guarnigioni , senza dubbio ne abbisogna gran- 
» de arie e somma costanza. Ma al cospetto del 
« nemico e col ferro ardente nelle mani noi po- 
« tremo meglio giudicarne. Alziamo adunque i 
« nostri vessilli, avventiamoci contro i barbari 
w colla fidanza della vittoria, e la fortuna ci sa- 
« rà propizia CO ». 

In fatti la fortuna assecondò gli epiroti: seb- 
bene la contrada, nella quale' cominciò quella ri- 
volta, giaccia press' a poco sotto il paralello di 
Roma tra il 4^.^ e 43/' grado di latitudine, le al- 
te montagne che vi sorgono la rendono fredda 
quanto la Svizzera. Alte e fitte nevi coprivano 
il suolo, tutte le acque erano gelale , e non per- 
tanto Scanderbeg occupò in un mese Petralla , 



(1) Mat'inus Barletius, 1. i, p. 2a-23. 

SlSM. T, X, 13 
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Tetralba e Stellusio, ròcche poste in vetta al mon- 
ti ^ perciocché in quel selvaggio paese , in cui la 
quiete e la pace erano da lungo tempo ignorate, 
gli abitatori avevano scelti per loro dimora non 
già i luoghi atti a\V agricoltura ed al trafOco y 
ma inaccessibili ripari in cima a rupi scoscese , 
cui dava accesso un solo angusto ed alpestre sen- 
tiere con infiuili avvolgimenti ('). 

Dopo aver ricuperato tutto il paterno retaggio, 
Scanderbeg adunò una dieta dei principi epiroti 
suoi eguali, non già ne^ proprj , o ne' loro stati , 
ma in Alessio (Lissa), città la quale giace tra Croja 
e Scutari, e apparteneva allora ai veneziani (^). 
I nomi di questi principi, le cui famiglie aveva- 
no da secoli il diritto di proteggere e di condur- 
re alla guerra, piuttosto che di governare i loro 
vassalli , presentansi rare volte nella storia , e la 
guerra di Scanderbeg è T ultima Gamma che il- 
lustravali prima che si spegnessero. Vedevansi al- 
la dieta d' Alessio Arianite Thopia , che gover- 
nava il paese posto presso alle bocche di Catta- 
ro, Andrea Thopia, signore dei monti della Chi- 
mera, i quali mai non soggiacquero al giogo niu- 
sulmano, i Musacchi affini dei Castriotti, i Duca- 
gini che abitavano le rive del fiume Lodrino , 
Lecca Zaccaria, signore di Dayna, Pietro Spano, 
signore di Drivast, la di cui famiglia pretendeva 
essere discesa da Teodosio il grande^ Leccas Du- 
smano, Stefano Czeruowitzch, signore di Monte- 



(1) Marinus Barletius, 1. 1, p. 26. 

{1) Colonia fondata da Dionigi il t'ecchio, tiranno di Sì- 
racusa. 
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negro, e varj altri principi , ai quali erano uniti 
in quell'assemblea i governatori di Seulari, d'Ales* 
$Ì0j e di altre città e fortezze veneziane (0. 

Le dieta d' Alessio, in nome di iutta TAlbania^ 
dichiarò anch^ essa ai tnrclii la guerra , la quale 
GaiUriòtlo aveva intrapresa coDe aole forze aelle 
aaé signorie^ elesse il Gastriolto a geaecale di lutto 
r Epiro ^ gli promise un Sussidio, che, unito ai>red* 
diti delle saline ch'egli di già possedeva, accrebbe 
le sue entrate fino a dugento mila fiorini, e gli fece 
allestire un'armata di otto mila cavalli e di sette 
.mila fanti 

Con questo piccola esercita Scanderbeg resi- 
stette per ben venf anni a tatti gli sforzi- della 
potetiBa de' torchi; la qnale cosa parve tanto più 

maravigliosa in quanto che inauditi disastri afidi* 
gevano in que' medesimi tempi la cristianità in 
Levante. Dono la roUa di Varna del lO novem- 
bre del i4^4f Uladislao re di Polonia e di 
Ungheria fu ucciso e dàlia quale scampò a stento 
Giovanni Unniade per rifugiarsi neUa Transilva- 
nia^C^i, Scanderb^, che nel precedente anno 
Inreva ottenuta nna grande vittoria sopra Ah baa» 
sà (4), raccolse le sparse reliquie dell arnmta un- 
ghcra , le fece passare per mare a Ragusi , e di 
là in Ungheria, e si vendicò, facendo delle scor- 
rerìe nella Servia « dt^i soccorsi che il crallo di 
* . t 

(i^ Marinut Barletitu, 1. 11, p. 37. 

(3) Turco-Graecie /list. polÌL, 1. f, p. G. - Phil'ppi Cai- 
lìmochi de rei, ULadislai, 1. iii^ p. 5l4'6l8^^* ljt^*f t* i* • ' 
Ann. Eccles., i444) S 9> '0> P- ^p.^. 

U) Mcu'inus Bat Utiu^ 1. u. p. 53. 

^ 
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Scrvia Giorgio Bulkosvitz aveva ciati agF infe- 
deli (•). Feymuz , ed in appresso Mustaia , dug 
basàà die Amuratte 11 mancia va contro Scander- 
beg 9 furono da questi sconfitti P Uno dopa 1' a1« 
tro. Amuratte sospese ^pifllche tempo U 

SeFcioccb^essa gli eostava troppi soldMx ; wmk^mifè 
ei^Mig, intoflEereiite di riposo, approffi^bò)4t qué^ - 
sta tregua per assalire t venenàni , percbè ave^ 
vano accettata P eredità di Lecca Zaccaria , si- 
gnore di Davna, ed uno de'' piccoli principi del- 
l' Epiro, ch'era sfato ucciso da urt suo vicino 
Ma era più facile al Casti iotto il vìncere i turotii 
io apèrta campagna, o colle imboscate, cbe Poo^ 
<mpÌM*e uaa sola città fortificata; £gli assediò 
vano Dayìia, e dopo aTome guasiiatO4ltM|l|0fi% 
finse- la pace coi veneziani^ nella qiiat^ occasione 
venne dal senato iscritto nel registro della Q0« 
biltà veneziana ' 
Intanto Amuratte, sdegnato per le successive 
sconfitte de^ suoi bassa, disfatti da Scauderbeg ^ 
riiobe nd i449 conduiTe egli stesso la iKHk' 
«nnata in Albaniia. Il principe epirptg temette 
ebe il .^iMo. non assediasse Groja, e ne fim.,aid^ 
re tstte le donne ed i fanciulli,- cbe si «pariA^ 
no nelle città marittime, o presso i vene/,iani. 
Egli raccolse pure e mandò in lontane parti tut- 
ti gli armenti sparsi nelle campagne , e dispose 
anche Sfetigrade jid una ostinata difesa (4)^ ma 

^^^^^^— . j » 

(1) Marinus BarUtuUf 1. iit> p* 63* . ^ 

(2) /l'I, p« 75. 

(3) 7(^1, I. IV» p. 100. - SantU, Sion Cùf, FtntLfpue^U, 

I. vili, \y. 7:9. ' ' 
{^) Alcu'inus BarlcUus, 1. iv, p, io6. 
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invece di cliiuJersi egli stesso in una di queste 
città si tenne a qualche distanza dai nemici per 
assalire air improvvista le bande staccate. Amu- 
ratte dopo' uo lunga atsedio impadrooi di Sfe* 
ligrade^na si vuole che ouella presa non gli co* 
staaae meno .di trenta mua uomini. E nemmeno" 
«TreM)e occupata, la città se ooii fosse stata la 
perfldia di un abitante che gettò un cane mòr« 
tò nella sola cisterna che somministrasse acqua 
alla fortezza ^ la quale cosa sgomentò i bulgari 
che facevano parte della guarnigione, perciocché 
essi avrebbero preferito di morire di sete , piut- 
tosto che toccare V acqua bruttata da na cada* 
vere ("). 

Nel susseguente anno Ammratte tornò nelI^Epiro 

con quaranta mifa uomini e cinse Croja d^assedio^ 
Per battere niei;iio la città, egli fece fondere negli 
accampameuli medesimi delle artiglierie di un ca- 
libro molto maggiore di quello de più grossi pezzi 
che si usino al presente C^) ^ questa formidabile at^ 
tiglierìa apri qualche breccia, 'ma com diificile era 
Taccesso per giuguere alla ròcca e tanto scoscesa 
la ooHina. che i masuloiani furono sempre r3>uttati 
dalP assalto con grabde carnificina^ Intanto Scan** 
derbeg coglieva alla sprovveduta le bande stac- 
cate , entrava di notte per fino nel campo di 
Amuratte , ove faceva grandi stragi e spandeva 
il terrore* Queste, frequenti aggressioni congiuiw 
* te all^ avvicinamento di Giovanni Unniade con 



(i) Manaus Bartetitu^ L y, p. t45. - Laonie. CMco» 

Xondylas de reb. Tiivcicisy 1. vii, p. i45i 

(a) Marinus BarletUis, i vi, p. .ti35. . . . 
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. un'annata ungara, ch'era di già entrala nel ter- 
ritorio turco , costrinsero all' ultimo il sultano a 
levare l'assedio ('^ Dopo questa avviliti va riti- 
rata y Amuratte, il quale aveva veduto oscurarsi 
sotto le mura d'una meschina bicocca una gloria 
acquistata colla disfatta di tanti re, rilirossi ia 
Adrianopoli , ove dopo trentun' anui di regno 
mori improvvisamente in un banchetto il decimo 
mese dell'anno dell'Egira 855 , ossia i45i di 
Gesù Cristo (^). 

GÌ' italiani avevano appena osato soccorrere 
Scanderbeg , mentre egli faceva testa a tutte le 
forze del sultano , ma si congratularono con som- 
mo giubbilo della sua vittoria. Alfonso, re di Na- 
poli, gli mando trecento mila moggia di frumen- 
to e cento mila di orzo per rifarlo del perduto 
raccolto 0). Ma Scanderbeg, quasi sempre felice 
nelle battaglie, era sempre sventurato negli asse- 
dj delle città. Egli volle ricuperare Sfetigrade , e 
fu respinto \ assediò Belgrado degli Arnauti , e 
fu costretto a ritirarsi dopo avere perduta molta 
gente (4). ^ 

Maometto II, succeduto ad Amuratte 11^ venne 
a capo co' suoi tesori di corrompere alcuni con- 
siglieri di Scanderbeg, tostocchè fu ricominciata 



(i) Laonìc. Chalcocondylas de reb. Turcicis^ \. vii, p. 146. 

(a) Ii^if p. i55. - j4nn. Turcici Leunclafiì , p. 357. Il 
Barlozio racconta che Amuratte infermò e mori sotto Croja 
il quinto mese drll* assedio, 1. vi, p. 19Q. NuHa è più fal- 
lo ; eppure il Barlezio era contemporaneo e compatriotto. 

(^3) Afarinus Barletius , 1. vi , p. iq^. - Bcu lhol. Facii 
Ber. GexL Alphonsi Begis, 1. ix, p. i54. 

(4) Mavinus Barletius ^ 1. vili, p. a3i. • Laorié ChcdcO" 
cond/las, 1. viii, p. 179. 



Digitized by Google 



CAPITOLO LXXIX i$S . 

la gukn^ d' Albania. In fra gli altri Mosè Golen- 
to y coa^cUfite del Castriotto ed il migliore^ dm 
suoi capitani Involse le ainm> contro il ano pria' 
cìpe. Per • aìl|yil. Golento non potè sostenere a 
lungo P in ÌHèk^ eroe ; egfi tornò colla corda al * 
eolio a gittarsi'ai snot piedi, chiese gi*azia e Tot- 
tenne ('). Aveva questi appena espiato il suo de- 
litto, quando un altro generale di Scanderbeg, 
Amesa, che gli era nipote , ed in qualche modo 
collega^ passò nel carneo dei turchi. (^)r Ame* 
fa tQmò jsubito nell' £pup con impannata turca 
comandata da un sangiacco^* e col titolo di rj^ 
d'Albania, dà|ógli da Maoiaffitto 11*: Scanded)C|; 
dovette fuggire dinanzi a4ài« Ma fu breve il suo 
trionfo 5 perciocché , assalito all' improvvista nel 
suo campo, fu rotto e preso prigioniero col san- 
giacco, e mandato nelle prigioni di Napoli (3). 
Scanderbeg annunciò a tutti i sovrani d Euriy^ 
onesta vittorìa , nella quale ei volle che perissero 
oa trenta mila turdii^ e mandando ai principi 
latini parte delle spoglie e de' prigionieri , li n- 
ebiesa di soccorso per continuare la guerra (4). 
> Pure i latini non solo non bandirono la cro- 
ciata per soccorrere Scandei*beg , ma lo distol- 
sero dalla sanla sua impresa ^ perchè quest'eroe 
medesimo fu chiamato in Italia da Pio ij per di- 
fendere Ferdinando, ed attestare in tal modo la 
•oa rieonoscenia al figlio di queir Alfonso da 

(i) Mannut AarMiM» 1. vin, p. -sSi. 
(a) Ivi, l. IX, p. 353. 

(3) p. 275. - Anm. EecL Bqr'H SS >^ 

I. XVIII, p. 5 12. 

(4) Marinu» BarUtiui, L p. à8i» 
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cui aveva ricevuti de' bencfìcj. Egli ù il vero tut- 
tavia che ornai da qualche tempo i turchi pare- 
vano stracchi ed alieni da una guerra in cui 
avevano toccato tante sconfìtte; cosicché Amur 
e Sinan, i due bassa vicini all'Epiro, erano sta- 
ti incaricati dal sultano di custodire i confìni e 
non varcarli. Ammirando essi e rispettando Teroe 
albanese, avevano chiesta la sua amicizia e Ta- 
vevano ottenuta. Le due nazioni non eralìo perciò 
in pace, ma per una tacita con vestizione le ostilità 
erano sospese, e gli epiroli accudivano senza di- 
.«itrazione alT agricoltura ed alla pastorizia. Ed al- 
lorquando por le preghiere del papa Scanderbeg 
risolse dì venire in Italia, egli accettò gli onorati 
patti che gli fece offrire Maometto 11:^ e la |)ace fu 
fermata fra i due stati il 2:ì giugno del i^6i ('). 
Siccome abbiamo narrato, Scanderbeg venne po- 
scia in fatti a raggiugnere Eerdinando a Barletta, 
e partecipò alla vittoria di Troja ed alla guerra di 
Puglia contro gli angioini. Terminata che fu questa 
guerra, il re di iNapoli diede in ricompensa a Scan- 
derbeg Trani. Monte-Gargano e san Giovani^ Ro- 
tondo , tre città della Puglia , che poste essendo 
dirimpetto alla Macedonia , potevano essere per 
la di lui famiglia un prezioso asilo, ove finalmen- 
te gli albanesi dovessero soggiacere in quella trop- 
po disuguale lotta contro i turchi (2). Scanderbeg 



(1) Marinus Barletius, \. x, p, 285-3ofi, c 1. xi, p. 3ii. 
Il Barlczio parla prima drlla tregua di un anno , ed in 
appresso della fermala pace; ma le date non accordano 
con dui' diversi trattati. 

(3) Mai'inus BarUtiuSf 1. p. 3o6. 
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Pftteva a già sosteoata dicumnoTt) anni quésta 
, lotta, e gPitaliani, oziosi spettatori di questa gran^ 

de contesa, applaudivano alP eroe, senza-tuttavia* 
soniminislrargli soccorsi, che lo ponessero in istato 
di approfittare delle sue vittorie. Erano ancor essi 
travagliati da importanti guerre , ed ancora noa- 
pensavano al pericolo che li minacciava in tan- 
ta vicinanza. Ma poiché fu quasi terminata la 
guerra di Napoli, e ebe Scaoderbeg £bce rìtoinio 
alia sàsL patria , gP italiani si dolsero che il ejm* 
pione della fede ritornasse neirosio. Egli era pel 
proprio loro vanta^a^gio, non per quello di Scan-^ 
derbeg , eh' essi volevano decidere della pace o 
della guerra in Albania. Pio li ripigliava quindi 
con ardore il progetto della crociata per la qua» ' 
le' aveva, pochi anni prima, adunati a Mantova l 
deputati della cristianità ^ e i divisilmen^i del pa^ 
pa furono confermati da una recente conquista 
dei turchi, per coi finalmeote le foraiidabilr loro 
insegne erano state portate iino ai confini della 
stessa Italia. 

• Sulla via. che i turchi dovevano tenere per 
entrare in Italia pei Friuli , o in Germauia pe& 
la Carniola^ trovavasi il réjgao di Bosnia, risguar- 
dato per le aspre sue piontagoe e gP ioespugoabili 
castelli che le coronavano , come P antemurale 
deHa cristianità. Ma i bosniaci non erano orto* 
dossi ^ i cattolici gli accusavano di manicheismo, 
lo che probabilmente voleva soltanto dire che, 
in suir esempio dei bulgari, essi avevano abbrac* 
ciato la riforma dei pauliciani. Altronde Pigno* 
ranza e la barbarie del popolo avevano soffo»* 
cati i lumi per cui potevja orìginariameiile essere 
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distinta questa setta. Quando i bosniaci si ro- 
iiobbero minacciati da imminente pericolo , cer- 
carODO di stringersi in alleanza coi cristiani occi- 
dentali , e nel i44^ ^^^^ ? Stefano Tomma- 
•o, si riconciliò colla chiesa ('X Ma perchè ricusò 
di castigare quelli de suoi sudditi che continua- 
vano ad attenersi alT antica credenza, i latini ri- 
manevano dubbiosi intorno alla sua ortodossia , 
e riguardarono come un castigo del cielo le 
sciagure onde in seguito fu oppresso quel paese. 

La conquista della Servia fatta nel 14^^ ave- 
va estesi lino alla Bosnia i confini dei turchi • 
Maometto II aveva chiesto un tributo al re dei 
bosniaci, ed aveva fortificato il castello di Cziflin 
posto al confluente della Sava e della Bosna, per 
avere sempre hbero V ingresso in quella con- 
trada. Il re Stefano, figlio e successore di Stefa- 
no Tommaso , prevedendo la burrasca che si 
addensava a suo danno, scrisse nel 1462 a Pio II 
per fargli conoscere il proprio pericolo. I turchi, 
diceva Stefano al papa , trattano con tanta dol- 
cezza i contadini bosniaci che ne hanno sottrat- 
ta la maggior parte ^ i signori sono abbandonati 
ne' loro dominj dai vassalli, e se i veneziani , il 
papa, 0 alcuno de'popoli latini non soccorre que- 
sto paese, esso trovcrassi in breve aperto, senza 
combattere, ai nemici della cristianità. Frattanto 
se la Bosnia colle sue aspre montagne e le sue 
fortezze è tutl'ora T antimurale dell'occidente, 
essa diverrà , quando trovisi in mano dei turcbi , 
un sicuro covile da cui piomberanno a voglia 



(1) Bajrnaìd. Ann. Feci, § 23, p. 3iG. 
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loro suir Italia o sulla Germania. Finché sussiste 
ancora questo regno ^ poco ragguardevoli forze 
baalano peif ritornare il coraggio ^ questi pòpoli 
« per ìnaarre tolti i bellicosi bosniàci à perigKar 
re le vite per difendere la loro patria ea allon* 
tanare il flagello de^ barbari dalla cristianità^ ma 
se si lascia cadere, le più grandi armate potran- 
no a stento chiudere ai turchi l'ingresso delTlta- 
Ha e della Germania. Stefano per ultimo ricor- 
dava che suo padre aveva pure annunciata- a 
Niccolò V la caduta di Costantinopoli rn tempo 
che poche migliaja di soldati latini' avrebbero pò» 
Ulto salvarla, e supplicava Pio II di non lasciare 
die i latini cadesseco per la seconda vdta nello 

stesso errore (•). 

(i463) Ma Pio II non era per anco disposto 
a somministrare ai bosniaci i chiesti sussidj. Que- 
sti popoli, indeboliti dalle precedenti guerre. , e 
finrse discordi ira loro per rodio tra le due seto- 
le cristiane, non opposero quasi veruna resisten^ 
sa quando Maometto li Dibs9e eootro di loro iti 
persona. Radace, governatore di Bobazia , in al* 
lora capitale della fiosnia , cedette questa città| 
appena gli fu intimata la resa, e si unì coi turchi. 
Il duca Stefano , che comandava a Jalckza , non ' 
si comportò diversamente. Ambidue sono ac^« 



(1^ Questa lettera piena di nobili e giudiziosi sentimenti 
è riportata tutf intera da Pio 11 nel suo Couieutario» 
h XI» p. 397. Gontuttocciò lo stesso Stefano Tiene acca salo 
d* avere Btroxxato in letto «ae padre Stefano Tonunasoii 
|>er sospetto che tornasse al manicheismo. Familiat iclof» 
vonicae , Bossin§iu^9 Boni ac Re^» Vucange p p* àS^ $ 
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sali dall'annalista delia chiesa di manicheismo j , 
aìnbidiie temettero forse le persecuzioni che Ro-j 
ma chiedeva instantemente al re di Bosnia per 
prezzo de'suoi soccorsi. Questo re scampò a sten- 
to da Jaickza e si chiuse nel castello d' Eliith , 
ove non potò fare lunga resistenza. In capo ad 
otto giorni egli venne condotto prigioniere ai pie- 
di di Maometto li. U sultano gli promise di ri- 
porlo in trono come principe feudatario della 
Porta, purché gli desse le chiavi di settanta for- 
tezze della Bosnia. Il re prigioniero , trovandosi 
in balia del \incitore, si sottomise a tutto-, ma 
quando le insegne della mezza luna furono spie- 
gate su tutte le fortezze della Bosnia , Maomet- 
to H fece decapitare F infelice captivo, o, secon- 
do altri, gli fece strappare la pelle. Mandò pu- 
re al supjìlicio tutti i nobili nel campo di Bla- 
gai ; menò gli abitanti in ischiavitù, e popolò di 
musulmani la provincia, cosicché in essa più non 
si trova oggi un cristiano, e la è diventata l'an- 
timurale delTimpero turco. La regina di Bosnia 
fuggì a Roma, ove visse cogli assegni fattile dal 
papa, per riconoscenza de' quali lasciò alla santa 
sede tutti i diritti ch'ella poteva avere sugli sta- 
ti del marito (0. 



(i) Demet. Cantcmir. , 1. ni, c. i, § 19, p. 109. - Coni' 
meiit. Pii Papae 11, 1. xi , p. 3 1 1 . - Laonic. Chalcocon- 
c(ylasj 1. X, p. ano. - An. Ture, a Lewiclauio editi, p. aS^. - 
Baynald. Atui. Ecól. i463, §^ 14-17 > t- xix, n. i^'j, - 
Bossinenscs Bnni ne Beges in Dueange, Famil. Daìmat, , 
p. a58. Dlugossi, Hist. Polon.y 1. xiii, p. 3i2, t. 11, Lipsiae, 
t. 1712. I fratelli minori di Jaickza portarono seco, fug- 
genno a Venezia, il corpo dell' evangelista san Luca; un 
altro corpo dello stesso santo trovasi a Padova, e la sua 
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I tordri non erano appena stabiliti iielki imoTa 
laro conquista , che cominciardiio a portare più 
oltre i loro guastL Lo stesso anno 14ÌS3 il baao 
di Schiavonia fu rapito da loro ne^ suoi stati ed 
ucciso con cinquecento suoi gentiluomini. La guer- 
ra si andava sempre più accostando ai confini 
deir Italia, e mentre che gli stati veneziani non 
erano più lontani dagli avamposti musulmani se 
non una o. due ^ornate di cammino, la guerra ei 
rinnovava tra i veneziani ed i turehi anche in Gre* 
eia. I cristiani non credevanst obbligati versò i 
DinBuliiàam ad alcuna legge prescritta dal' diritto " 
delle genti ^ e questa fu la cagione della guerra. 
Uno schiavo del vicario del bassa d'Atene aveva 
inibato 1' erario ed erasi rifugiato presso Giro- 
lamo yalaresso, governatore veneto di Corone, 
col qoale aveva divisi i cento mila aspri levati 
dal tesoro. I turchi chieaero lo schiavo ed il da* 
naro^ ma loro fii risposto che lo schiavo, essen- 
dosi fatto cristiano, non poteva essere consegnato 
agl'infedeli, e non venne restituito il danaro. I 
^ turchi per rappresaglia s' impadronirono d'i^rgo, 
ove comandava iNiccolò Dandolo, e la guerra riaiv 
se in maggio dei i4Ói (0. 

Luigi Lo^edano, pcocm*atore e capitano genesi 
rale de' veneuani , temeva che la repubbUea sm 
gli rimproverasse di avere por cupidigia riaccesa 



testa a Roma ; e V antcnlicità di queste tre reliquie era 
ogualinrutr jn nvata dai miracoli. La corte di Koma , ec- 
citata a dare giudizio, vi si riiìulò. Ami. Eccl. i4G3, § i8, 
p. ia8. - Coiiuatiit. Pii Papae li, 1. vm^ p. 193. - Marin 
Sanuto, f^ite dei Duchh p* 1177* ^ 
(1) àtmin SaiiUtOj f^Us dei Ùwhi^ p« 1173. 
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qnelFa pericolosa guerra. Per la qiial cosa, a pre- 
▼enirc l^accusa , fece di lutto per indurre la si- 
f^noria ad approfittare dr quella circostanza onde 
occupare la .Morea. Egli rappresentò ai consigli 
che Ycnll mila greci erano apparecchiati a pren- 
dere le anni ed a spiegare le insegne di san .Mar- 
co , e che la penisola , venuta una volta in mano 
d** una potenza marittima , più non potrebbe «es- 
serle tolta. Il senato , accecato dall' ambizione , 
decretò la guerra , e mandò in Morea Bertoldo , 
figliuolo di Taddeo , di un ramo cadetto della 
casa d' Este , con quindici contestabili , per co- 
mandare le truppe da assoldarsi in quel paese. 
Wello stesso tempo destinò ventitré vascelli e cin- 
que galere a trasportare ed a proteggere le trup- 
pe italiane. Queste truppe sbarcarono a Modone, 
e Bertoldo d'Este le condusse a Napoli di. Mal- 
vasia^ oppugnò Argi> e la prese senza difiìcoUà (0^ 
indi avviò verso l'istmo che unisce il Pelopon- 
neso al continente. La flotta veneziana , coman- 
data dal Loredano, era nel golfo di Corinto o di 
Lepanto*, il golfo Saronico o d'Engia era occu- 
pato da sei altri vascelli veneziani , di modo che 
i cristiani, padroni nello stesso tempo della terra 
e del mare , uon durarono fatica a difendere 
Y Hcxami^ìion. Questa lingua di terra, che come 
r indica il suo nome non ha che sei miglia di 
larghezza (^) , unisce al continente una penisola 

(i) Commenl Pii Papae ITj 1. xii, p. 3i4. - Andrea Na^ 
t^gero, Storia F'enetay t. xxik, p. iiQi. - Marin Sanuto, 
p. 1173. - M. A. Sahcllico j Decad. Jlf, 1. viii , f. 2oa. - 
Laonic. Chalcocoiidylas dé reb. Ture, 1. x, p. 23 1. 

(1) L' Hexamìi^lion ha meno di sci miglia di larghezza 
noi punto più stretto. Forse il suo nome indica la misura 
a V estensione de' trinceramenti clic vi si erano iunalzati. 
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die Ita ben trecento sessanta miglia di coste. St 

adunarono poscia trenta mila operai in Morea , 
ed in quindici giorni s'iniial/.ò un trinceramento 
murato a secco, alto dodici piedi , difeso da dop- 
pia fossa e coperto da cento treatasei torri. I 
materiali erano stati moko tempo prima appaA 
recchiati in sul luogo pér difendeore il PelopoiGH 
* neso contro le precedenti invasioni , Ina i greci 
indolenti non gK avevano poi nessi in opera. 

Per assicurarsi il possedimento della penisola 
non bastava difenderne Tingresso, ma era d' uo- 
po scacciarne i pochi turchi che vi si erano ac- 
quartierati. Quando arrivarono i veneziani , quat-^ 
ùo filila cavalli turchi "erano accampati sotto le 
mura di Corinto', ma si ritirarono al di là del- 
Pistmo dopo una breve zuffa. Benedetto Goleoni 
sottomise tntta la Laconia , tranne la sola for- 
tezza di Misitra, sotto le di cui mura fu ucciso; 
Giovanni Magro occupò l'Arcadia, ma fu respinto 
innanzi al castello di Leonlari, lontano due le^he 
dalle ruiae delP antica Megalopoli. 11 restante 
della Morea ubbidiva ai veneziani « ad eccezione 
di Corinto, la più forte e più popolata città delli( 
penisola , per assediare la quale Bertoldo aduni 
tutta la sua armata. Ne' primi due assalti dati 
alla città furono prese alcune opere esterne ^ ma 
nel terzo assalto il generale fu ferito da un sasso 
in una tempia, e ne morì in capo a dodici giorni (0. 
(i464) L'armata, caduta d'animo per la perdita del 
capitano e travagliata dal rigore dell' invemo^'die 

(1) M. A, Sabellico, Dee. IIJ, I. yiii^ f. ao3. • Andt^ea 
' Kaya^ero, Stor,' f^entz., p. iiaa« 
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era di già cominciato, al)bandouò Y assedio tanlo 
più elle ^ii abiUnti, temendo le crudeli vendelU 
dei muaulmani j non ardivauo dichiai*ai*«i a faivore 
deUa repubblica. 

Poeo dopo ai «parse voce che Maometto, bas^ 
A di Livadia^ al avanzava oon ima formidabile 
armata, che i più paurosi . dicevano di ottanta 
mila cavalli. Jìettiiio di Calcina, cir era succeduto 
a bertoldo d' Este nel comando deir armata ve- 
neziana , non osò aspettare il nemico ed abban- 
donò r istmo per clunder&i nelle ibrtes^ze^ villa 
Ad perdette la Morea 11 bassa di Livadia 
era cosi lontano dal tentare di fame la coiiqui- 
ata^ che quando gli fa detto; ohe dne mila fudr 
Ueri custodivano rfixamiglìon , scrisse in preven« 
zionc ai sulUino per iscusarsi de" non multi avan- 
zamenti che iarebbe. E già si ritirava , quando 
un albanese, attraversando il golfo d'Engia, gli 
recò da Corinto la notizia della ritirata degi^ ita- ' 
liani. Maometto parti allora da Platea , e pas^^ 
ittkdo di notte il Gteronei vide i vascelli v4soe^ 
mani che ancora «occupavano i due mat*i. Appena 
poteva credere ni proprj occhi , quando trovò le 
forlificazioui delP istmo abbandonate. Le fortezi^c 
in cui erasi ritirato lo sgomentato esercito dei 
veneziani fecero troppo corte difese ^ Argo fu 
ripresa per -la tera^ volta , e l'arm^ata turca, a vani» 
ondosi «divisa in due squadi'e sopra Leoniaii 0 
Patrasso ) spingevasi innanzi i latini e trucidava 
tutti i greci^che si erano dichiarati per loro. L(; 



(1) Maria Sanuto, yite dai Jìuchi, p. 1176. • JLaùttie* 
Cltalcocotid., L p* a32* 



sole ibrCezte ithe i Vmte^atii poBsedeYanó prims 

della guerra non caddero in mano al nemico ('h 
(i4^Sl^) La guerra dei veneziani e dei turchi, 
quella della Bosnia e quella della Scliiavoniaj ave- 
vano ravvivato lo zelo di Pio II, il quale^ libe- 
rato daiW molostie .che fin allora gli Aveva date 
br 8QcòeMÌo»e al 'regtfo di Napoli^ ^veva adunato 
un èoBcistoro-) e-i^ppresentato ai eardiaab che 
era omai tempo & dare principio* ella guerra 'sa* 
era ^ guerra alla quale egli erasi obbligato fin dalla 
sua esaltazione al trono pontificio. « Ogni anno, 
» così parlò Pio, i turchi guastano qualche nuo- 
» va «provincia di cristianità ^ in questo gli ab* 
••'biamo veduti conquistare la Bosnia ed ucci- 

• deme il re. Gli* ungari sono atteirìti ^ tiitti i 
m popoli • vicini' compresi :da spavento ^ e noi che 
•.faremo? Esortmmo noi i rè ad accorrere ia 

• loro soccorso , a rispingere il nemico dai no^ 
» stri confini? Ma noi F abbiamo di già tentato 
f» invano. Si ottiene poco credito quando si dice 
» agli altri andate : forse dicendo venite , otter- 
» remo migliore elFetto; io voglio farne la prò** 
ff va. Ho dtliberato di andare io stesso alla guerra 
9' cotttrò- i turchi , e d' invitare io tal* modo coi 
» £iltt e non colle sòie ^role i pHadDi cristiani 
» a segnimi. Forse q»U> ved^nno^I loro p». 
» drè , il pontefice romano , il vicario di Gesù 
r Cristo, vecchio ed infermo, partire per la guei^ 
9 sa, sacra, arroasiraono di rimanersi a casa lora« 



(1) Lannic. Oialcoconcl-, 1. p, 233. Questo sloriro grr- 
co ci manca alla lino di questa campagna. Coli' indipen- 
denza della Grecia vcde&i a quest' ej^ca fÌDire ogòi dio* 
•«mento storico. 

Suau T, £ li 
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yi brandiranno le armi e finalmente abbracceran- 
» no con tutto V animo la difesa della nostra 
n santa religione. Se per questa via eccitare non 
ry possiamo i cristiani alla guerra , non saprem- 
n mo quale altra tentarne, fuori di dubbio la 
« nostra vcccliiaja ci rende quest' iutrapresa dif- 
» ficile, noi c^ incamminiamo ad una quasi certa 
n morte ^ ma noi non la rifiutiamo. Dobbiamo 
r pure una volta morire , e poco importa alla 
n cristianità del luogo della nostra morte. Voi 
n altresì, che così frequentemente ci esorlaste alla 
fi guerra contro i turchi, voi cardinali , membri 
fi della chiesa , voi dovete seguire il vostro ca- 

» po Lo abbiamo promesso al duca di Bor- 

V gogna ed ai veneziani , ed una poderosa flotta 
n veneta ci accompagnerà e signoreggerà il ma- 
rt re. Imiteranno il nostro esempio gli altri stati 
M d^ Italia. Il duca di Borgogna si trarrà dietro 
w r Occidente (•); dalla parte del Nord il turco 
n sarà stretto dagli uugari e dai sarmati ^ i cri- 
5i stiaui della Grecia si leveranno in armi e ver- 
» ranno nei nostri accampamenti. Gii albanesi , 
» i serviani, gli epiroti si rallegreranno vedendo 
9> spuntare il giorno della libertà, e ci ajuteran- 
uo ; nell'Asia medesima saremo assecondati dai 



(i) Fu Tanno i4.'>3, ed alla nuova della presa di Co- 
stantinopoli, chr il dura Filippo di Borgof^na giurò colla 
maj^gior parto de' nobili borghesi di srgnire la crociata. 
Tale obbligo fu assunto in mezzo alle feste di quella splen- 
dida corte sopra il fagiano c con tutte le cerimonie del- 
l' antica cavalleria. Chrori. d En^uerr. de Monstrelet . 
voi. ni, p. 55. Due anni dopo Filippo obbligò gli stati del 
suo regno a triplicare i sussidj per le spese della crociata. 
Ifi, p. 64. 
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» nemici dei turchi , il caramano ed il re di Per- 
» sia. Finalmente il divino favore ci darà la vitto- 
» ria. Qiwuto è a me io non scenderò in campo 
r alla pugna , cliè me ne ritraggono la debolezza 
» del corpo ed il sacerdozio , cui mal s'addice il 
n maneggiare la spada. Imiterò pertanto il santo 
n patriarca Mose , che pregava sulla montagna 
n mentre Israello combatteva contro gli amale- 
t* dti. Inginocchiato sopra un'alta poppa o so- 
pì pra la vetta d\m monte, colla santa Eucaristia 
n innanzi agli occhi, vi avrò attorno a me, e col 
» cuore contrito ed umiliato chiederemo al Si- 
m gnore la vittoria per i nostri soldati » ('). 

Non v' ebbero nel concistoro che due cardi- 
pali 5 quello di Spoleti e quello di Artois , che 
non assecondassero l'entusiasmo del vecchio pon- 
tefice. Un'eloquente bolla del 22 ottobre del i4C)3 
chiamò tutti i cristiani alla guerra sacra, indicando 
per luogo di convegno Ancona , e minacciando 
1' anatema a coloro che turberebbero intanto la 
pace con ostilità tra cristiani e cristiani (2). Nello 
stesso tempo il papa scrisse al doge di Venezia, 
Cristoforo Moro, scongiurando quel vecchio ca- 
po della repubblica ad unirsi in persona al vec- 
chio principe del cristianesimo, il consiglio dei 
pregadi risolse d' indurre il doge ad aderirvi, e 
siccome questi mal volontieri acconsentiva di re- 
carsi a bordo, a motivo della sua estrema vec- 



• (1) Verona aringa è più di questa autentica , poiché 
quegli stesso che la pronunciò la trascrisse ne' suoi co- 
meniarj. Pii li, 1. xii> p. 33G a 34 1. - Rayn, Ann. Ec- 
cles., i463, § 2G, p. i3o. lo ne ho omessa una parte» 
(2) Ann, £ccl., i463, §S 29-40, p. i3i. 
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cliiaja , ed Inutili tornavano le esortazioni del 
consiglieri per indurvclo , Vittor Cappello gli 
disse : « Serenissimo principe , se vostra serenità 
5» non vuole imbarcarsi di buon grado , la fare- 
ai mo partire per forza ^ perchè dobbiamo pren- 
» dcrci maggior cura del bene e dell' onore di 
» questo paese 5 che della vostra persona». Cou 
tutto ciò , siccome il doge protestava di non es- 
sere pratico della guerra marittima, gli fu pro- 
messo per ammiraglio il suo parente Lorenzo 
Moro 5 duca di Candia (0. 

Le esortazioni di Pio JI non ebbero per altro 
rispetto a tutti i principi cristiani quelfesito clic 
egli ne sperava. 1 francesi , angustiati dagli in- 
trighi di Lodovico XI 5 ed i tedeschi , travagliali 
dall'anarchia, la quale durante il regno del de- 
bole Federico 111 affievoliva sempre più lo stato, 
non presero veruna parte in ciò che doveva es- 
sere la bisogna di tutti il duca di Borgogna in- 
fine, che si era rcplicatamente obbligato con tan- 
ta solennità alla crociata, non volle muoversi. Ma 
Pio li trovò maggiore zelo nell'eroico re d* Un- 
gheria, Mattia Corvino, figliuolo del grande vai- 
voda Giovanni Unniade. Mattia conchiuse il i a 
settembre del i463 un trattato colla repubblica 
di Venezia , col quale gli ungari ed i veneziani 
si obbligavano ad assalire di conserva i musul- 
mani con tutte le loro forze j e a non deporre 
le armi se non di comune consenso (2), Il papa 
non poteva trascurare di chiamai*e altresì in suo 



(i) Maria SanutOy Vite dei Duchi di Venez., p. 1174. 
irx) Rajrn. Ann. ÉccL, i463, §^ 5o, 5i, p. i36. 
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soccorso quello Scanderbeg, il di cui solo nome 
faceva abbrividire i turchi di spavento, ed i di cui 
porli e fortezze, posti dirimpetto all'Italia, erano 
opportunissimi allo sbarco dei latini. Ma Scander- 
beg aveva accettata e giurata la pace col sulta- 
no , ed i musulmani osservavano fedelmente il 
trattato. Alcune scorrerie fatte in Albania da ra- 
paci bande erano state severissimamente punite 
da Maometto li , il quale fece restituire al prin- 
cipe epirota 1 intero valore di quanto gli era sta- 
to tolto. Con tutto ciò Pio li incaricò Paolo An- 
gelo, arcivescovo di Durazzo, di esorlare il cam- 
pione della fede a non mancare alla guerra che 
gli occidentali intraprendevano per sua cagione, 
offrendogli di proscioglierlo da ogni giuramento 
colla sovrana podestà della chiesa. Gabriello Tre- 
visani, ambasciatore veneto, s|)alleggiò le istanze, 
dell'arcivescovo^ onde Scanderbeg, ritenuto alcuu 
tempo da' suoi scrupoli, cedette all'ultimo alle pre- 
ghiere del pontefice (0. Egli ruppe la guerra senza 
dichiarazione alcuna e rapì nelle province turche 
vicine ai suoi stati sessanta mila buoi ed ottanta 
mila montoni , adducendo per motivo di queste 
ostilità quegli stessi ladronecci che Maometto ave- 
va ampiamente riparati. Questi avendo tuttavia 
cercalo di ristabilire la pace , Scanderbeg gli 
rispose il 26 maggio del 1 ^6ò , eh' egli non si 
verrebbe ad alcun trattato, se Maometto non ri- 
nunciava da prima al culto del suo falso pro- 
feta (2). 



(1) Moj'inus Barleiìtts f 1. xi , p. 3i3. • CommenU Pii 
Papae //, 1. xu, p. 33o. . 
(a) Marinus Barletius, 1. xi, p. 3a5. 
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(i4^4) Frattanto Pio II, dopo avere fatte le 
sue preghiere nella basilica dei santi Apostoli, si 
pose in viaggio il 18 giugno del i4(34i ei si sen- 
tiva di già travagliato da un po^ di febbre, e per- 
chè non voleva trattenersi per guarirne , obbli- 
gò i suoi medici con giuramento a non palesare 
ad alcuno la sua infermità (>'. JNel terzo giorno 
del suo viaggio era stato detto a Pio li , che la 
folla de' crociati adunati in Ancona cominciava 
a lagnarsi di non trovare apparecchiato quanto 
era necessario pel loro tragitto. Il vecchio pon- 
tefice scelse un cardinale di pari età e suo ami- 
co, per aringare la folla ed esortarla a soppor- 
tare con pazienza quel contrattempo, e per prov- 
vedere al bisogno de' crociati. Era questi uno 
spagnuolo, Giovanni Carvajale, cardinale di san- 
t Angelo. Avendolo a sè chiamato , lo informò 
dell'oggetto della sua missione, e supplicando, 
piuttosto che ordinando, il richiese di partire. 
Kon s' induceva egli senza ripugnanza ad addos- 
sare un cosi grave peso ad un vecchio, le di cui 
forze eransi estenuate in servigio della chiesa.- - 
Ma riguardando aiP importanza dell' intrapresa 5 
e sapendo quanto era difficile il tiovare persona 
che fosse in istato di ben eseguirla, credette di 
non dovere risparmiare il suo vecchio amico. 
« Mi trovava solo io presente a questo colloquio, 
» dice il cardinale di Pavia ^ il linguaggio del 
y* Carvajale fu sempre lo stesso, umile e corag- 



(1) Joh, Ant. Campanus Fila Pii Jl, t. iii, par. ìì; Ber, 
Jt. - Jacobi Cardili. Papiensis Comment, I. 1, p. 354, Jà 
ccffcein Comm, Pii JJ, 
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« gioso. Saìilo pontefice y se io sono ^ quale tu 
n mi credi y capace di così grandi cose^ uhhitìi^ 
» rò subito cC tuoi comandamenti e pià ancora 
» seguirò il tuo esempio. Colla tua mal ferma 
n salute non esponi tu forse la tua vita per 
» me e per le altre tue pecorelle P Tu mi seri' 
» iresti vieni : eccomi tu mi comandi di par^ 
?> tire y io parto, Quest ultimo avanzo di vita 
n io non ricuserò certo di consacrarlo a Cri^ 
• » sto, Sifl'altc parole commosstìro allaniente il 
7ì pontefice 5 il quale era tanto più tocco da quei 
» sentimenti , quanto maggiore era il coraggio 
M del vecchio cardinale^ Giovanni Carvajale ama- 
« va unicamente Pio 11 , ed era stalo uno dei 
y> più caldi consiglieri di questa santa iùtrapre-r 
» sa w (0. 

Pio II, avvicinandosi all'Adriatico^ scontrava 
ogni giorno bande di crociati , che tornavano a 
dietro , abbandonando la sacra spedizione. Tra 
coloro che si erano adunali in Ancona eranvi 
molti soldati che altro non chiedevano che di 
militare ^ ma quando videro che la corte ponti- 
eia non dava altre paghe che indulgenze, parti- 
rono tutti sdegnosi, schernendo la crociata C^^. 
Pio II , nel bandire la guerra sacra, aveva an- 
nunciato a tutta la cristianità, che le grandi in- 
dulgenze non sarebbero accordate se non a co- 
loro che servirebbero a proprie spese almeno per 
sei mesi. J soldati non ne avevano tenuto cou- 



(1) Jacobi Papìens, CommenL, 1, i, p. SS/S. 

(2) Joh, SinioneUae , I. xxx, p. 764, in wita Francisci 
Sforiiae, 
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lo , ben sapendo che senza di loro si sarebbe ac- 
cozzata al certo molta gente , ma non un'arma- 
ta ^ il minuto popolo era pure accorso senza ar- 
mi e senza danaro , pensando d' essere spesalo 
e trasportato in Grecia per miracolo. Siccome 
questa folla di gente, che aveva ornai perduta 
ogni speranza, dava impaccio ritirandosi alla let- 
tiga del papa che giugneva, si vedevano sul vol- 
to di Pio dipinti il rammarico e il dolore di co- 
minciare la sua intrapresa con sì tristi auspicj (0. 
Quando finalmente Pio giunse in Ancona, vi tro- 
vò moltissima gente della più infima condizione, 
la quale essendo accorsa senza capi , senza da- 
naro , senz' armi e senza viveri , aveva sperato 
che il pontefice provvedercbbe a^ suoi bisogni. 
Pio II fu costretto di rimandare tutti coloro che 
non potevano guerreggiare per sei mesi a loro 
spese, accordando per altro alla loro buona vo- 
lontà le indulgenze della crociata che avevano 
cosi poco meritate. Promise agU altri di procu- 
rar loro il tragitto sopra due galci'e veneziane ^ 
ma perchù queste non giungevano presto, i cro- 
ciati caddero d'animo e si dispersero quasi tutti. 

Mentre che il papa vedeva spegnersi in tale 
guisa r entusiasmo e dissiparsi quella moltitudine 
sulla quale fondava in parte le sue speranze, die- 
de udienza in Ancona agli ambasciatori di Ha- 
gusi i quali annunciavangli che un' armata turca, 
accampata a trenta miglia dalla loro città , mi- 
nacciavala di esterminio, se gli abitanti lasciava- 
no partire le navi promesse alla fiotta pontificia. 



(i) Jacobi Cardili. Papiens. Commcnt., 1. i, p. SSy. 
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Pio II gli esortò a perseverare ancora, loro pro- 
mettendo pronti e poderosi soccorsi ^ ma egli 
stesso più ornai non confidava nelle speranze che 
voleva dar loro (0 : ei fu alcun tempo sul punto 
di andare egli medesimo a chiudersi in Ragusi, 
sperando col ^uo privato pericolo di rrsvegliare 
finalmente la sonnacchiosa cristianità^ ma ebbe 
poco dopo avviso che i turchi avevano presa 
un^altra strada. Cosi angustiato si stava il ponte- 
fice, quando finalmente una flotta veneziana di 
dodici galere, condotta dal doge Cristoforo Mo- 
ro, giunse in faccia ad Ancona. Pio iJ si fece su- 
bito portare su]la riva per vederla, e dopo aver- 
la ben bene guardata , disse con profondo ge- 
mito : « Finora mi mancava una flotta per met- 
» termi in mare, ma oggi mancherò io alla flot- 
« ta >». Infatti ai mali che l'opprimevano vi si 
era aggiunta una dissenteria che lo sfiniva del 
tutto ^ e malgrado le adulazioni de' suoi corti- 
giani, egli sentiva che omai gli restavano poche 
ore di vita. Oppresso dal dolore di vedersi colto 
dalla morte nel punto in cui voleva perigliare 
la sua vita in prò della cristianità, pregò il car- 
dinale di Pavia di continuare l'apparecchiata in- 
trapresa e di salire a bordo della flotta ^ chiamò 
tutti i cardinali al bacio di pace ^ pregoUi di 
condonargli i suoi errori e di orare per lui , .e 
morì tra le loro braccia lo stesso giorno i4 ago- 
sto del i464 



(i) Jnn. Eccl. , i4^>4> S ^8, p. i6f. - And. Nau aererò , 
Slor. yenez., p. 1124. - Comment, Jacobi Card. Papiens , 
1. I, p. 358. * 

(a) Pio II scrisse egU stesso sotto il notile di Gobclino 
ì Coraeutarj della sua vita e dei suo pontilicalu. Li lei*' 
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La morie di Pio H trasse in fondo tutte le 
speranze dei cristiani del Levante, e fece andare a 
vuoto l intraprcsa che stava per cominciare. Qua- 
rantotto mila fiorini , che si trovarono nel suo 
scrigno, furono, secóndo i suoi desidei j, mandati 
a Mattia Corvino, re d' Ungheria, per sostenere 
la guerra in cui lo aveva tratto la corte di Ro- 
ma (0. Pare che fosse questo il solo avanzo del 
tesoro raccolto dal pontefice per la guerra sacra. 
Pio li aveva fatto assegnamento sulla valida coo- 
perazione di tutti i principi dell' Europa : egli 
credeva soltarito di dover dare P esempio agli al- 
tri ^ ma i suoi apparecchi non erano altrimenti 
proporzionati alla grandezza della sua impresa. 
La sola guerra di Napoli , nella quale egli era 
stato sohanto ausiliario, costavagli più di uu mi- 
lione di fiorini, ed appena si può concepire co- 

luina coir ultimo giorno tiri i4^>3, alla metà del sesto anno 
del suo regno, c prima d' inlrapn'ndere il viaggio d' An-. 
cona, pel quale fa voli ( 1. xii, p. 347 ultima ). Veruno 
storico di quest' epoca mostra maggiore aggiustatezza di 
iijiirito , più profonda ed universale conosteuza degli uo- 
mini, dei luoghi, delle rivoluzioni . dei governi , più gran- 
ii* arte di variare la sua storia , di riepilogare tutto ciò 
che appartiene ad ogni paese, di mano in mano che li va» 
passando a rassegna. Que' comentarj leggonsi con altret- 
tanto interesse che pia<erc ed utilità. Si sente eoslante- 
tnenlc che il pontefice era V uomo del suo secolo , che 
ajreva le più liberali opinioni ed era il più istrutto. Il 
cardinale di Pavia , suo intimo amico , suo confidente , 
spesso suo solo compagno , narra nelle prime pagine del 
suo comenlario il viaggio e la morte di questo grand* uo- 
mo. E uno d<M più commoventi tratti di storia eh' io co- 
nosca, e dei più degni di aver posto in un' epopea. Coni" 
nieiit. Jacobi Card. Papiens.j l. i, p. 36 1. 

(i) Ann. Eccl. Bayn. , i464> ^ -^0, p. i65. - CommenU 
Jacobi Card. Sapiens., 1. i, p. 3Ga. 
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me questo savio pontefice abbia pensato ad as- 
salire un nemico incomparabilmente più possen- 
te del duca di Calabria con meno del ventesimo 
di quella somma. Indipendentemente dalle sue 
entrate ecclesiastiche, che pure erano ragguarde- 
voli, egli aveva levata in tutta 1' Europa T im- 
posta del trentesimo denaro della rendila per 
sostenere la guerra sacra , minacciando 1' anate- 
ma a coloro che ne ritardassero il pagamento. 
Egli aveva per lo stesso motivo autoiizzato il 
traffico delle indulgenze ^ ogni peccato aveva mi 
determinato prezzo , e V indulgenza plenai ia di 
tutti i peccali era tassata venti mila fiorini. Que- 
sto trentesimo denaro ed il traffico delle indul- 
genze avevano contro di lui suscitate grandi la- 
gnanze (0 • ed ancora più grande sarebbe stato 
il malcontento , se si fosse saputo che tutto il 
danaro tratto dalle borse dei fedeli era stato 
speso per consolidare il trono di Ferdinando , 
d'un principe così poco degno di stima. Si deve 
quindi opinare col cardinale di Pavia che Pio li 
non fu meno felice in morte che in vita, essen- 
do quella stata sublime in faccia agli uomini , 
pia agli occhi di Dio , ed avendolo opportuna- 
mente tolto dair impaccio quando la sua gloria 
tiovavasi a grave rischio posta per causa delle 
sue imprudenti risoluzioni i^). 



(1) Cristo f. da Soìdo, Istor. Bresc, t. xxi, p. 898, 899. 

(2) Cat'd. Pap., Epist. 4« (^P- J^ayn.j i4(>4, S 4-^» P- 

Il Simonetta non può credere che Pio Jl avesse realmente 
il proposito d' imbarcarsi; e suppone che volesse soltanto 
assicurare il suo- onore, mostrando a tutta V Euraua che 
i principi che dovevano secondarlo lo avevano abLando- 
' nato, hist. Frane. Sforliae, 1. xxx, p. 744. 
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Per non far le viste d' abbandonare afìfalto il 
divisamento di Pio II, i cardinali , dopo avere 
colmato d'onori il doge Cristoforo Moro ed aver- 
lo fatto sedere in concistoro, gli offrirono di uni- 
re alla sua flotta cinque galere armate , pagan- 
dole per quattro mesi, ove volesse continuare la 
guerra santa ^ ma in poche ore essi ristrinsero 
la fatta offerta, limitandosi alle fre galere di già 
armate a Venezia, che promettevano di pagare. 
Vedendo il doge che la cooperazione della chie- 
sa romana ridurrebbesi a poca cosa, e non com- 
penserebbe pure gì' intralci che P alleanza reche- 
rebbe alle operazioni delle armate della repub- 
blica egli credette per lo meglio di nconaurre 
la sua flotta a Venezia. La flotta veneta partì da 
Ancona il iG agosto alla volta delP Istria , ove 
bentosto ebbe ordine dal senato di rientrare nel- 
le lagune e di disarmare CO. 

I cardinali , tornati subitamente a Roma , si 
diiusero in conclave nel palazzo del Vaticano. 
Prima di procedere alP elezione , per la buona 
amministrazione e per la riforma della chiesa e' si 
prescrissero di molte leggi, che ognuno giurò di os- 
servare, quando fosse eletto papa. Il futuro ponte- 
fice era tenuto a continuare P impresa contro i 
turchi con tutte le forze della chiesa romana , e 
di consacrarvi tutt' intero il prodotto delle mi- 
niere d' allume recentemente scoperte. Si volle 
che ognuno dei cardinali promettesse di non far 
viaggiare, nel caso che fosse eletto papa, la corte 
romana senza il consenso de' cardinali , di con- 



(i) Mariti Sanato, FUe dei Duchi, p. 1180, 1181. 
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vocare entro tre anni un concilio ecumenico per 
riformare la chiesa, di non accrescere mai oltre 
a ventiquattro il numero de'cardinali, di non sce- 
r gliemc che un solo tra ì suoi parenti , di non 
chiamare nel sacro collegio alcun uomo che non 
avesse studiato il diritto o le sacre lettere, e non 
avesse compiti i trcnt' anni. Si volle ancora che 
il nuovo ponteGce promettesse di non diminuire 
il patrimonio della chiesa, di non dichiarare la 
guerra senza 1' assenso dei cardinali , di pren- 
dere i suffragi ad alta voce e non all'orecchio , 
onde non si desse più come risultamento della 
deliberazione del sacro collegio una provvisione 
contraria al volo di tutti i deliheranti. Si volle 
che nelle bolle il papa non adoperasse mai la 
formola : secondo la deliberazione de' nostri /hi" 
telli: quando non gli avesse consultati. Per ulti- 
mo si stanziò che il nuovo pontefice dovesse 
ogni mese farsi rileggere queste costituzioni in 
concistoro , e che i suoi cardinali esaminassero 
due volte alP anno, non presente il papa , se fe- 
delmente erano state eseguite ('). 

Dopo aver dato in qualche modo con questo 
concordato una nuova costituzione alla repub- 
blica della chiesa , i cardinali procedettero al- 
l' elezione, che fu fatta con migliore accordo e • 
più sollecitamente che vermi' altra delle prece- 
denti. Pietro , cardinale di san INUrco , della fa- 
miglia de' Barbi di Venezia, uomo in età di qua- 
rant' otto anni, fu eletto papa il i6 di settembre. 

(i) Jacobi Card. Papiens. Comment., 1. iij p. 36G. - Rajrn. 
Ann. Eccl.f i4^>4i § P* -G^» 
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Egli voleva alla prima farsi chiamare Formoso 5 
ma perche in fatti era assai bello, venne dissua- 
so dal prendere un nome che avrebbe indica- 
ta una vanità affatta mondana, e fa chiamato 
Paolo II (0. E questi quel pontefice che si acqui- 
stò una sì trista celebrità colle sue persecuzioni 
contro i letterati. Ma assai prima di perseguitare 
i dotti egli smenti le speranze che si erano di 
lui concepite. Il sacro collegio non erasi accon- 
tentato del giuramento eh' egli aveva prestato 
insieme a tutti gli altri cardinali intorno ai do- 
veri del futuro papa, ma glielo aveva fatto anco- 
ra rinnovale c sottoscrivere nell' atto della sua 
elezione. Non pertanto appena fu egli incoronato, 
che annullò questa costituzione : e volendo ave- 
re per quest'alto di mala fede T assenso di tutti 
i cardinali , ottenne quello del maggior numero 
parte colle preghiere , parte colle minacce, li 
cardinale di Pavia confessa con suo rossore, che 
si lasciò vincere in tale modo ^ ma loda il Gar- 
vajale per avere resistito (*^). 

Paolo II adunò, nel principio del suo regno , 
un concistoro per deliberare intorno ai mezzi 
di continuare la guerra sacra , e vi ammise gli 
ambasciatori delle repubbliche e dei principi ve- 
• nuti a congratularsi con lui della sua elezione. 
La presenza loro dava a quest' assemblea P ap- 
parenza di una dista di tutta P Italia, ed il papa 
ne approfittò per ripartire tra i diversi stati ita- 

(i) Comm. Jacohi Card. Papiens., I. ii, p. 368. - Rajrn. 

jinn. Eccl.f § 53, 54, p. lOG. 

(a) Comment. Jacob. Card. Papiens., 1, w, p. 371. - Jiajrn. 

Ann. Eccl.f g S^-Go, p. 167. 
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liani V anmio sussidio che doveva servire al maa- 
teninicnto dell' esercito cristiano (0. Ma perchè 
gli ambasciatori non avevano missione per que- 
st' oggetto, ei si limitarono a promettere di scri- 
verne ai loro commettenti dai quali non avendo 
ottenuta risposta, la lega d' Italia fu abbandona- 
ta come la crociata di Pio II (2). 

I veneziani soli tra gli stati d' Italia rimasero 
incaricati del p«so della guerra col turco ^ e non 
pertanto, quasi nello stesso tempo ne avevano in- 
traprese due altre, che non concedevano loro di 
disporre liberamente delle proprie forze. Vero è 
che ambedue ebbero breve durata, essendosi la 
prima cominciata e terminata nel i4C)3 , mentre 
ancora viveva Pio II, la seconda due anni più 
tardi. Gli abitanti di Trieste, ch'erano dipenden- 
ti dall'imperatore Federico III, arciduca d'Au- 
stria , pretendevano di obbligare tutti i merca- 
danti che si recavano dal golfo Adriatico in Ger- 
mania a passare per la loro città. 1 vcnezilmi 



^0 Ecco in qual modo la somma venne ripartita : que- 
sta convenzione ci addita la ricchezza proporzionale degli 
stati d'Italia. 

il papa avrebbe dovuto pagare , . fiorini 100,000 



I veueziani » 100,000 

II re Ferdinando » 80^000 

11 duca di Milano ty 70,000 

ì fiorentini n 5o,ooo 

11 dura di Modena ..»-..... 99 20,000 

La repubblica di Siena 9) i5,o(To 

n marchese di Mantova i> 10,000 

La repubblica di Lucca » 8,000 

lì marchese di Monferrato n 5,ooo 



Totale fior. 4*^8,000 
(2) Barn. Ann, Eccl, 1464, § 62, p, 168. - Card, Pa- 
piens, Èpist, 54. 
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non volevano assoggettarsi ad un privilegio cosi 
dannoso al loro commercio ^ assalirono perciò i 
triestini malgrado la protezione imperiale e co- 
slrins^n'o la città a rinnnciare alla sna singolare 
pretesa. Il papa s^ interpose immantinente per ter- 
minare queste ostilità , che potevano essere ca- 
gione di pericolosa guerra ai confini della stessa 
Turchia, e venne a capo di rimettere la pace, che 
fu fermata con un trattato dàjl 17 dicembic 
del i4<^^3. Onde mostrarsi grato alla condiscen- 
denza della repubblica, il ponteGce si rappattumò 
a di lei richiesta con Sigismondo Malatesta, si- 
gnore di iiimini, cui i veneziani volevano aflida- 
re il comando della loro armata della Morea (0; 

{i/\Gt)) L'altra guerra, che intrapresero i ve- 
neziani nel i4^>5, poteva ancora di più nuocere 
agF interessi della cristianità in Levante. I vene- 
ziani assalirono i cavalieri di san Giovaimi di 
Gerusalemme ed il gran Maestro di Rodi , per 
putiirli d'aver fermali due vascelli mercantili del- 
la repubblica, a bordo dei quali si trovavano va- 
rj mercatanli mori ed egiziani. L' onore della 
bandiera di san Marco e P ospitalità accordata 
agli stranieri erano stati violati da una pirateria 
male nascosta sotto il manto della religione , e 
tutti i passaggieri musulmani erano stati posti in 
catene. Il senato mandò nell'isola di llodi la 
stessa flotta eh' era stata armata per accompa- 
gnare Pio il : questa si divise in due parti , ed 
operò nello stesso tempo due sbarchi al levan- 

(i) Mariti Sanuto , File dei Duchi, p. ir 78. - M. .4, 
Sahcllicoy Dee. Ili, 1. vai, f. 2o3. v. - CrisL da Soldo , 
2st. Bresc, p. 81)7. 
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fc ed al ponente delT isola. Per Ire giorni i ve- 
neziani saccìieggiarono e bruciarono luUi i Cfin- 
torni della capitale fino alla distanza di qnindici 
miglia, e non si ritirarono se non quando il gran 
maestro ebbe fatti restituire loro i prigionieri CO, 

Nel Peloj)Otnieso la campagna del i4^>4 
era stala illustrata da alcuna battaglia. 1 vene- 
7.iani avevano lasciato saccheggiare tutto il paese 
vicino a Corone e Modone, ov' eransi chiusi. An- 
cor essi a vicenda avevano guastata V Arcadia 
con tre mila uomini. Le due armate opprime- 
vano ugualmente e senza pietà gli sventurati gre- 
ci, sui qirali vcndicavansi sempre della resistenza 
dei loro nemici. La ilolta veneziana occupò fiso- 
la di Lenuo ossw Stalimene, che fu ceduta alla 
repubblica da un corsaro della Morea ^ in ap- 
presso essa fu scompartita, per isveriiare. ne' porti 
di Modone, di Zoncliio, di Corone e di ìNapoli (^). 

In princij)io dei 1^65 Orsalto Giustiniani suc- 
cedette a Luigi Loredano nel comando della. llot- 
ta veneziana. Egli la raunò a Corone , ove Iro- 
vossi avere trentadue galere sotto il suo comau- 
do. Questa flotta superava di numero quella clic 
potevano opporgli i turchi ^ ina tale soperehio 
non le valse p<!r tentare alcuna gloriosa impresa: 
ii Giustiniani fece piuttosto la guerra da pirata, 
che da ammiraglio. Come riusciva a predare va- 
scelli mercaiilili ai nemici, faceva tagliare a j)ezzij 
appiccarcj o annegare tutti coloro che prendeva. 



(1) JuJtca Na:'n^.t Slot, renez.^ p. ti 24. 

(2) M. A. Saheìlu'i. Dee. JU, \. yi\ì, f. 2o4. V. - Mann 
SanutOy (''ite dei Duchi, p. it79< 



9to CAPITOLO LXXIX 

Diede un assalto notturno a Mt^telino nelP isola di 
Lesbo, e nel primo impelo vi fece priij;ioiiieri tre- 
cento turchi, la mag!^ior parte de' quali condannò 
al palo, altri fece annegare , ed i meno sgraziali 
vennero appiccali. In seguilo assaltò due volle la 
fortezza di Metelino^ ivi si combiittè con inaudito 
accanimento, ed i turchi, temendo il supplizio, si 
difesero disperatamenle , finché giunto loro un 
rinforzo di due mila cavalli sulla opposta riva, 
il Giustiniani fu forzato a levare l'assedio dopo 
avere perduti cinque mila uomlui. Per questo in- 
fehce avvenimento il Giustiniani si trovò da tan- 
to dolore compreso , che appena giunto a Mo- 
done, morì me/.z' ora dopo essersi fallo sbarcare 
' sulla riva. Il Sabelllco che rac(!onta questi feroci 
governi, soggiugiie : " Tale fu la fine d' Orsatto 
» Giustiniani, che per altezza d'animo e per gen- 
y* tilezza era illusile tra i suoi pari. » La più 
atroce barbarie, usala contro gP infedeli, erede- 
vasi in allora che punto .non iscemasse la stima 
Jovuta ad un valente nomo, ed era sempre con- 
aiderata come una prova di fervido zelo reli- 
gioso Ci). 

Dall'altro canto Tarmata veneta di terra era 
caduta in un'imboscata nelle campagm; di ÌMan- 
tinea, dove aveva perduti milit! cinquecento uo- 
iniui , tagliati a pezzi con Cecco Brandolini e 
.Giovanni della Tela che li comandavant). Subito 
dopo questa rotta sbaicò in Morea Sigismondo 
Malatesta , conducendo seco circa mille uomini 



V '(i) Af. j4, SabeìUcoj Dee. Ili, 1. viit^ f, ao5. - Ist. ^/-esc, 
di Q'istof. da Soldo, p. 
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d'arme:, ma questo rìnfor/.o noi) ballata per ri- 

Ì>ararc \v perdite (IclT armala vciic/iana. Jl iMa- 
atesla . sgomcnlalo nel vedere P armala ridoLla 
a COSI poca pjeiile e a laiila miseria , si dolse 
assai forle d' averne a( ceKalo il romando (•). 
Non pertanto assediò Misilra, fabbricala presso 
alle ruine di Sparta, e facilmente occupò la ciUài 
ma il castello poslo sopra al[)eslri rupi, sulle 
quali i soldali j)olevano appena porre un piede 
iuoanzi faltio, resistetle o>.liiiatamenlt^ fineliè veu- 
ne dai lurclii rinfiCìCalo di munizioni c di viKo- 
vaglie. llMalatesla prima di ritirarsi bruciò Mi- 
fiitra. In tal minio le armale de' bit ini compi- 
vano la mina de' greci , e la crociala intrapresa 
per liberare i cristiani orientali loro arrecava 
tutte le calamità della guerra. Prima cbe termi- 
nasse Tanno il Malatesta ebbe avxiso die Pao- 
lo H appareccbla\ asi a spo^llailo della signoria 
di llimini. A tale noli/ia egli abbandonò incon- 
lanenlc la Morea , e tornò in liomagna per di- 
fendere i suoi dominj (2), 

La flotta , di cui nel susseguente anno assun- 
se il coman«Io Viltore Caj)j)ello, accrebbe ancora 
i danni della guei ra e le sciagure de'greci. L'iso- 
la di IVegroponle, ossia T Eubea, apparlenexa ai 
vcne/iani :^ uno slrelto di mare die parùvala 
dal conlinente, bastantemente prowedeva alla lo- 
ro sicurezza^ con tulio ciò essi non riuscivano 
a conservare alcun^dtra conquista di terra ferma. 



(1) 31. A. SaheìVìCo , Dee. Ili y 1. viii, f. 2o5. - Marim 
SanuiOy yite tltù Duchi y p. iiRi. 
(3) Maria Satiuto, fUu: dai Duchi, p. 11 Sa. 
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Il Cappello valicò lo slretto dcir Eiiripo, sbamV 
le sue Irnppc in Anlitlf, luogo ove un tompo si 
adunanino i greci per faro 1* impresa di Troja j 
prese il Fireo, assaltò Alene, le di eni deboli mu- 
ra furono benloslo rovesciale, e ne bruciò le 
porle; la citlà, cITcra lullavia una delle più ric- 
che e più popol.ile della Grecia, verme saccheg- 
giata. 1 soldati e perfino i remiganti delle gale- 
re s'arricchirono colle spoglie di coloro cui Ve- 
nezia prelendcva di liberare: e terminata appena 
questa crudele impresa, i veneziani si ritirarono 
a precipizio sen/.a essere inseguili , portando il 
loro bollino a Negroponle (0. 

(i/f(iG) Fecero un simile tentativo i veneziani 
a damio di Patrasso, citlà in vero meno illustre^ 
ma <piasi tanto ricca quanto Atene: perciocché i 
fnggiaschi degli altri paesi della Grecia vi si era- 
no adunali e >i aveano portate le loro ricchezze. Il 
Cappello aveva corrotti alcuni Iradilori i quali pro- 
misero di dargli in mano il castello. Egli giunse 
in faccia a Pahasso con ventitré galere e tren- 
tasci minori vascelli^ sbarcò iNiccolò Ragio con 
dugenlo cavalleggeri ed il provveditore Giacomo 
Barbniigo con (piatirò mihi fanti. Questi, entran- 
do nel sobborgo, lontano un miglio dalla citlà, si 
fecero subilo a saeclu'ggi?re le case; ondo cosi 
dispersi non finoiio in istalo di resistere a tre- 
cento turchi che [)iondjarono loro addosso al- 
1^ impensata e ne fecero tale strage , che salva- 
roDsi appena mille uomini di tutta la truppa sbar- 



(O AI. j4. Saì'cìlìco, Dee. ///, 1. , f. ao6, - Maria 
Satiuio, yiie dei Duchi ^ p. it83. 



Digitized by Google 



CiiPlTOLO LXm 313 

» «. 

Ipjtn II ^vbarìgo sca?iJi>a|i ar>i iì pr ìticalj^&tato dai 
<$ÉìhatteQti ^ nukiil géiM^rià Uihso fece impaljuse 
flflAi'Jiit cadavere,, r c<Mi«nlilcicV al H wfa it(a <» >up^ 

plicio Niccolò Rn^io, còmaiidante della cavallerìa, 
'digerii catluto \ìno in sua iir.iuo. Non pertanto 
Vittore Cappello non si j)ci (lcttc d' animo per- 
chè quel callivo successo «ra .DiL'glio consegue 
'9ft dcir in^iscipiioa dulia sue 1 ruppe , che delia 
kfamra de^ pernici. «Laon^ egli sbajicò il rtnap»< 
WBle /delia aoa armata, e otto giorni dopo, diè 
di naovo Pasèallo a Patra950. La pugna durò 
per ben (pialtio ore : ma alT ultimo i venczi.mi 
furono respinti dopo a\( ie las(!Ì,tU più di mille 
dei loro estiuli sul caujpo. Vittore Ca[)pell(), in- 
debolito per quelle due disfaUe^iayvililo per i'ui- 
InjUi'jMODfitta-, «tetto ki t pc roso peir' ,otio oMai ' 
kten , io càpo ai quali 'ni%^ 
Negroponte. Giacfoì]io-(¥éBÌero , che gli si^èéMe^ 
nel corso di sedici mesi che comandò in GrecHi 
lu paijo nel dilendere le lorle/ze che gli erano 
state aiiid4te 9 scu^a uuUa teulaic cuuU'p il oe- 
Biico.O). ^ » 

. 'Mentre si combalteva con tanta crugUski^^é 
eoa co»' pooO' valore quella guerra diaonorarple 

CI nome Ialino e ruinosa pei greci, e che ki^ 
rbarie delle truppe venete costrignevar ì lord 
naturali alleati a fare causa comune coi musul- 
mani, se pure volevano salvare le citlà loro dal 
sacco y le donne dal disonore^ i fanciulli dail» 



A/, Sabellico. Dee. 11 f , 1. viu, f. 2ofì, v. - jl/o- 
rin Sanato , f^iie dei Duchi, p. ii84> * jintL ^ava^erQ,, 
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schinvitù , la guerra Iraltavasi pure nell'Albania 
con una Ici ocla for.se eguale ^ ma colà non s** in- 
fieriva che ( uiitro i netniei e la ferocia era com-» 
[jcnsala tla niiiggiore eroismo. 

(i4^>4) 1' bassa Hallabano Baderà era entrato 
neir tj)iro con (|nln(Ìiri mila eavalli, quando ap- 
pena \i si polexa avere avulo avviso della mor- 
te di Pi() II. i\alo costui di parenti albanesi c 
vassallo di (Giorgio CaSh iolto, ma cresciuto nella 
religione musulmana, egli nodriva molta rcveren- 
la per l'eroe della sua patria^ e si volle atlestar- 
glieUi in principio disila guerra, mandandogli al- 
cuni doni. Seanderbeg non corrispose alP onesto 
procedere se non coti oltraggiosi scherni^ e gli 
tnandù in conti'accambio una zapj)a, un aratro ed 
una falce , esorlandolo a riprendere il mestiere 
paterno ed a lasciare il comando delle armate a 
uomini nati per comandarle ^ che la grand' arte 
della guerra non poteva essere trattata da con- 
tadini suoi pari, jlallabano giurò di vendicarsi di 
questo graluilo insulto, lanlo più pungente pcr- 
cliè toccatogli in cambio dell' onoranza da lui 
tiibulala al Casliiolto C'). 

Jìallabano non veime a capo in vero di vin- 
cere Seanderbeg, ma non gli diede battaglia che 
non fosse agli epiroti funesta. Il Castriolto non 
aveva più di (pialtro mila cavalli e di mille cia- 
quecenlo fanti, e con questi do\eva far fronte a 
quindici mila uomini a cavallo e tre mila fanti 
musulmani. L' ai'te della guerra non era per an- 
co abbastanz.a perfe/.ionala, perchè i capitani sa* 



(i) Matinus Barlelius, 1. xi, p. 334* 
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pcssero valersi acconciamente d' nna numerosa 
arm.nta. Soaiiderbeg punto non apprezzava i nu- 
merosi esercii i ed era solilo dire die quegli il 
quale non sapeva vincere il suo nemico con ot- 
to, p al più con dodici mila uomini, non Tavreb^ 
be sapulo fare ìiemmeno con forze assai mag- 
giori CO. Gli accampamenti di Scanderbeg e di 
ftallabano erano posti a non molta distanza l'uno 
dall' altro nella ridente valle di Valchalia. A ter- 
go dell' accampamento musulmano trovavasi un 
angusto passaggio, dove icanderbeg indovinò as- 
sai agevolmente che il nemico aveva tesa una 
ind30scala : egli ne diede avviso ai suoi soldati 
prima di dare tominciamento alla battaglia, con- 
sigliandoli a non inseguire i nemici oltre il con-»* 
fine dt*lla pianura , ed a fermarsi senz'altro pri- 
ma dì giugnere alle forche della Valchalia. I mu- 
sulmani che avevano assalito Scanderbeg, essen- 
do stati respinti , si ritirarono disordinati verso 
l'angusto passo di cui si è detto. L'antiveggenza 
e le esorla/ioni di Scanderbeg non valsero quindi 
a trattenere otto dei suoi più valorosi ufficiali. 
Sordi alle preghiere ed agli oidini del loro capo^ 
essi inseguiroiìo il nemico nell'angusto passaggio, 
e sebbene fossero stati subitam(intc assaliti da 
fianco , lo attraversarono tutto intero^ ma , co- 
perti di ferite ed oppressi dal numero de'nemici, 
all'ultimo furono fatti prigionieri. Mose Golen- 
to, quello slesso che altra volta aveva disertato 
le insegne di Scanderbeg per darsi ai nemici, era 
il primo di loro^ Giurisa Wladenio e Musacchio 



(i) Marinus Barletius, 1. xi^ p. S34> 
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Angelina, tutti e due parenti di Scanderbeg, 
lo avevano seguito , e gli altri cincjue non erano 
meno illustri per natali e per valore. Invano Scan- 
«lerbeg offri di riseatlarli ad ogni prez/.o , o di 
dare in eanibio di essi i suoi più ragguardevoli 
prigionieri: 15allabano gli aveva mandati a Mao- 
metto li , e questo barbaro gli aveva fatti scor- 
ticar vivi. A tale noli/àa i soldati epiroti vesti- 
rono gli abili da lutto, lasriaronsi crescere i ca- 
pelli e la barba, poi geltaronsi furibondi nel ter- 
ritorio turco , cercando in ogni modo di vendi- 
care i loro valorosi comniililoni (•). 

Una seconda battaglia presso di Oronicliio , 
nella Dibra di sopra, soddisfece assai poco alla 
loro vendetta, e fu sanguinosa dall' una parte c 
dall' altra. Finalmente Ballabano fu poslo in fuga, 
ma non fu distrutto il suo esercito^ e Alaometlo li, 
non trovando clie alcun altro de' suoi generali 
.avesse prima d'allora così felitcmcnle fallo testa 
alP/eroe dell'Epiro, gli rimise in punto Tarmata , 
accrescendone il numero fino a diciassette mila ca- 
malli ed a tre niile pedoni, e gli promise che, se vin- 
ceva Scaiidorbcg, gli avrebbe dato Tinipero del- 
l' Albania. iXon pertanto Dallabano ebbe la peg- 
gio in mia grande battaglia combattutasi presso 
di Sfeligrade, benché lungamente la vittoria vi ri- 
manesse indecisa. Scauderbeg, balzalo da caval- 
lo , stramazzò sopra un tronco d* albero e stet- 
te alcun tempo senza sentimento , a motivo 
della percossa e d' una ferita riportala in ua 
biaccio : all' ultimo ei riseusò e riuscì a melleru 



(i) Marinus Bavletìus, \. xi, p. 336. 
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i fliiifiiliiiam in ftiga^ perchè qiiq^ti^crodallaro^). 

yedendolo rieomparìre, eh' ei (os9é TiaOrlo per^ 
opera eli quella falallta clic lo rendeva invinci- 
bile. Ma la vaiolosa sua armala Irovossi iudcbo- 
liUà pei* uu£^ viUoria comperata a U'oppo carO; 
prezzo (0. ^ V • . n*|> 

Maodieito 11 « Ballabaào doq «ilasqiaro|)0 sgCK 
ueotai^ per onesta nuova p^rdita^^ e .secondò k 
divteamenii del bassa due armale ugoalmenle pàw^ 
derose ebbero ordine di fare invasione al tempo 
stesso nell'Epiro da due diverse parli , sotto it 
comando Tuua di Jacub Arnautte, Taltra di Bal-^ 
labano» Partendo diiUa Grecia e dalla Tessaglia^ 
doveva ;,J[a|Ql^l^ «olrare nell^ Albania dalia band% 
.4»t<iÉMfU|§ÌQrno ecosCèggiare il mare; mentre' c3w^ 
l^iabwa.,, paiie^do dalla. Tracia e dalla Mai 
Oiedonia, vi entrerebbe per le gole. delle monta- 
tague a ponente. Ma Scanderbeg teneva fedeli 
ed oculatissime spie , die gli davano contezza 
di<>gai>/%divÌ9amei^to del uemico , quando questi 
èffwikr cominciava a mandarlo ad effetto!. E4 
ayuto «vyisf^ di queste moss^, egli oopiprese lo<^ 
alA.i€^«i $pllapla eolia sna pronMs»a potrebbe 
prevenire rùnìoné delle due armate che a'^avan- 
zavano contro di lui, e salvare la patria. Men- 
tre cbe Ballabano enlraxa nelT Epiro con venti 
mila cavalli e quattro mila fanti per la valle d^ 
Valcbaliay Scauderbeg aveva piantali i suoi ac** 
eaaipamepti in nn luogo posto dinanzi al caste!* 
lo dl.Reti'alb^ e cinque miglia -.da e^so distatiteli 
V esercito di Scanderbe^ era numeroso appena* 

« 

(l) Mm'ùius Bttt'Udui, 1. zi» p. 339. s . 
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di otto ml!n c.ujilli c. qna lro ìiilìa faniì ^ ma 
questi soldati erano il fiore di lulta la ^ij\euLÙ 
aihanosc C'\ 

Per allro, prlnin-di onhnro in ballnglla, poco 
mancò v\w. Sc.ukUtIx'i; non fosse vitliina del tra* 
dimenio de' su*)l pi-opi j es|)lr)ratori , i fjnali lo 
avevano \iMidn!o al nemico. li!_«^di cadde di vero, 
ficgnendo le carine loro e»»ii cin(|ìic soli compa- 
gni , nel| inìhoseala die era stala tesa: ma la 
velocità del eaV;»llo ,<jdwi!lo : Ci^li fn;;j»\ verso la 
foresta e, sali andò nn albero allerralo clic sbar- 
rava il solo senliere pr.il ieal)ilo che \'ì fosse in 
que' Inolili, si lro\o separalo dai Inrclii da que- 
sto ripaio. Un solo di eoloro che rinsegui\ano 
ebbe il cavallo ■al)h;i.'>!an/a ^il;;oroso per sakarc 
l'albero (he inipedina ai^li allri d'avanzarsi, ma 
Scandeibei^, voltatosi a dietro, gli mozzò il capo 
con mi colpo di scnnilarra ' «^ 

Tornalo a IViraIha, Scaiiderbeg condusse infi- 
manlinenle i snoi roniro' l»allabano : e sebbene 
avesse do\nlo fine cpiindiei miglia prima di vag- 
gingneie il nemico , gli offri la battaglia senza 
dar riposo alla sua trnppa. .Ma il bassa , cbe 
aspettava in questa slessa valle Jacnb Arnaulle, 
non \ole\a combat lere finehè non \eilcsse com- 
parire sirlle allnre alle spalle di Scanderbeg le in- 
segne Inrchesche. Seanderbi-g airo[)poslo. che ri- 
poneva la speranza della Aitloria nel dar subito 
battaglia, faceva di tulio per irritare Ballabano^ 
bersagliav alo co' suoi arcieri e fucilieri ^ ed avau* 



(i) Afarinus Barleùus, I. xi, p. 343, 
(a) Jyi. . . 
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zatosi col grosso del l'armala, ordinava a' suoi di 
oltraggiare e schernire i maomctiani perchè non 
ardivano di coniballere. Questi tVcnicvano, im- 
pazienti dcir indugio , digrignavmio i denti, mi- 
nacciavano il capitano che osava por freno al 
loro ardore, linalinente Hallahano si avvide che, 
ostinandosi a non accettare la Iwittaglia, sarebbe 
forzato nel sno campo e perderebbe in tal mo- 
do il vantaggio dell'ardore de' suoi soldati; on- 
de uscì dai trinceramenti alla testa dell armata^ 
divisa in quattro schiere, avventandosi con (piel- 
la da lui conìandala contro alla squiidia condot- 
ta da Scanderbi'g in persona. La zulfa tra i due 
eserciti fn oltre ogni dire accanila, e più fra le 
due schiere comandale dai capitani f, nia es- 
sendo Tepirota riuscito a prendcie lìallabano alle 
spalle con una rapida mossa, Finterà armala dei 
musulmani fn [)osla in grandissimo disordine. Il 
loro capo, dopo di aver lungo tempo incorale e 
riordinate le sue truppe con sommo accorgimen- 
to e valore, s'apri il varco alla ritirata seguito 
da pochi dei più valorosi, e tulli gli altri rima- 
fiero estinti sul campo o prigioniei'i ('). 

La vittoriosa aimata di hicaudcrbcg non era 
per anco uscita dalla valle di Valchalia , ne ave- 
va divise le spoglie de' vinti fra i soldati , nè 
sgombralo il terreno dagli estinti , quando uq 
messo di iMamiza, sorella di Scanderbeg, giunto 
fiettolosamenle da Petrella , ov'ella si era rin- 
chiusa colla famiglia sotto la guardia di una sola 
coorte, recò avviso che Jacub Arnautte con se- 



(i) Marìnus Barletius, ì, xi, p. 345. 
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dici mila cavalli era entrato ncH Epiró dalla ban- 
da di Bclf^rado , e guastava tutto il paese. Il 
soprannome di yiniaiitle che portava Jacub , e 
che è il noDWJ turco degh albanesi, dinotava che 
esso era nato di parenti cristiani ed epiroti , ma 
che, fatto schiavo da fanciullo, era stato allevato 
nella musulmana creden/.a. Arnautte aveva acqui- 
stato gran nome in Asia ed iu Europa nelle guer- 
re di Maometto 11 , ma venuti ciò non di meno 
a morire sotto la spada di Scanderbeg: impercioc- 
ché, avendo questi immediat^uiiente coridotto Te- 
scrcito nelle montagne della Tiranna, ove si tro- 
vava Jacub, vicino a Cassar, gli fece gettare di- 
nanzi molte teste degli uccisi dell'armata di Bal- 
labano, onde accertailo della disfatta del suo 
collega. Colla quale dimostranza avendo sgomen- 
tato l'esercito nemico, assaltò poscia que\ soldati, 
cui la fortuna di Scanderbeg atterriva assai più 
che il valore degli albanesi ^ raggiunse lo stesso 
Jacub Arnautte , e feritolo con un colpo di lan- 
cia, gli tronc ò il capo colla scimitarra. I musul- 
mani atterriti non fecero quasi difesa veruna ^ 
coloro che riuscivano a scampare dalle mani dei 
vincitori colla velocità della fuga cadevano tra 
quelle de' contadini che gli scannavano o fa- 
cevano prigionieri. Assicura lo storico di Scan- 
derbeg , che in quelle due battaglie i turchi per- 
dettero trenta nula uomini, vcnti(|uattro mila dei 
quaU furono uccisi e sei mila fatti prigionieri, e 
che furono liberali dalle mani degli osmanli quat- 
tro mila epiroti prigionieri. La perdita di Scan- 
derbeg non fu che di mille soldati. L'immenso 
bottino dei due campi venne diviso tra i viuci- 
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fon e deposi o in Croia :^ e questa citlà capitali*, ar- 
ricchita dalla guerra, accolse pomposarneule e con 
immeusa gloja l'eroe che ravvczzava "nì triou(ì (•), 
(i4(>«')) Maometto H , il quale si a lun«;o era 
stato fa\ orej^giato e corouato dalla villona, noa 
poteva darsi pace di qui^lle scoufìtte: e pareva- 
gli che quell'angolo dell'Epiro, che sfidava la sua 
possanza e in cui ogni castello era celebralo per 
una qualche sconfitla delle armi turche, ininaccias* 
se d'eccidio tutta la domina/ione musulmana. K ia 
vero i suoi fanatici soldati erano usciti villoriosi 
dalle altre pugne per la cicca loro fidanza nel 
volere del cielo ^ tutto il loro vigore era distrut- 
to, se cominciavano pur una volta a persuadersi 
che il cielo favoriva i loro nemici. La credenza 
del fatalismo , che rende cotanto formidabili le 
armate avvezze alla vittoria , le fa eziandio più 
soggette di quantunque altre a panici terrori allor- 
ché la fortuna comincia ad abbandonarle. Da p) i- 
ma Maometto cercò di far uccidere Scanderbcg a 
tradimento. Due musulmani suoi sicarj presenta- 
ronsi un giorno al principe d'Epiro , mostrando 
caldo desiderio di convertirsi, di ricevere subito 
il battesimo e di combattere poscia per la fede 
cristiana sotto le sue insegue. Essi furono infatti 
b(Mic accolti ed arruolati nella stessa guardia di 
Scanderbcg: ma una \ iolenta contesa insorta fra 
di loro die indi/io della trama prima che potes- 
sero eseguirla : essi accuJ^onsi reciprocamente 
di meditare un tradimento, e l'uno e l'altro, 
presi ed esaminali , furono condannali al mede- 
simo supplicio C'^>. 

(i) Marìnus narletiits, L xi, 349» 
(i) Jt'if 1. xii^ p. 35 1. 
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Infratlanto Maometto H deliberò di entrare 
egli stesso nell'Epiro c di capitanai'o in persona 
i suoi cserelll: al suo ai rivo, grande fu lo spa- 
vento de' crisliani: perchè era corsa voce ch'egli 
conducesse diigento mila uomini. Scanderbeg non 
pensò pure di potere far testa a così poderose 
forze ^ lasciò per lauto in Croja una forte guar- 
nigione sotto il comando di un italiano, cliiaoia- 
to Baldassare Terducci , che conosceva assai me- 
glio che gli epiroti Parte disila difesa e delfof- 
fesa delle città forti , e si ritrasse nelle monta- 
gne [)er bersagliare Tarmata colla quale non osa- 
va venire a battaglia , e per assalil e a luogo e 
tempo opportuno le bande staccate. Maometto 
non intraprese l'assedio di Croj^ , perchè la era 
impresa assai difììeile e tale da nuocere, tornan- 
do a vuoto, all'onore del sultano^ guastò soltan- 
to le campagne , ed ebbe in seguito a patti la 
ritta di Cliidua nella Caonia, in cui eransi riti- 
rali tutti gli abitanti della contrada. Ma perchè 
al ritorno da una campagna capitanata dal sul- 
tano in persona do\evansi adornare le porte del 
serraglio coi capi recisi ai nemici, onde persua- 
dere i musulmani, con questi atroci trofei osten- 
tati agli occhi del popolo , che il sultano ritor- 
iiavasene vittorioso. Maometto violò perfidamen- 
te i patii della resa, fece decapitare olio mila abi- 
tanti di Chidua, e jjorlò in tal modo a Costanti- 
nopoli un trofeo di teste cristiane bastante per 
ornare il suo trionfo (0. 

Dopo la dipartita di Maometto li , BallabanOp 



(i) Mavinus Darlciius, I. p 353. 
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rimasto nt;ir Epiro con po^LTOsa cllvislorio 

dcirarihala nnisuliiiaiia , iiitr.»[>iuse l'assedio di 
Croja. Scaiidt'ibii;, \ c^i^ciulo devastale le sue 
cam|)nf»i»c e i' esercito sno Indelmlllo d ille stes- 
se vittorie a lai c!ie ap|>ciìa bastava alle guarni- 
gioni delle fori e/.'/e , Nalicò l'Adriatico in tempo 
deir assedio di Croja , venne a Jloma e si prc- 
senio a l*aolo il per c!H'e<lLi-^li soc('or>i in dana- 
ro ed in ninni/.ioni , di cui aveva ur^enlisiiiuio 
bisoijjno. Intnxfollo in coiicisloro, ed accolto dai 
cardinali come 1 ei*oe dulia <m*ìsI lanilà , raccontò 
loro i rapi<li avan/.amciili dei torcili , e descrisse 
i pericoli che scinpre più si avvicinavano ali Ita- 
lia. « Dopo la dislrn/ione ilclTAsia e della Gre- 
« eia, di^se loto, dopo Teccldio dei principi di 
fi Costantinopoli, <li rrebisonc la , della Servia , 
j» della Bosnia, della Valacchia e delia Schiavo- 
f* nia, dopo rassoij;^el lamento (LI IV'Iopcnmesa c 
» la devaslazlont? <lcll.i mai;L;ioi* [)arle della Ma- 
» ccdonia e delP Epii'o . io resto solo col mio 
n povero c anj^nslo p» incipato , coi miei soldati 
n l'iGniti per tante /ull'e soslcnnle , malconci hi 
» tante battaglie, in modn che l' l'piro !iou ha 
» più nel sno corpo nna parte safia ove possa ri- 
» cevere nnove fé» ile, nè sangue da versare per 
fi la repnbblica crisi lana. !n (piella AIace<lonia 
» COSI jerace di soldati, di taiiii principi, di 
p latiti capi, di tanti ^ue. rieri rimango io solo 
» colla mia piccc^la armala: e della nostra aa- 
» tica fortuna nnlTallio a noi l'està che il nostro 
» coraggio e i nostri spirili indomabili. Soccor- 
M rcLcci adunque finché il tempo lo concede \ 
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ft perclìè fra pocj forse più non rimarranno cam- 
n pioni di Ci ls!o sulTallra coslàdell Adriatico « (0. 

l*aolo \\ colmò d^ onori rinvino Scandcrbeg, 
presenfollo di un cap|>cll<) c di uno stocco bcne- 
detli da lui medesimo^ >i aggiunse qualche da- 
naro, ma non gli diede altro ajuto. Egli scrisse 1 
invero a lutti i principi della cristianità per chie- 
der loro sussidj , ma non vi fu alcuno che s'in- 
ducesse a fare de' sagrilìcj , di cui il papa non 
dava IVsempio. Scanderbcg , tornato nell Epiro , 
trovò T^allabano accampato sotto Croja. Questa foi«- 
tezzaj clic signoreggia i campi Emazj, è posta sulla 
sommila del monte Cruino. DalTun de' lati il 
Crnino olire da ogni parte allo sguardo inacces- 
sibili bal/.e, e su quelle rupi che sorgono a per- \ 

f)endicolo si ergono le mura della città. iMa dal- 
'oj>poslo lato la slessa giognja della montagna si 
\a lentamente abbassando verso il piano, e ter- 
mina partendosi in parecchj colli. L'unico scn- I 
ticre che dulia sottoposta campagna mette a Cro- 
ja va serpeggiando sulla cima di quella cresta, 
seguendone Je sinuosità. Baliabano era accampa- 
to alle falde della montagna , e sul declivio del 
monte Cruino. Scanderbeg adunò la sua armala 
nella città veneziana d'Alessio, o Lisso. Colà giun- 
se avviso che Jonima, fratello di Hallabano, giu- 
gneva con una grossa schiera in rinfor/.o all ar- 
^]ata turca. A t;i!e annunzio Scanderbeg, preso 
con sè un drappello di eletti soldati ^ partì in- 



(i) Mariniix lìnvlclìus ^ 1. xir, p. 35^. - Michael Cani- 
$ÌHSf yUa inalili li, tont. Max. fi. lu, par. Il, her. hai., 
p. ioai. 
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roiifancnle, colse ali* improvviso Jonlma in mez- 
zo alle montagne, lo fece prigioniere con suo fi- 
i:lio Aydar, e li condusse ambidue sotto le mura 
di Groja. Ivi egli lece in modo die i due pri- 
gioni l'ossero veduti da ballabano nel punto me- 
desimo in cui si apparecchiava ad assalirlo. Quan» 
do il bassa conolìbe il fratella ed il nipote , la 
captività loro gli parve uria prova di quella fa- 
talità che perseguitava tutti i nemici di Scander- 
beg:, onde più non pi»cndi;ndo consiglio che dal-, 
la sua disperazione, assaltò furiosamente gli avaini* 
posti di Croja, e vi restò ucciso da un colpo di 
fucile che lo percosse nella strozza. Ofelia susse- 
guente notte Tesercito turchesco rilirossi in buon 
ordine fino alla montagna della Timinia. distan- 
te otto miglia di Groja ^ e sebbene fosse tuttavia 
mollo più numeroso dell'armata di Scanderbcg, 
non pertanto non potè uscire daH'l'piro se non 
dopo avere perdute le bagaglie ed un grandis- 
' simo numerò di soldati CO. 



(i) i\farinus Bnrleliux , I. xii, p. 3f>9. - Qnostn storico 
parla tir tliic invasioni di MaomrUo II nrll' Papiro in due 
ronsrrntivi anni , di dno nssrdj di (]ioj;i, di (lue rifirntr 
t\vì sultano dopo inutili tentativi. Siccome queste campa- 
gne non difleriscono 1" una dall' altr.i, e siccome non tra- 
scorsero se non diciassette mesi tra la morte di Pio li e 
quella di Scanderbeg , ho sospettato che il Parlezio ab- 
bia raccontato due volte di spj^iiito fjli stessi avvenimenti. 
La cronologia del Barlerio non può rettificarsi se non 
diffìcilissimamente , perchè n«'l racconto di una vita di G'.i 
anni, e di un regno di q4 «inni, lo storica non ncita mai 
altre date che quelle delle poche lettere da lui riportate. 
L'imitazione degli antichi ha formato , e talvolta ancora 
depravalo questo hcrillore , la di cui storia alletta assais- 
simo. j\ato a Sculari v.oW Albania, educato odio slesso 
paese di cui scrisse la storia, il liarlezio conosce i bioghi 

JìisM. T, X, i5 
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Morto Ballabano, il sultano incaricò i due bas- 
sa confinanti, Ali e<i Haja, di frenare le scorre- 
rie degli albanesi, senza aniscliiarsi a nuove hat- 
taglie. Questi bassa mandarono riccliissimi doni 
a Scanderbeg , il quale ricambìavali. della loro 
guerriera genlilezz»a con eguale liberalità. Frat- 
tanto egli adunava la sua armata per riprendere 
la Vallona, la quale era stala da Maometto for- 
tificata. Assicurano i veneziani cl/egli in persona 
aveva loro preventivamente consegnala la città 
di Croja, e che fu Giovati Matteo Contariui, prov- 
vrditore nelf Albania , che ne prese possesso in 
nome della repubblica C'*. E veramente in cam- 
bio di tornarvi a dimora, Scanderbeg percorse 
prima tutta la contrada, e in appresso si tratten- 
ne nella città veneziana d'Alessio, dove aveva con-' 
vocata una dieta ^ ma vi fu colto da una violen- 
ta febbre, la quale accrescendo rapidamente, in 
breve lo ridusse fuori di speranza di vita V^j. 



e crii uomini, r lì dipinge con una veriti ancora più 
r.ira cIk? l'i'Ieg.mza i\o\ suo siilo. Gli è vero che la p.ip- 
rialilà pel suo eroe nuoce talvolta alla sua sincerità ; per- 
ciocché egli travisa gli nvveiuuienli ed i caratteri, tigli 
rafTrouta con piacevole arte l'antichità ai moderni tempi; 
ostenta molte cognizioni classiche insieme colla scienza 
della politica e dell'arte militare dei turchi e de<i[li alha-^ 
iie&i ; ed in parlieolare mostrasi aiiiinato ti un vivo entu- 
siasmo per la religione, per la lil>erlà e per la gloria del 
«uo paese. Le aringhe, freijuenti nella sua storia, sono 
spesso dettate eloquenterneiile. Palvolta, a dir vero, si vede 
troppo aperta V imita/.ioiic delT aulico ne' suoi oratori e 
ne suoi guerrieri, e non hene si discerne il senatore o il 
.soldato epirota «otto la Ioga o la corazza romana ond < 
lo veste. 

(.0 Mavin ScuìutOy Vile dei rfitcìii, p. ii83. 
\7) Marinus BarUliu^, l. xin, p. iO^. 
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(1466) Scatiderbeg, sul letto di morte, circon» 
dato da^ suoi capitaoi^, da' suoi amici , da^ suoi 
alleati , loro ruccomaiìdò la difesa di quella fe-> 
de cristiana per la quale egli aveva combattutò- 
vcntiquattro anni con tanta felicità ^ la difesa di 
quel paese ch'egli aveva strappato di mano ai 
barbari ed assucfìallo alla gloria ed alla liber- 
tà ^ e la tutela del suo figliuolo GiorauDi^ pro^^ 
creato dal suo tardo matrimonio con Donica^ 
fil^ola d^Arìanite Cominato (>). 9 lo non vi lio 
9» jioai risguardatt^ loro disse * come aoldattj 
n *léHiìl y o ministri , ma qtiah miei compagni e 
59 fratelli. Non mi rammento, non solo di aver 
^ mai iacrudelilo contro alcuno di voi, ma ncm- 
n meno d'avervi ofTeso con parole. Nelle fatiche 
» degli accampamenti i^^egli uffi8|t militari^ nell<» 
« vigilie, k p«*li mie nofi ferono diverse dadle 
I* vostre: tutto era' eommie fra me^ed i miei 
ir 'Cómnmitoni ^ qud ch^ itf 4iramavà era cfa^ahrt 
w seguisse il mio esemplo, non i miei comanda- 
n menti. Le spoglie dei nemici , il bottino tolto 
» ai barbari , io lo scompartiva tra di voi senza 
99 serbar .nuU^ per me. impero, il comando, 
y> le riecliezze^ tutto era fra di noi comune^ noi* 
» la spettava a me . solo. Ma ora, miei cari eomi>^ 
- « mimom , io. muojo , e .mi è fona di aUbando* 
n naryi^ quella fede, quella benevolenza, quella 
» carità che voi trovaste in me, ve la chiedo per 
» mio figlio, per il suo regiio, per la vostra pa- 
» tria.-Kisguardateio come la mia immagine^ egli 



(1) Marìnut Barlctius, l, ju, p. 199. 



aa« CAPITOLO LXXIX ^ ^ . 

y. sia il mio rappresentante, il mio luogotenente 

» in mezzo a voi « CO. 

Scàndcrheg era circondato dai suoi soldati die 
ricevevano V ultimo suo addio , quando la città 
tutta levossi subitamente a tumulto. Giunse av- 
TÌso che i turchi si avvicinavano, che guastava- 
no le vicine campagne, e che di già si vedeva il 
fumo dei loro incendj. L'eroe, sebbene rifinito di 
forze per la malattia, credette, udendo tale no- 
tizia, di ricuperare l'usala vigorìa ed il suo spi- 
rito guerriero. Solle>andosi sul suo Ietto, chiese le 
armi e io scudo, e comandò che gli si allestisse 
il cavallo^ ma poiché senti tremarsi tutte le mem- 
bra sotto quel peso, cui non potevano reggere, 
ricadendo sul letto, disse ai suoi soldati: u An- 
X date, miei amici, andate a combattere contro 
?• i barbari: voi non mi preverrete che di po- 
» chi passi: avrò in breve bastanti forze per se- 
» guirvi «. Uno squadrone epirota sorti infalli 
dalla città, e mosse alla volta del torrente di Oli- 
rò, ove il bassà Anamazio crasi fatto vedere con 
una squadra di cavalli, guastando il territorio di 
Scutari. I turchi, vedendo avvicinarsi i nemici, 
credettero che Scandcrbeg fosse alla lesta di quel- 
lo squadrone, e fuggirono a precipizio per a tra- 
verso alle montagne coperte di neve , abbando- 
nando tutta la preda , e perdendo molta genie 
nelle gole occupate dai contadini. Portala che 
fu la notizia di questo vantaggio a Scandcr- 
beg, egli spirò, munito di tutti i sacramenti del- 
ia chiesa, il j j di gennajo del i/^G6 in età di 63 

(i) Marinus Barlslìus. 1. xiif, p. 3G7. 
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anni e nell'anno vjgesiraoqnarlo flcl suo regno. 
.11 suo destriero più non \olIc, dopo la morie 
del padrone , essere cavalcato da cliicchefosst* -, 
e diventato furibondo ed indomabile morì in ca- 
po a pocbe settimane ('X 

Scanderbi^g ebbe sepoltura ne Ila gran cbiesa 
di san Niccolò d"* Alessio, ove le di Ini ossa ripo- 
sarono in pace fino al i iyS ^ nel quale anno i 
lurelii terminarono la concjuisla dell* Albania, ed 
occuparono Sculari ed Alessio. Kssi accorsero al- 
lora in folla al suo sepolcro, bramosi di toccare 
tutto quanto reslava di cosi grande uomo : e 
scompartitesi le sue ossa e legatele in oro od in 
argento, le portarono poscia appese al collo co- 
me preziosi giojelli, o come talismani, per acqui- 
sLire il coraggio e Tinvincibile forza di colui cbe 
essi tanto ammiravana C^). 

Poicbò Scanderbeg ebbe reso 1' ultimo fiato , 
Lecca Ducagino, uno de'piccoli principi dell'Epi- 
ro, usci nelle strade, strappandosi i cap elli e la 
barba e gridan<lo : Affrettatevi, cittadini, af- 
» frettatevi, nobili albanesi, difendetevi ^ percioc- 
» cbè le mura dell'Epiro e della Macedonia so- 
« no oggi cadute hi polvere ^ atterrate sono le 
T) nostre fortezze , distrutte le nostre forze, e la 
r sede dell' impero è crollata per la morte di 
X quest'uomo unico j'. (n fatti l'Epiro, eli' egli 
aveva renduto forte e glorioso , doveva appena 
sopravvivere al suo eroe. Il figlio di Scanderbeg 
si rifuggi ne' castelli cbe Ecrdinaudo gli aveva 



(l) Moi'inus Barletiits, 1. xiir, p. 3^0. 
(a) li i, p. 37> ed ultima. 
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dali nel regno di iSapoli (0. J fidi soldati del 
^'ran capitano perirono in breve lutti, altri sotto 
le scimitarre turche , altri condotti miserainente 
in schiavitù, u Le città , che finora avevano re- 
yy sistito al furore de' turchi ( scriveva papa Pao- 
9* Io li al duca di Borgogna) sono oramai luti e 
» cadute in loro potere. Tutli i popoli che ahi- 
n tano lungo le coste delT Adriatico trenjano ;il- 
n l'aspetto di (p.iest^imniinentc pericolo. Aon ve- 
?» desi ovunque che spavento, dolore , -catlivitù e 
n morte. jNoji si può senza versar lagrime con- 
n templare (|ues!.e navi che , partite dalla riva 
n alhiinesc , si riparano nei porti delT Italia , e 
n (jueste famiglie ignude , meschine , che, scac- 
f» ciato dalle loro ahila/.ioni , stanno cedute sulle 
n rive del mare, stendendo le mani al cielo, e 
M facendo risuonare V aere di lamenti in ignora- 
n la favella y> (^). 

Un figlio, o un nipote, di una sorella di Scan- 
derbeg e di quell iVuicsa di cui abbiamo nar- 
rala la diserzione e la cajjLività, trovavasi nelle 
mani del sultano , ed era allevato nella religione 
musulmana. A costui Maometto Jl destinò V ere- 
dita di Scaudcrbeg^ e in fatti gli diede il posse- 



fi^ Giovanni Caslriotto ebbe varj figli, che noi rrgno 
di xNupoli pi»rt?ìrono il titolo di (lucKi th san Pietro in. 
G:i!-ilina e di Ferrandina , di niai-rhesi d' Alrìpalda r di 
Città di sani* Ani^clo. Questi diversi rami di Caslriotli 
napolitani paro cho tutti si spprTursscro nel srdirosirao se- 
colo. FaiuiLiae Dalmuiicae et Sclauonicae Ducanoli , 
p. ìCm.). 

{n) Efìifit. Palili TI nel Philìppum Burs^undiae Ducem ; 
apud Card. l^ap. J^pist. n.^ i6Ì. - Ann. J^ccl. \^ÌjG, 2, 
p. 178. 
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dioiento di una parte dell' Epiro. Varie fortezze 
restarono in potere dei veneziani , ma le vedre- 
mo cadere le une dopo le altre in mano de^ turchi 
già prima della pace del 14789. pe^* quale i cri- 
•ttani cédettéro gli eslreaii avanzi deireredità di 
Giorgio Castriotto (•)• 

* (1) Pkranza Pròtouestlarius, h m, c. p. ta6. • Xeun* 
€Ìa^itts, Ann, Turcici, p. jsò^. 'àio. fìatt. Pi^nay Star, 
ide* princìpi cP Este, 1. vili, p. 728. - Demetrittl, CmMÌiiit- 
rtojr, Jiist, Omm, i. iit^ c. <> $ ai ^ p. 109. 
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Male intesa politica da^'eneziani ìwUu aoMiiniT 
strazione de.Ue loro province • iP oltremare. 
Pcijldiii di t cidiiiaiido tU JS opali , il quale 
fa perire Jacopo Piccinino. — , Ultimi anni 
della uecchiaja e morte eli Francesco Sforza. 
— l urhuli'iizc di Firenze sotto l Uìnniinistra^ 
zione di Pietro Medici $ progetti e de- 
bolezza di Luci^ Pitti. 

% 

(i 4(>4- f f^^>) I veri iiiteresM dcirUali-» si de- 
cidevaiio di q iL'sf (^poca sulT altra riva del mare 
Adria lieo. Colà guerreggia vasi noa per sapere se 
^ ogni stato. aggiugiierf:bbe ai siyoi COoGni qualche 
città, qualche piccolo cUsti*eito ^ se ogni coUe^gio 
uel governo, o^^ni fazìooe tra i cittadiai conserve- 
rebbe le sue prerogative, ma per sapere Se aur 
Cora vi sarel)bc un'llali;», dopo clic più non cra- 
\'ì iiù Grecia, ne Macedonia, ne Illiria, se la re- 
ligione , ia nobiltà e 1 onore nazionale iioii sa- 
rebbero distrutti , se i mercati non sarebbero 
saccheggiati^ le città arse, gli uomini adulti 'presi 
come armenti e venduti per un lontano servaggio, 
i fanciulli strappati da! seno delle madri per re<^ 
clulure la milizia de'^glanui'iszcri^ c div culaie i ae- > 
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mici di quegli stessi clic loro avevano data la 
vita. Il pericolo s'avvicinava, la potenza dei tnr- 
dii andava crescendo: ine\itabilc pareva la lo- 
ro invasione, ed intanto V Italia era ancora dor- 
niii^liosa. Non erasi stretta alcuna lega tra gli sta- 
ti per difenderla , non allestito un esercito , non 
ap[)arecchiato un tesoro per sostenere le sj)ese 
della imminente guerra ; e se le bàndiere della 
mezza lima avessero una volta varcato il niai^ 
Adriatico, tutti gli stati posti dalP estremità della 
Calabria fino alle Alpi sarebbero stati più rapi- 
damente conquistati e con molto maggiore fa- 
cilità, che i bellicosi regtii deirE[>iro5 della Ma- 
cedonia, della Servia, della Bosnia, della Srliia- 
vonia, posti sulT opposta ri\a. Dobbiamo adesso 
esaminare quali interessi distraessero allora gl'ita- 
liani, quali diverse cagioni facessero sì che Ti la- 
lia non s' appareccliiassc a quella gran lotta. Ci 
resta a vedere il ducato di Milano cader sotto 
lo scettro d'un principe voluttuoso e crudele, le 
di cui mire non si stendevano più oltre della sua 
vanità e de' suoi piaceri ^ il regno di Napoli in- 
debolito dalla perGda politica di Ferdinando , 
che non isjjcgneva i suoi domestici nemici se nou 
air ombra dei trattati ^ la repubblica di Firenze t * * 

in preda a fazioni , i di cui capi avevano per- # 
dute le virtù che illustravano i loro padri pa- 
pa l^aolo II semijiare la discordia, onde riaccen- 
dere una guerra universale per unire al domi- 
nio ecclesiaslico alcuni piccoli feudi che n'erano 
stati separati per giusti titoli. Ci sarà cagione di 
sluj)ore il vedefe tante misere cose preKirite a 
così alti interessi^ tanto obblio dulie regolo del- 
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la prudenza e della politica presso persone tan- 
to lamose per la loro saviezza , c quella stolta 
sicurezza dei popoli che Jormigliavauo sulP orlo 
dell'abisso^ e non potremo onnjllere d'osservare 
che nelle epoche segnalate per grandi rivoluzioni 
la cagione che queste produsse deve meno porsi 
nella forza di coloro che le eseguiscono , che 
nella debolezza di coloro che le soHVono, in quel- 
lo spirito di balordaggine e di vertigine che in- 
fetta talvolta le nazioni ed i loro capi come una 
fatale epidemia, e che, accecandoli intorno al 
pericolo che li minaccia, li trae spesse volte nel- 
i abisso che più dovrebbero temere. 

Tra gli stali d' Italia , che abbandonavano la 
causa della cristianità, forse i più colpevoli era- 
no i veneziani pure di già si trovavano in guer- 
ra coi turchi, e già erano assalili nelle sue co- 
lonie e minacciati ai conliui delle sue province 
di terra ferma : vero è, che abbandonati da tut- 
ti i Ialini, ei sostennero soli la guerra, e posero 
in mare llotte degne della potenza della repubbli- 
ca veneta: ma essi accrebbero il pericolo per sè 
medesimi e per gli altri con una mal intesa po- 
litica e col più sconsigliato modo di trattare la 
guerra. Essi mai non risguardarono i suoi pos- 
sedimenti del Levante come parti integranti del- 
lo stato:, nò mai li governarono in modo da 
farli Gorire ^ nè mai li difesero in modo da sal- 
varli^ nè mai procurarono ai popoli quel grado 
di prosperità e di pace che avrebbe cattivato lo- 
ro r amore de^ sudditi e Taffetto degli stati vici- 
ni, e per cui essi sarebbero slati risguardati co- 
me alleati e difensori naturali di tutti i cristiani 
soggetti ai turchi. 
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La repubblica di Venezia era in certo qiial 
modo cunìj)Osta dì Ire nazioni: dei veiieziani, 
dei pO])oti di terra ferina , e dei levantini. Gli 
abitanti di Venezia stessa e delle lagune risgnar- 
da\ansi come il |)Oj)olo re ^ e sebbene le prero- 
gative delia 8o\rajiità non appartenessero clie 
ad nn collegio di nobili tratto da queiia nume- 
rosa popolazione, pure a tutti i vcMieziani pareva 
di essere membri della repubblica, e d(miiiiato- 
ri de'paesi conquistali. Il governo gli adulava e 
careggia\ ali ; e da essi soli traevansi in caso di 
bisogno fedeli marinaj e cittadini pronti a peri- 
gliare la vita per la repubblica. La seconda clas- 
se de' siulditi era formata dagli abitanti di terra 
ferma; questi clie per la maggior parte erano 
soggetti alla repubblica da meno di un secolo , 
avevano conservate alcune antiche prerogative 
ed Ufi governo municipale ^ essi non risguarda- 
vansi come veneziani, lua si come bresciani^ ber- 
gamaschi , veronesi, padovani; non pensavano 
pure a chiedere che loro si desse parte alcu- 
na nel governo della repubblica , ma diligen- 
temente vegliavano alla conservazione delle pro- 
prie franchigie, mercè delle quali Gorivano il com- 
mercio e 1 agricoltura, e le ricchezze e la popo- 
lazione andavano crescendo. Per ultimo gli abi- 
tauii delle province poste oltremare foimavano 
uni» terza classe, disprezzata, oppressa e sempre 
danneggiata a prò delle altre due. I porti di quelle 
proviuce erano mercati esclusivi dei veneziani, 
ove (piesti facevano seny.a competitori un o<lloso 
monopolio: le foltezze a nuli altio valevano che a 
perpetuare Ue' sudditi il timore, e ad absieurare 
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d Venezia il dominio dclT Adriatico, ma non di- 
fendevano i confini, nò proteggevana V agi icoltu- 
ra , ne mantenevano la pace ^ benché il paese 
potesse diventare jier esse nn ricinto inviolabile^ 
le milizie d' ollrcniarc non erano legolarmente 
armate , e le soldatesche le.vate in paesi cosi 
bellicosi non venivano ascritte al rimanente dei- 
Tarmata veneziana , ed erano confinate ncll' ul- 
timo grado della milizia. 

Pure ove si guardi all' estensione del domi- 
nio veneto al di là del golfo Adriatico, nelflslria, 
nella Dalmazia, -in una ragguai devole pai le deU 
l' Ali. ania e tleila Grecia, ove si guardi al beato 
clima di quasi tutte queste province, alle ricche 
produzioni del loro suolo, allo spirito industrio- 
so di una parte tlegli abitanti, all'indole bellico- 
sa degli altri, ai luoghi munitisisimi , al numero • 
ed alla grandezza dei porti, si raccoglie tosto die 
la repubblica di Venezia avrebbe dovulq andare 
superba piuttosto dell'impero delT llliria che, di 
(jueilo dell'Italia^ ch'ella axrebbe dovuto j)rocu- 
rare a tutte le coste dell' Adriatico i vantaggi 
-flel commercio, dell'agricoltura, dell' opulenza e 
■della sicurezza; accogliervi sotto la protezione di 
savie e giuste leggi la popolazione de'vicini slati 
<:he spesso vi avrebbe cercato rifugio: guernire le 
sue iloLte co' marinaj che avrebbe potuto adde- 
strare nelle iiitìnite isole disseminale nel iiolfo 
del Quarnero^ inspirare un nuovo ardore ai suoi 
eserciti ammettendovi (piella razza di nomini vi- 
gorosi ed aidiLÌ che popolavano le montagne del- 
la Morlachia e deli' Albania, c [)er ultimo asso- 
ciare' alla sua gloria , alla sua ricchezza , al suo 
governo gì' illirici, ^li albanesi ed i greci. 
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Ma gli stati più prn(l(Mifi sono essi mcdesinii 
spesse volte piultosto giiiilati dai lorp pre^iiulizj 
che dal senno. Tutti i'maglslrati ed uHìciali aveva- 
no del pari che il popolo in mal concetto tutti 
i sudditi levantini delia repubblica. Tutti i greci 
venivano riputali senza fede e corrotti, barbari lut- 
ti gì* illirici. 1 veneziani si sarebbero riputati avvi- 
liti, se fossero stati confusi co<i questa gente. Essi 
non potevano amare que'lontani possedimenti, ove 
mai non ponevano ferma dimora ^ voleiido es- 
servi sem[)re risguardati come stranieri. Colà si re- 
. cavano per guadagno, ed ottenutolo, ritornavano 
subito nei luoghi nativi. Quest' avidità d' ammas- 
sare danaro divefitava nelle colonie il carattere 
nazionale ^ tutto ciò che poteva arricchire non 
era vergognoso;^ la giustizia diventava venale: le 
finanze erano esauste per i peculati; gli approvi- 
gionanienli di guerra erauo scarsi c tristi^ le arma- 
te composte di assai minore numero di soldati di 
queHo che appariva ne^ ruoli; in somma l'onore 
e la .sicurezz£t dello stato erauo. sempre posti in 
non cale per la cupidigia de' suoi ministri. 

I veneziani nella guerra contro il duca di Mi- 
lano avevano ailcslilo un esercito di diciotto mila 
cavalli di grave armatura, e di quasi altrcLlanla 
buona fanteria. Lungi dalfopporre un'armata di 
tale nerbo ad un nemico assai più pericoloso, 
essi non ebbero mai in Morea due mila uomini 
in arme : vero è che non erano compressi in 
questo numero le milizie del paese ; ma i greci, 
ond'esse erano formate, i greci così spesso vinti 
dai turchi , tanto atterrili dal vittorioso asee*»- 
duitc della mezzaluna, ciano inoltre cosi sprez- 
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Zcili e maltrattati dar comandanli veneziani , che 

non potevano avere a cuore i vantaggi della 

rcpnbhlica. 

Mentile questa mrsrìiina armata rappresentava 
sola al di )à dei mari tutta la potenza degl'ita- 
liani , ed impediva i progressi dcMoro nemiri^ i 
principi, godendo di una mal sicura pace come 
se abbandonare sr polessera alla più inalteralule 
sicurezza, ad altro non pensavano che a trarre 
vt?ndetta delle antiche oll'cse , a spegnere i loro 
segreti nemici , ed a far scontare con usura la 
passata loro indulgenza a coloro cui erano stati 
costretti a perdonare. 

(i4^>{) Ferdinando, re di Napoli, aveva trion- 
falo del suo competitore, scostando Tuno do- 
po r altro dalla casa d' Angiò i grandi del re- 
gno che avevano fatto causa comune colla me- 
desima. Egli aveva loro aecoi*date vantaggiosissi- 
me condizioni . nialle\ aiidole coi più solenni giu- 
ramenti. Ma nè i trattati , nò le promesse era- 
no per lui sacri: perciò , sebbene fosse in pace 
con tutto il mondo, in princìpio del 1 4^*4 5 t^gli 
ragunò la sua armata nella Campania, come ave- 
va fatto ne' precedenti anni. Nello stesso tempo 
invilo i signori coi quali erasi riconciliato a 
rcTiarsi all escrcilo. Lvidenle era il pericolo del- 
la disubbidienza , dubbioso il partito di fidar- 
si a lui ;^ e gli uomini deboli preferiscono di 
chiudere gli oc(!hi per non vedere i danni che 
loro sovrastano , piuttosto che riconoscerli su- 
bito. .Marino Marzano, duca di Sucssa, andò pel 
primo nel mese di gingno a rendere omngjj^io a 
Ferdinando nel suo campo, ma volle che Frau- 
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cisco ed Alessandro Sfcjrza il mallevassero da 
oi^ni sinistro. Ej^li era cognato del re, e un suo 
ni»linolo era promesso sposo alla figliuola di Fer- 
dinando. Questo doppio parentado davagli una 
sicurezza che i soli trattati non gli avrebbero 
forse inspirata. Ma Fei-dinando non aveva dimen- 
ticato che il duca di Sucssa era slato il primo a 
dichiararsi per Giovanni d'Angiò ; (juindi Io fe- 
ce prendere e lo mandò prigioniere a Napoli, m 
onta ai proprj giuramenti ed alla promessa fat- 
ta ai suoi più fedeli alleali, e fece nello stesso 
tempo imprigionare tutti i di lui figliuoli, ed oc- 
cupni'e tutti i di lui feudi C>). 

Questa violazione della pubblica fede colmò di 
spavento tutti coloro che avevano mossa la guer- 
ra a Ferdinando , e che avevano credulo di po- 
tersi affidare nei trattati con lui conchiusi. Il 
pili sbigottito di tutti era Jacopo IMccinino. circra 
stato lungamente capo del partito d^Vngiò, e si 
era trovato a quel punto di balzare Ferdinando 
dal trono. Il Piccininó era in allora per comune 
consenso riputato il migliore generale d'Italia : 
egli era rimasto solo alla testa di queir antica 
scuola militare di Braccio, il cui primato era po- 
.«ria passato a suo padre' Niccolò, e quindi a suo 
fratello Francesco, la qnnlc pel corso di settant au- 
ni crasi mantenuta rivale della scuola dello Sfor- 
za. La scuola braccesca era più pronta nelle 
operazioni della guerra, più impetuosa e talvol- 
ta più temeraria. Questa milizia erasi cnn^crva- 
la indipendente, e continuava inditrercntcment» 

(i) Jvh. SimonetiaCf I. xxx, p. -6a. 
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a prendere soldo da coloro che volt^vanrt implc- 
i^arla : non così la sforzesca, percliè Finnalza- 
nicnlo dello SHìrza ììI ducalo di Milano avtjva^ 
fallo scendere i suói anliclii compagni d armi 
alla condizione di suoi sudditi , ed aveva loro 
tolta la facoltà di nill ilare pel migliore olfercn- 
te, il Piccinino, riconciliandosi con Ferdinando, 
aveva da lui ricevuto per ricompensa il princi- 
pato di Sulmona ed ali ri ragguardevoli feudi. iMa 
le grazie concedute <la un i o spergiuro poteva- 
no essere dal re medissimo facilmente riprese, ed 
il Piccinino credette; che un vecchio guerriero 
non manclierclibe cosi agevolmente ad una pro- 
messa di cui era pegno Toiiorc. Malgrado la lun- 
ga rivalil«à della sua famiglia con quella dello 
Sforza, malgrado le vicendevoli offese, il Picci- 
nino aveva fede nel duca di Milano, e risolvell^ 
di porsi nelle sue mani. Da lungo tempo lo Sforza 
gli a\eva offerta in matrimonio la sua figliuola 
naturale Drusiana, come pegno di riconciliazione 
tra i Braccesclii e gli S/òrzeschi. il Piccinino ac- 
cettò il partito; disse che andava egli medesimo 
a prendere la sposa, e per dare nello stesso 
tempo al duca di Milano un pegno della sua 
fede, diede nelle mani di Tonnnaso Tebaldi, suo 
Inogotenenle. la città medesima di Sulmona e tutte 
le altie fortezze e Tarmata che militava sotto il 
suo comando. Presi seco per suo corteggio sol- 
tanto dugcnto cavalli, parti in tal modo alla voi- ^ 
ta della Lombardia (»). Ferdinando, che con dl- 
hpiacere lo vedeva allontanarsi, lo ricliiamaNa 



(i) Jvh. Sì.'.'.or.etuie, 1. x\x. p ^Gi. 
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invano colle più Insingliicre lettere i ma nello 
steFSO tempo assaliva Ja famiglia Caltlora , in- 
verso alla quale era \ Incoiato pei trattali non me- 
no di qntJlo clie lo fosse inverso al Piccinino^ 
costringeva il capo di qnesta casa , Antonio , a 
stabilirsi in Napoli colle doime ed i fanciulli di 
sua famiglia^ obbligava tutti i giovani dello stes- 
so casato a vivere in esilio, e tosto elidessi con- 
ducevansi a' servigi altrui , loi'O toglieva le for- 
tezze e quasi tutti i beni ('^ 

Frattanto il Ticeinino , giunto a Milano , era 
«tato accolto dal duca colle più vive dimostra- 
zioni di slima e di alfetto. Tutta la nobiltà mi- 
lanese gli si mostrò ancora più propensa^ per- 
di' essa aveva con lui avuto lungbe relazioni , e 
quando sotto gli ordini di suo padre egli mili- 
tava por l'ultimo dei duebi della casa Visconti, 
c quando in appresso era stalo generale della 
repubblica milanese. Tutti i gentiluomini si re- 
carono ad incontrarlo fuori delle porte a non 
poca distanza , e vi accorse anche il popolo. Egli 
percorse Milano tra le acclamazioni d'infinito po- 
polo, ed il suo ingresso parve un trionfo (^). fu 
celebrato modestamente il suo matrimonio eoa 
Drusiana, perchè la fresca morte di Cosimo dei 
Medici , il vecchio amico di Francesco, avrebbe 
resa disdicentc una maggior pompa. Lo Sforza 
s'incaricò di sceverare da ogni sospetto raniici- 
zia tra il re di Napoli c il di lui generale, e fece 
prorogare a questi per un altro anno il comando 



(») Joh. Simonetlae^ 1. xxx, p. 768. 
. (a) Niccolò Machiaueltif 1. tu, p. 293. . . 
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dello armate del regno con un soldo di cento 
mila fiorini. Perciò il Piccinino mandò a Napoli 
lìrocardo Persico, suo luogotenente, il quale eb- 
be dal re onoralisslmo accoglimento e ricevet- 
te lutto il danaro dovuto ai soldati. Ferdinando 
rinnovò al Piccinino per mezzo di costui P invito 
di tornare nel regno , e Rrocardo Persico , vinto 
ilairaccoglimento che aveva ricevuto, assicurava * 
il suo padrone in tutte le sue lettere, che, lun- 
gi dall-avere nulla a temere, sarebbe al suo ri- 
torno colmato d'onori. 

(i465) Ora, siccome Ippolita Maria, figlia di 
Francesco Sfor/a, doveva sposare Alfonso, figlio 
del re di Napoli, accadde che nella primavera del 
i4G5 Federico, secondo figliuolo di Ferdinando, 
s'avvicinò a Milano con seicento cavalli per me- 
narne la sposa e servirle di scorta, li Piccinino 
non volle aspettarlo e partì alla volta di Napoli 
con Pietro di Pusterla, suo par/.ialissimo amico, 
sotto la di cui salvaguardia il duca aveva cerca- 
to di metterlo, nominandolo vSuo ambasciatore. 
Strada facendo, il Piccinino visitò Dorso d' Este 
a Ferrara, e Domenico Malatcsta a Cesena, che 
disapprovarono il suo viaggio, e cercarono di ri- 
tenerlo, perchè, a detta loro, Ferdinando crasi 
bastantemente fatto conoscere per non inspirare 
veruna confidenza. Lo stesso Piccinino era an- 
ch'esso di quando in quando agitato da fieri so- 
spetti , ma pareva che il destino lo trascinas- 
se a Napoli. Brocardo Persico lo aveva raggiun- 
to , e d'altro non gli parlava che de' ricevuti 
onori. Intanto il Piccinino viaggiava, e quand'eb- 
be toccali i confini , gli onori che gli veanci'O 
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fatti dissiparono i concepiti timori. La princlpa' 
Jc nobiltà (li Nm[>o1ì era venuta a riceverlo alla 
disianza di tre giornate dalla città ^ in ogni bor-» 
gala fcsteggiavasi il suo passaggio • e lo stesso 
re venne con numeroso seguito ad incontrarlo 
fuori dulie porte , rabbracciò affettuosamente e 
Jo trattò come fratello. Per ventisette giorni si 
celebrarono continue feste in suo onore, e le 
cortesie di Ferdinando non si smentirono un so- 
lo istante. 1 inalmente il l^iccinino chiese ed ot- 
tenne la sua udienza di congedo per tornare a 
Sulmona. Era il ^4 giugno , giorno della festa 
di san Giovanni Battista : egli venne introdotto 
presso il re in Casteltiovo ^ questi gli diede le 
stesse dimostrazioni d'^affetto e di confidenza, e 
si separò abbracciandolo. Ma erasi appena Fer- 
dinando ritiralo, che alcuni arcieri si avventaro- 
no contro il riccinino, e lo trassero in carcere. 
Nello stesso tempo venne sostenuto ancora il suo 
figliuolo Francesco, il suo luogotenente Brocardo 
ed alcuni altri. E perchè in tempo delle feste ce- 
lebrale in suo onore erano stati mandati ordini su 
tutte le strade a tutti i comandanti delle provin- 
ce d'arrestarlo, se mai cercasse di fuggire, onde 
occupare i suoi beni e piombare sopra le di lui 
truppe improvvisamente^ queste vennero infalli 
svaligiate , e i suoi soldati , senza capi e spogliati 
dei loro bagagli , si ritirarono a stento presso 
Domenico Malatcsta a Cesena (0, 

Tutta r Italia accusava Francesco Sforza d'a- 



^l^ Joh. SimoncVaey 1. xxxi, jG5, 766. - Gìo nuli 
VoUiuni, t. XX», p. i»34. . ' 
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vere avuto parte in qneslo tradimento^ dicevasi 
ohe non si era vergognato di sagrificare la fi- 
glinola per trarre nelìa rete un rivale ciregli te- 
meva *, ehe la sua gelosia era cresciuta a di- 
smiswa pCr gli onori renduti dai milanesi al Pic- 
cinino che finalmente egli aveva temuto che do- 
po la sua morte, non nuocesse al suo figliuolo la 
concorrenza d'un capitano così accreditato, che 
avria potuto disputargli il favore del popolo. Que- 
ste accuse vennero riportate dalla maggior parte 
degli storici, e lo stesso Machiavelli, riferendo- 
le, diede loro maggior peso (0. Per altro il cir- 
costanziato racconto del Simonetta , segretario 
del duca di Milano, e rindegnazioue con cui es- 
so si scaglia contro tanta inirpjità, contrappcsano 
a' miei occhi le alimi testimonianze. Se il suo 
padrone fosse stalo complice del re, il Simonetta 
non avrebhe trascurato 'di dar peso alla trama 
del Piccinino , che Ferdinando pretese d^ avere 
acoperta, e di cui scrisse lettere circolari a tutti 
i principi deU Europa: o per lo meno avrebbe si- 
mulato di dar fede alPasserzionc del re di Na-p 
poli ititorno alla morte del prigioniere. Diceva 
Ferdinando , che il Piccinino , tratto dalle grida 
del popolo per l'ingresso della flotta reale, erasi 
attaccalo ai cancelli d\ma finestra assai alta del- 
la prÌ!;ione , per vedere ciò che accadeva, c che 
cadendo erasi rotta una coscia, per cui ei a mor- 
to dopo dodici giorni. In lai modo il Simonella 



(j) Machiat-'cllì, Istov.^ 1. vii, p. 291-Q04. - Muratori , 
Jnn. d hai. i46:), p. 3oS. - Cvìst, dà Soldo, Ist. Bresc. , 
p. 90J. » ^ 
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non ebbe scrupolo veruno di giustificare la presa 
di Carlo Gonzaga, di Gugliftek^o^^li ìMon ferra Ipr.f 
di Tiberio Brandolini^^^ la nlOrte,^ 4el^\iiktqpp| 
Ma mpettor at Pkciiùii6v e|^i4i^^ 
mirda fesse la topposiaoiieu ^^n^ ibo^spiia?^ 
cóme fosse vidie^Dla la favola del suot^aecidente, 
e come infine queiT azione di Terdinando, della 
quale il Simonetta mette in chiai'O Latte le cir- 
costanze , era perfida c vergpguosa (0. Aitvondo 
, macchiuazioiie, che si ascrive al duca , di ^i* 
kno^ era troppo intrakiaUi ed arrisohiata per Io 

«1^ statò iadlisaime il far preiiileis^ il suq jrival^ 
Hicntre che lo aveva in Mdanfo con soli dugen^ 

lo cavalieri, lontano dalla sua armata e dalle sue 
fortezze, e il farlo perire? renlusliismo del pqr- 
polo per lui gli avrebi^e^ ^QOM^Oiifii^tf'a^o uu 
liabi^ nretesto di sttp{M>steicqjBgi)j^^^^^ 
•easo coi. po^dU-d'an o#w<^ l^Sfl&Mp si |j|r|^ 
be MscosU) i^vvèlK) €olpevol!cr^v.i^^^ :Ia^pr%> 
^rià figlia- ia isposa al' Piccinino, lasciarld* lo' ser 
guito percorrere libero tutta T Italia, abbando- 
narlo a' consiglj clic dno alT ultimo giorno del 
suo viaggio potevano allontanarlo dal laccio, ci 

sarebbe questo ua misto 4;iipp^*4H^«!^l|^}f^«4^ scei- 
.leralezsa^ di cui patemi non si pnyrjp£ioni'^|||f 
mente maccbiare ia^einória di Francesco .jSlqraa. 
Quando il duca di Mibno ricevette la noli-r 



(1) Joh. Simonellae, 1. xxii, p. ^69. • Éern, Corìo, Ist. 
. diiUin., par. V\, p. 9G.> Questi neiratto di confutare Tae- 
eutia di comdlicUà , parla dell' in(|uictadiiìc concepita da 
Frkoccsco Siprza per gli onori tributati al Piccimno^ va 
guisa di far nascers diéi dubb> ' 
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xia di questo trarlimeiito, diede alfamcntc a di-* 
v(Mk?re (jiinnlo dolore e collera ne provasse ('). 
Foce snliito pni lire nii coi-riere, ap[)()rlalore di uri 
ordine a sua fìi^lia lj)pf)lita di Iratleiicrsi dovun- 
que quest'ordine le i^iniiijesse. Ove si presti feda 
ai Simonella, il corriere Tinronlm a Siena verso 
la fine? di giugno, di dove l[)j)o]\la non j)arlì cho 
in sid declinare d'agO:*lo ('^-). Con tulio ciò, riflet- 
tendo poscia il duca di Milano, die non poteva 
tornai'e in vita il gcnci'O Piccinino, e che sareb- 
be imprudente consiglio il rompere per un av- 
venimento irreparabile un'alleanza, per procurare 
la quale aveva falli niaravigliosi sforzi in tempo 
della guerra di Napoli, permise alla figliuola di 
proseguire il >iaggio. Meli intervallo egli aveva 
mandato suo figlio Tristano a Kapoli per do- 
mandare il Piccinino, ch'egli supponeva ancora 
vivo. Tristano , cui fu risposto che suo cognato 
era morto, dubitando che fosse rinchiuso in qual- 
che prigione , chiese che si diseppellisse il suo 
cadavere , e volle vederlo ^ e per tal modo si 
accertò che il Piccinino era stato ucciso il se- 
condo o il ler/o giorno dopo che fu preso (^). 
Il duca di iMilano non protrasse ulteriormente 
il progettalo parentado : la vedova figliuola Dru- 
«iana tornò tristamente a Milano, ove diede iu 



(i) Cron. di Tìolo^na^ t. xviii, p. ^Go. 

C-^) ^^l'i |)JTS»'nla ima ciiTostati/a sosprlta. Stnndo ai 
giornali «li SicMia. Jpjjoiila giuiiso in qiirlla ritlà il !?() di 
■ fjiujjiio, «• parti il 4 liij;li<>- Cvon. /llhi^reui ^ l, x.xiii , 
' Jier. hai , p. Forsrrrlu* si irattcìmc iufutti nella pt o- 

* >iiicia sancsf fino alla fine iV agosto. 

^3; Joh. Simo/tetUie, 1. xxxr, p. ^63. 
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luce poco tempo dopo un figlio del Piccitiuib (')• 
Melili' essa allraversava Tllaiia eoa un corteggio 
dolente toirnag^do da f<isip^^.lppolita, sua $01- ella. 
li 'si.'reoaxà :mag^i|iflO0 éi.NÙ»toso .aocompa** 
goamenfo. . Quotili' i»%e«ft^'^8r€qiMIlrcsi i fratf^Ui 

e Sforza Maria,' il prìmol'de^ qiiait. véìBitM 
iti tale occasione investito del ducato di Bad.^ } 
Il duca di Milano , sicuro della sua alleane?! 
con Napoli, non era meno sollecito di rassodare 
quella che aveva conchiusa colla Francia. La 
parte ch\>gH aveva pi'csa nelle guerre di Ceno** 
vft!i^ di iNa|)oli^ e lé pretèse della casa dVOrh 

lèana sullo stalo di Milanoy^Hvrebbero^^^^ ^ 
quella, banda proemiargli peK<iolo8Ì avniità]) mìa 

Luigi XI, <^he allora regnava, aveva uba singolare 
predile/.imie per gli uoniliii sorli ad alto grado 
da bassa condizione. Il duca di Milano era a'suoi 
occhi un principe uuovo, c sotto quest^ aspetto 
parevagli tanto più degno deUA> sua confideuBàb 
jitreltissioia era Ja -lohH unioke , ed il re ^ cbe 
confondeva lasrdoppiezta; colla politica , credeTa 
^ potere istruirsi di pifa^in quest'arte inèi*eó dei 
consigli di un principe italiano. I^ra in quel tor- 
no di tempo s(!oppiata in Francia la guerra che 

1)0Ì fu detta del ben pubblico: Luigi XI invocò 
^^issistetìza di Francesco Sforza^'iUcpi^lt: glì^ WÉIr 
dò subito suo figliuolo Galeaaza con mille ctatpte*' 
cento uomini d^ anm e ire; -mila fanti i^). Gar"^ 
teae^o éati*ò ddfeiato'uel Eouà^xkc ^[iparte- 

(1) Qrùtr, di Bologna, t< xviii , p. 7G1, - CrùL da So^ 
do, Ist, Bresc.f p. 9^4* 

(2) Machiauelli y Ist. Fior., I. vn, p. 291. - Méitwirts 
di FhiiipjM éè ComiuM, L ^ clmp. V4ii| p. .Syg.' ' 
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licva al (luca di Borbone, uno de' più deboli tra 
i principi confederali , pose il paese a fuoco e . 
sangue, dimostrò quanto valessero italiani nel- 
1' arte di op[)Ugnare le città, rincorò i partigiani 
del re e glttò la discordia nelT armata dei prin- 
cipi («). Intanto Luigi XI negoziava con suo fra- 
tello e coi grandi del suo regno , e , a seconda 
de' consigli dello Sfoi-za , loro prometteva ogni 
cosa per Isciogliere la loro lega, essendo in cuor 
suo già fermo di non attenere le promesse. In 
tal modo si conchiuse e si pubblicò il trattato 
di Conflans in sul finire del i /{GG. Galeazzo Sfor- 
za non era per anco uscito dalla Francia, quan- 
do ebbe avviso della morte di suo padre, acca- 
duta TcS niai*zo del i4^^- La disposizione all'idro- 
pisia cbe erasi manifestata in Trancesco Sforza 
alcuni anni prima T aveva fatto mal Jermo di 
salute : ma V ultima sua malattia non durò cbe 
due giorni. lUanca Visconti, sua moglie, compri- 
mendo il suo dolore , adunò il senato a mez- 
za notte, l'avvisò della vicina morte del mari- 
to, e fece provvedere alF occorrente per tenere 
la città tranquilla, nel punto in cui si pubblicbc- 
rebbe la morte del duca. Nello stesso tempo 
mandò ambasciatori al re di Napoli, ai fiorenti- 
ni, a Paolo li ed ai veneziani , per richiederli di 
proleggere, ove fosse d'^uopo, suo figlio c di ser- 
barsi amici alla sua casa (2). 

Nobile c vivace volto aveva Francesco Sfor- 



. (i\ Joh. Simonettacy 1. xxx», p. 773. 

(2) Iv'ij p, ^76. - Crist, da Soldo, Ist, Bresc, p. 905^ 
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7a ^ era grande tlcUa persona e ben fatto ed 
av^eva una singolare forza ed agilità in tutti gli 
csercÌ7.j del corpo ^ pochissimi lo pareggiavano 
al saltò, alla corsa , alla lotta, o nello scagliare 
robustamente il giavellotto. Egli camminava col 
(•apo scoperto alla testa della sua armata, sia tra 
i ghiacci dell' inverno , sia sotto il cocente sole 
della state. Sopportava pazientemente la fame j 
la sete ed il dolore pure non ebbe che poche 
occasioni di porre la sua costanza a quest' ulti- 
ma prova, perciocché, sebbene avesse passata la 
sua vita in mezzo alle battaglie , non fu quasi 
mai ferito. Non aveva bisogno di lungo sonno per . 
riposare ^ ma per quanto fosse grande Tagitazio"" 
ne del suo spirito , o il tumulto da cui era cir- 
condato , egli dormiva sempre tranquillo. ISè le 
grida, nè i canti de' soldati presso la sua tenda, 
nè il nitrire de' cavalli, o il suono delle chiarine 
e delle trombe, parevano turbarlo:, perciò com- 
piacevasi del rumore che facevano i suoi compa- 
gni d' armi, anzi che ordinar loro di tacere^ mcn- 
tr' egli dormiva. Singolarmente sobrio a mensa, 
egli non era temperante del pari dagli alti i pia- 
ceri ; era amantissimo del sesso gentile , e non 
pertanto visse sempre in buona unione con Bian- 
ca Visconli , la quale condonavagli indulgente- 
mente le sue fre( pienti infedeltà. Generoso e tal- 
volta prodigo , divideva lutto ciò che aveva tra 
i poveri, i soldati e i dotti, de quali molti trat- 
tenevane alla sua corte. Rigettava fors'anco eoa 
qualche alterigia i consiglj di prudenza e d'eco^ 
nomia che gli dava Cosimo de' Medici , dicendo 
che non sentivasi nato per essere mercante. Egli 



I 
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era affaUo padmnc di sè medesimo, c sapeva na- 
scondere V aiisielà, il t rucc.io , la gioja o la col- 
lera. Premuroslssiino di sua riputazione, s"* infor- 
mava con molta cura di ciò die dicevasi di lui, 
e dichiarava sollecilanienle quelle sue axioni che 
credeva sospette, o mal accette al popolo (•). 

Quando Galeazzo Sforza ebbe avviso della 
morte del padre, affidò il comando della sua ar- 
mata a Giovanni Pallavicino:^ e Aicendosi crede- 
re il socio d'un mercante milanese abitante iii 
Lione, tornò con lui ^rivalamente e senza se- 
guilo. Non senza rai^icme egli cercava di non es- 
sere conosciuto nelle provincie che doveva at- 
traversare : i suoi vicini aspettavano V istante in 
cui si aprirebbe la successione dello Sforza per 
rifarsi del timore e de' riguardi cui questo gran- 
di uomo gii aveva ridotti. Luigi, duca di Savoja, 
figliuolo d'Amedeo \'1J1, era morto in Lione il 29 
gennajo del 1 4^^5 :* suo figlio Amedeo IX , so* 
prannominalo il beato perchè ad altro noii pen- 
6Ò mai che a fare elemosine, a fondare monistcri ed 
alle pratiche religiose , andava soggetto ad in- 
sulti d' epilessia, per cui gli si era indebolito il 
cervello ed era divenuto incapace di governare. 
I suoi consiglieri cercarono di far sostenere Ga- 
leazzo in onta del salvacondotto che gli avevano 
dato , sperando di approilUare della sua prigio- 
nia in tempi) delle turbolenze che credevano do- 
ler agitare lo stalo di iVlilano. Nel suo passag- 
gio per la No\ alese, vi fu chi Jo riconobbe o 
credette ravvisarlo ^ onde attruppalisi i contadini 

Joh. SinoiicUacj 1. xxxi, p. 778-779. 
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diiesa, ove sosteooe {)«r ^iÌNM$«Étft 

d'assedio. £gH fu poi tf^alto cK là da Antonio 
Romapjnani, giarlspurlto clic aveva in Piemonte 
grandissima auloi'ilà, il quale Io condusse sano o 
salvo a Novara, la ^p|)i'esso Galeazzo ibcé il so* 
lenne mo ingresso in Mihuio il aa^marzd i^GGh^ 
e fu senza veiiinà difficoltà rìcooosciato dal po« 
pela per legittimo sovrano (0; ^ 

(1464) La morte di Francesco Sforza ehbo^ 
alcun ciretlo altresì nel f^oscrno di Firenze, ove 
fece debole il partito dii Medici ed aggiunse 
animo ai loro nemici. Cosimo e Francesco era- 

.stretti da inlima , aintci'^ia ^ ma i loro figliuoli 
non avevano le stesse relarioaì^ ne la ikientt» Jo*!* 
ro fornita di doti uguali ia 'qiiélle dei sonuvì 
lóro genitori; Mon peHanto Pfett^o de^ftfedieir|»i^ 
tendeva di essere capo della repbbliltca fiofeoli^ 
na come Io era stalo suo padre: ma gli uomi- 
ni di stato di J ircnze , che si tenevano ed era- 
no da più di lui per età ^ ptT iugegnO|, per la 
memoria dc^ servigi da essi prestati alla pUr 
tiia^ pei* la condizione e ti grado, de 'loro ante- 



(1) Joh. Sìinonetlae y l. xxxi , p. 78o-';8'2. - Ànt. de Hi- 
palla, ^itn. Vlaccnt., t x\ . p. - Heni. Cario , Slor. 

Mft.f par. VI , p. [)(>']. (^in liniere l;i slori:i del Simonet- 
ta* ^ucdt" occciiculc storico «:ra sj'j^rrtario ili Francesco 
Sforza,' da cui quasi mai non fu disgiiiiito dal i444 si 
ìJ^dù. TroYossi sempre in grado' di coiiosctTc appieno la 
-politica del proprio sovranQ e quella degli altri stati di 
Jtalin. La sua narrazione è rliiara. rlci^ante , rircoslanzia- 
la o griuTaliiiciilc in)j)ar2Ìalc. Lascia (Iu])o di se nella • 
storia UQ vuolo^ cbc lic' ^Uiu^egucnti aiiui^ ci si farà spesso 
•eotire. 
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nati, erano bene alieni dall' accordar*; a lui quel- 
la deferenza che non avevano \olnlo negare a 
5U0 padre. Pieiro non aveva fatto mai, nò dava 
luogo a sperare clvei farebbe alcuna bella azio- 
ne^ perchè nè il suo ingegno, nè 1 indole sua era- 
no tali da prometterne per P avvenire e sicco- 
me cagionevole di salute potea nemmeno ado- 
perarsi nliluKmte per la repubblica, i cittadini 
iìorenlini vedevano non senza i nd iijnazione ch'ei 
5Ì facesse a pretendere delle prerogative eredita- 
rie in uno sialo libero e fra uomini tutti ugua- 
li fra loro. INella slessa fazione medicea era cre- 
sciuto un altro parlilo di cui era capo Luca 
Pitti, e che mostravasi contrario ai ÌVIediei. Dap- 
poiché il Pilli aveva adunato P ultimo parla- 
mento, egli riguardava sè stesso quale capo del- 
lo stato, e voleva esercitare egli medesimo il po- 
tere già esercitato da Cosimo. La fa/ione a lui 
addetta prendeva il nome dal luogo in cui egli 
aveva fabbricato il suo palazzo, e chiama vasi par- 
tito del posTitio ^ mentre che (|uelio de^ Medici 
dicevasi il ])arlito del pimìo (0. 

Ma Luca Pitti non aveva la mente fornita di 
doti corrispondenti colla sua ambizione. I suoi 
aderenti a|)pr()ritlavano della sua lipulazione e 
della sua ricchezza per dare maggior risalto al 
proprio partito , ma non sarebbero stati dispo- 
sti giammai a consentirgli di giugnere a troppo 
alto potere. Tra quelli del poggio godeva gran- 
de riputazione Diotisalvi Aleroni , il più ragguar- 



(i) Comenl. del Nevli, 1. iii ^ p. 5o. - Scifì. Ammirato , 
Slov. Fior», 1. XX III, p. y3. 
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Jcvole de' veccìij colleglli di Cosimo de' Medici, 
e l'uomo piìi atto a j^overnare la repubblica, 
Niccolò Soderini , di tulli i cittadini il più affe- 
zionato alla libertà, ed infine Angelo Acciajiioli, 
il quale aveva abbracciato quel partito non tan- 
to percbè era malcontenlo dei governi del par- 
tito de' Medici, quanto per risenlimcnlo di unMn- 
giustizia cbe gli aveva fatta Cosimo ('). 

Pietro de\Medici , sempre ammalalo c pieno 
di paura cbe P applicare lo spirilo ad alcuna co- 
ja non gli nuocesse», trascurava non solo i pub- 
blici affari, ma ancora quelli del traffico cbe Co- 
simo suo padre aveva esteso per tutta l' Euro- 
pa. Avendo perciò toccate alcune assai gravi per- 
dite , egli s'avvide cbe troppo sarebbegli stala 
dannosa la mercatura , non |)Otendo attendervi 
in persona ^ laonde si consigliò con Diotisalvi 
Ncrom*, nel quale sommamente fidava, e questi lo 
esortò a ritirare i suoi capitali dal traffico, per im- 
piegarli in compre di terreni. Era questo vera- 
mente il solo partito col quale il Medici potesse 
. porre in sicuro le sue sostanze ^ ed era ad uu 
tempo il più vantaggioso alla repubblica: percioc- 
ché Cosimo, mercè delle sue relazioni d interes- 
si con tutti gli ordini de"* cittadini, polca valersi 
per i suoi (ini di un grande numero di pericolo- 
se crcattu'c: e l*iclrOj eseguendo troppo brusca- 
mente il progetto suggeritogli , scontentò tulli 
gli amici del padre. E siccome ad un tratto e 

(i) Marhiauellif Slor, Fior. , 1. vii, p. 998. - Joh. Mì- 
chaelis. Bruti. , 1. ii^ p. 26 , afiiul Burmanniini , Thesaur, 
Jiev. /(ni., t. vm. par. II , il/id. p. 33. Egli G^i{)onc divcr- 
samcnte da 3IacliiqvcUi 1' ingiustizia fatta all' Accia] uoli. 
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senza avviso tolse ra^rcrnnrilcvoli somme alle cn- 
ie che i Medici aofttencv4aQ <^Ue comaudite, egli 
Iti in 4i4> 'inolio cngioné'^^ ^bumerosi fiillippiit 
tiir4;«iic» ^nciUadioi^^ nte nili 1 riiiiiiiiiijfiiyii 
•mprs Yenezia #d iil^Ai| igil^, i^^ j i nprie^ 
lar^ <fi tertre ect i t*^'^ A *IMkjoli«^t>d officine , 

Odi CoJ^fHO aveva lallc j^rossc; prolaiizc , trova- 
r()n>i ancora in niaL;:;i()ro iniharaz/o , alloicliò 
Pietro de' Medici ue eliiese la resfldi/ioiiu. Ondo 
«gli faceva porrd ovuoque i ri' vendila per^^Hi ili 
giustiaia i beni afifetli daliUpolecii ^'C rid«g|p|i^ 
te4aÌ fUisa i sùbi^-ilebitori ia iinaM^IÌM^^ 
fai pcggiofe che «end» avesse mai ajutati, 
imitava / la passata rìcouosceuza nel più fiero 
odio ' ' 

(i /}6r)) Ne' primi due anni clie corsero tra la 
morte di Cosimo de' Medici e quella di f rance-* 
•CO Sforza , i due partiti fecero pi^ra più vol- 
te ne^ consiglj delie forze loro, senza però venire 
alle mani. In coosegoenza di questa lotta! il- po« 
fere delia balia , che terminava, in settembre 
del 5 non venne rinnovalo; ed i consiglj 

ordinarono . quasi ìnd una voce , che in cambio 
d'eleggere i magistrati ossia di fai'li .a mano^ 
aiccome si diceva ^(jbì Hcoainicierebbe , secondo. 

antica costumanza , a trarli a sorte dalle bor* 
se cfaitise. Questa legge cagionò tanta e ai uni-* 
versale gioja^che più non avrebbe fatto se aves* 
se readuta alla r^ipubblica l'antica libertà (^^. 

(i) Cron. di fìologna, t, xyiii^ p. 761. 
• (9) MSuchiù^eUif h yn, p. 997. - Jch. Mich» Bruti UUt* 
'Flarent. 1. 11, p. 98. 

{^) ^SùipioM Jmminuo, L xmm, p. 9^. 
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Per altra le l>oi*se <lel magistrati erano éÙ|lè 
eoAipoate dalla stessa fazione dei Medici , e nom 
ODQteiìevanff che nomi di persone alla medesima 
fiizione additte. I tribunali «rano perciò sempre 
dipcndenli da loro, e il pubblico evario slava nelle 
loro mani*, essi valevansi pei loro privali interes- 
si deir entrate della repubblica^ la corruzione, la 
venalit.à, la vile dipendenza, avevano di già get- 
tate salde radici nello stato , e Firenze ubi>idivà 
Mémpte a Piebro iti forza di una assuefazione che 
pià lion aVeva per fondamento né la stima uè la 
gratitudine. Ma i capi di quelle antiche famiglie 
che avevano fondala la libertà c che sprezzava- 
no 4 Medici quali uoQiini nuovi e nuovi x*ìccbi ^ 
gfi- nomini 4Ì4tato , che avevano col loro ingegno 
CQUavl«ii|^'f']^ticÀ delle |Mbblicho facceftib 
«eqoistàùt taéc^denza )di^ 
bamente sopportai^no di yedersii «mn 'dal -m» 
neggio della repubblica da un uomo debole di 
spinto e di corpo, ginn lo per infermi Là ad imma- 
tura vecchiezza 5 ed il di cui ci edito non aveva 
urerun fondamento. Essemlo stalp tratto a sort% 
il primo novembre del i465, per gonfaIoniiù*e di 
giustizia Niccolò Sodei*ini , Uitta la città ^ confi* 
dando nel di lui coraggio, nella sna vasta era* 
dizione , nella sua eloquenza e nel sno amore di 
libertà, sperò di vedere da esso distrutti colPau- 
torità dell' ufQcio a lui fidato gì' inveterati abu- 
si restituito il debito vigore jalle leggi , e rior- 
dinale e ricomposte eoi costumi le istituzioui. Il 
desiderio che avevano ^ i fiorentini vivissimo di 
sottrarsi alla autorità di Pietro de'Medici era tan- 
to unanime • che la elezione di Nicoplò Soderini 
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fu festeggiata pubblicamente. Tutto il popolo lo 
accompagnò al palazzo del comune . e siccome 
al gonlalonlerc eletto , cammin faccnao , fu pre- 
sentata una corona iV ulivo, simbolo delia paci- 
iica vittoria che da lui si aspettava, e del riposo 
elisegli doveva fondare sopra la libertà, il popolo 
fece plauso con tutto il fervore a quelPaugurio (0. 

Il quarto giorno dacché aveva preso la carica, 
il Soderini adunò un consiglio de' cinquecento 
per deliberare intorno allo stato della repubbli- 
ca , e lo aprì con una bellissima aringa intorno 
ai pericoli della discordia, e ai danni che sovrn- 
fitano alle città partile. Ma fin da quel punto si 
conobbe che al gonfaloniere mancava quella fci- 
Diez'/a di volere, senxa la quale non si gover- 
nano gli stati. Perciocché il Soderini jion si era 
già fitto in capo un determinato piano di rifor- 
ma^ egli diceva soltanto ciò che dovevasi schi- 
varCj non quello che far si doveva^ chiedeva con- 
siglio, quando a lui si apparteneva il darlo; e vana 
riusciva la sua eloquenza , poicluì il suo scopo 
non era (piello di convincere e di persuadere , 
ma solo di parlare piacevolmente. Il consiglio , 
dopo un* inni ile discussione, e un grave dibattito 
fra opinioni affatto contrarie, si sciolse senza avere 
nulla deliberato. Otto giorni dopo si adunò un nuo- 
vo consiglio di trecento cittadini j ed il Soderi- 
ni per la seconda volta eccitò tutti gli amici del- 
la pace, deirordlne e della libertà a proporre 
ciò che troverebbero j)iù conveniente per la sai- 



(i) Muchiauelli j 1. vn, p. 3o5. - Scip. Amm, , 1. xxiii , 
p. t^j. - Joh. Mich, Bruii f 1. iii, p. 5i. 
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vezza della repubblica. Coloro i quali avevano spe- 
rato che il Soderini avrebbe loro suggerito il mo- 
do di togliersi da queir incertezza iiiara\igìiavinio 
grandemeute che il capo dello stato non aves- 
se maggiore risolutezza d'indole, e cessarono dal 
porre in lui quella confidenza che avevano eia 
prima in esso così volonterosamente riposta. Dal- 
l' alti'o canto coloro i quali s"" erano collegati- con 
lui, invidiando il favore col quale egli era slato 
da bel principio accolto, desideravano già piuttosto 
che la repubblica venisse riformata da tutt' al- 
tri che dal Soderini. Per ultimo lo stesso fratello 
del gonfaloniere, per nome Tommaso, era additto 
ai Medici, e adoperava con tutta la destrezza , 
accorgimento ed ingegno ch'egli avea per impe- 
dirgli di venire a capo de' suoi divi^amenti. Da ul- 
timo tuttavia, essendo Kiccolò Soderini venuto ad 
accordi con questo suo fratello, risolvette d'intra- 
prendere egli stesso la riforma dello slato. Da 
vero amico della libertà egli volle farlo nelle vie 
legittime , e perciò lentamente ^ onde il corto 
spazio di tempo assegnato al suo ufììcio gli fcg- 
gi di mano prima che la incominciata opera aves- 
se acquistata alcuna stabilità. Egli erasi proposto 
soli due punti, quello cioè di rivedere i conti della 

E recedente amministrazione e quello dì rifare le 
orse. Nella prima operazione, per cui dovevanai 
riordinare le finanze dello stato, egli venne con- 
trariato da Luca Pitti, arriccili tosi per mezzo dei 
vecchj abusi: nella seconda, per cui si dovevano 
legalmente rinnovare tutte le autorità costituzio- 
nali , gli furono d' ostacolo tutti i privati in- 
teressi di coloro che erano stati eletti ed imbor- 
»ifcM. T X, 17 
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sati nei vecchi scrulinj, e il generale raalcoulento 
c agionato dalla proposta. E per tal modo, uscendo 
di carica senza aver nulla eseguito, e senza aver 
data stabilità alcuna air incominciata opera, egli 
|)erdette ogni aura popolare, e quell' alta riputa- 
zione di cui godeva due mesi prima CO. 

La repubblica trovavasi tuttavia agitata a mo- 
tivo de' suoi progetti di riforma, quando in Fi- 
renze si ebbe avviso della morte di Fracesco 
Jiforza. Nel susseguente luglio giunsero amba- 
sciatori di Galeazzo Sforza a domandare la con- 
tinuazione del trattato di alleanza fra i due sta- 
ti , e quella dell' annuo sussidio pagato al duca 
Francesco dai florentini. Pietro de^ Medici favo- 
reggiò altamente le domande di Galeazzo. La re- 
pubblica, diceva Piero de' Medici, aveva fatti im- 
mensi sforzi per innalzare e per mantenere la casa 
Sforza sul trono ducale di Lombardia , per- 
chè la potenza di questa casa serviva di contrap- 
peso alla potenza veneziana, ed assicurava l'equi- 
librio politico d'Italia. Era d'uopo impertanto 
guardarsi dal perdere per istolta avarizia un 
amico, la cui esaltazione aveva costato si caro a 
Firenze^ e se pure era vero, come lo dicevano 
i suoi avversar), che Galeazzo Sforza fosse privo 
dell' ingegno e della riputazione del padre, egli 
abbisognava perciò tanto maggiormente dei soc- 
corsi che altri voleva negargli. Rispondevano gli 
amici della libertà , che Francesco Sforza non 
aveva ricevuti sussidj dalla repubblica se non 



(i) Scip. Jmm. f 1. XXIII, p. 9'(. - Macliiavelli ^ 1. viii , 
p. joO - Comin. di Filippo de* Nerli, 1. lu , p, 5i. 
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come generale armata , ed a paltò d' essere 
sempre apparecchiato a militare pei Goreiitini ^ e 
che, siccome Galeazzo Sforza non era condottie- 
re d' eserciti, così egli non avev a diritto ad una 
paga la quale era affatto militare. Soggìugne va- 
no gli avversari di Pietro de^ Medici, apertamente 
vedersi che i Medici volevano continuare i sus- 
fiidj a Galeazzo per valersi a luogo e tempo del 
suo braccio contro di coloro che tentassero di 
liberare la patria dal vergognoso giogo da cui 
era oppressa^ cosi Fi-ancesco Sforra essersi mo- 
strato r amico non di Firenze, ma dei Medici, e le 
entrate della repubblica essere bensì state cagione 
della di lui grandezza , ma non per questo es- 
sersi lo Sforza mostrato riconosccute alla repub- 
blica (')» 

Ma r irrisolato animo del Soderini, da lui di- 
mostrato mentre era gonfaloniere, aveva scredi- 
tato il suo partito. Coloro che per timidità era- 
no fin allora stati neutrali , si accostarono alla 
casa dei .Medici^ perchè più non dubitarono che 
essa non riuscisse all' ultimo vittoriosa. La ple- 
be , compra dalle largizioni di quei ricchi mer- 
canti, era sempre loro favorevole^ e coloro che 
difendevano la causa pubblica $■ avvidero cou istu- 
pore di essere il minor numero ne'consiglj. Per 
mantenere i diritti della sovranità del popolo e la 
legittima autorità , essi furono costretti a trama- 
re una congiura, come se si trattasse di scuotere 
il giogo di uu tu'anno. Cercarono essi pure stra- 



(1) Machiavelli, 1. vii, p. 3oi-3oa - Sc.ip. Ammirato^ 
\, u^iiiy p. 95. - Joh» Mieli, Bruti, tìist. Fior , ì. u, p. SS 
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lìieri ajiiti por opporli a Galeazzo Sforzn, ed al- 
lenronsi coi duca Horso di Modena, il quale pro- 
mise di mandare iu loro ajiilo suo fratello, Er- 
cole d' Este , con mille trecento cavalli. Niccolò 
Soderini aveva dal canto suo adunati trecento 
cavalli tedeschi, e doveva con questi assalire Pie- 
tro de' Medici, cacciarlo dal suo palazzo e dalla 
città, e forse anche farlo morire : perchè bene 
si rammenta vn (juanto gli Albizzi si fossero pen- 
titi (li avere lasciato in vita Cosimo suo padre C'). 

Sebbene Pietro de' Medici fosse da meno del 
padre e del figliuolo per ingegno e per fermez- 
za d* indole, pure in rpiesta circostanza si appi- 
gliò prontamente al più savio e vigoroso partito. 
(>iovanni Bentivoglio, che all'un di presso eserci- 
tava nella repubblica di Bologna la stessa auto- 
rità che il Medici in Firenze , fece dare avviso 
al Medici che Guido Rangoni, Giovan Francesco 
della Mirandola ed i signori di Carpi e di Cor- 
reggio avanzavansi verso le montagne del Fri- 
gnano con molte milizie , raccolte negli stati di , 
Modena e di Reggio , per passare a Firenze in 
soccorso de-*' suoi avversarj. A tale annunzio i^io- 
tro ottenne dal duca di Milano licenza di valersi 
di un annata , che tenevano adunata in Bolo- 
gna Costanzo Sforza ed i Sanseverini e nello 
stesso tempo levò più di quattro mila uomini di 
milizie bolognesi (2). Partì in appresso dalla sua \ 
villa di Careggi, scortato da pochi armati ^ per 

(1) Scìp. AmmivatOy I. xxiii, p. vfì. - Niccolò Machiai*ellìj 
\. Tfi, p. 307. - Juh. Mich, Bruti, 1. 11^ p. &o. - Comnmnt. 
Jacohi Card. Papiens., I. 111. p. 38 1. 

(q) Cron. di Bologna^ t. xviii, p. ^O^. 
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recarsi a Fìj'enzc: c siccome egli facevasi povlai'e 
in ieltica preccdevalo il figliuolo Lorenzo a catal- 
Jo. Il Valori, che sci'isse la vita di Lorenzo, pre- 
tende che 5 avendo questi veduti molti armali e 
grandissimo andare e venire sulla strada che 
teneva , temette di qualche intrapresa contro la 
vita del padre , e gli fece dii'e di avviarsi da 
un' altra parte ^ e pvv calmare ad un tempo l'an- 
sietà de' suoi soldati, disse loro che suo pa- 
dre teneva loro dieti'o in poca distanza. Da 
ciò si volle dedurre che vi fosse una trama per 
trucidare Pietro ^ ma ciò non ù altrhueuli pix)- 
vato (0. 

Pietro era venuto a capo con segrete prati- 
che , condotte a fine da Antonio Pucci , di sco- 
stare Luca Pitti dal partito de' malcontenti, fa- 
cendogli sperare di imparentarsi con lui C^). Do- 
po avere disuniti in tal guisa i suoi nemici, Pie- 
tro entrò in Firenze. Molti uomini armati stava- 
no aspettandolo in casa sua , e uon pochi altri 
suoi partigiani vennero a raggiugnerlo poiché fu 
giunto. Allora egli mandò alla signoria la lettera 
del Bentivoglio, e volle giustificarsi d'aver dato ma- 
no alle armi col pretesto che i suoi avversarj ave- 
vano cominciato prima di lui e lo avevano for- 
zato a difendersi. Ma i suoi nemici non erano 
ancella apparecchiali :^ ed il solo Niccolò Soderi- 



(ì) Valori y Vita Laurentiì, p. io. 11 Valori fa credulo 
dair Ammirato, 1. xxni/p. 9^, e da Roscoe, Life of Lo" 
refizo, t. I, p. 80; ma coniututo da G. Michele Bruto, 
1. in, p. 5!i. 

(2) Jacopo Nardi, delle ìxt. Fiorcnl.^ 1. i, p. 10, - Co/ii- 
'nent. di lil jtjw Ncrli, 1. ni, p. Sa. 
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ni, compensaiulo in quel punto con taata attivi- 
tà e risolutezza rjucHa fermezza che gli era man- 
cata essendo gonlalouiere, aggiunse duecento suoi 
amici alle tre compagnie tedesche le quali tene- 
va in pronto, adunò tutto il popolo del quartie- 
re di santo Spirito, nel quale egli abitava, ed an- 
dò a casa di Luon Pitti a supplicarlo di prende- 
re le armi e di assalire i Medici prima che si 
fossero fortificati cogli esterni soccorsi che aspet- 
tavano. La vittoria sarebbe ancora stata pei mal- 
contenti, se avessero sapulo coglierla^ ma Luca 
Pitti non volle muoversi dicendo che glielo vie- 
tava la reverenza per la memoria di Cosimo, suo 
amico, ed essere suo dovere salvare la di lui fami- 
glia dal furor popolare CO. In appresso si conob- 
be eh' egli era stalo sedotto dal suo privato in- 
teresse ed ingannato dalle incominciate tratta- 
tive. Non potendosi indurre il Pitti a muovere co- » 
gli altri, Diolisalvi Neroni andò a palazzo : il gon- 
faloniere e quattro de' priori erano additti al suo 
partilo ; pure e' si comportavano da buoni ma- 
gistrati insieme ai loro colleghi, per terminare la 
lite air amichevole, e far deporre a tutti le ar- 
mi. Per interposto loro si conchiuse quindi in 
tal (piai modo un armistizio ^ le due parti si ten- 
nero in armi nel loro quartiere , mentre si stava 
negoziando ^ ma con tale negoziazione Pietro ad 
altro non pensava che a guadagnar tempo. La 
signoria in allora regnante stava per terminare 
i suoi due mesi, ed il gonfaloniere, capo di quel- 
la che doveva entrare in carica pochi giorni do- 

(i) CoinmenU Jacobi Card, Papiens., 1. iir, p. 38 1, SS*» 
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po , doveva essere preso nel quartiere di santa 
Croce quasi tutto devoto alla casa Medici. In 
fatti il 28 del mese fu tratto a sorte per gonfa- 
loniere Roberto Lioni, uno de' più caldi partigia- 
ni di Pietro, al quale tutta la signoria era egual- 
mente favorevole. Gli amici della libertà s'accor- 
sero allora, ma troppo tardi, d- avere commesso 
un gi'andissimo errore perdendo tanto tempo. 
Perciò essi porsero orecchio alle proposte d'ac- 
cordo fatte dalle due signorie riunite , le quali 
proposte furono consentite e soscritte da Luca 
Pitti e da Lorenzo e da Giuliano de' Medici (0. 

Pietro era stato costretto ad accettare quelle 
condizioni , perchè, infino a tanto che i magi- 
strati mantenevansi imparziali, le mosse del suo 

f>artito potevano essere punite come atti di fcl- 
onia ^ ma tostocchè vide i suoi amici sedere 
nella signoria , violò sfrontatamente ogni patto. 
Roberto Lioni , fingendo di credere che Miccolò 
Soderini volesse riprendere le armi , adunò il 
parlamento il 2 settembre del 1^66^ quattro 
giorni dopo ch'era stata fermata la pace, sebbe- 
ne la prima condizione dell'accordo fosse la pro- 
messa dei Medici di non adunare il parlamento 
e di non domandare la balia ('^). Il gonfaloniere 
aveva guernita la piazza di soldati additti ai Me- 
dici , e costrinse per forza il popolo a dare la 
balìa a otto creature di Pietro. Questa baila stan- 
ziò per la prima cosa che l'estrazione a sorte 



(1) Scip» Ammirato, 1. xxiti, p. 98. - Machiavelli, Istor., 
L VII, p. 309. - Joh. Mich. Bruti HisU Fior,, 1. iif, p. 69. 
Scip, Jmmirato, I. unni, p. 98. 
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i]ri magistrali rimarrebbe sospesa per dieci an- 
ni, e 'vi sostituì elezioni fatte a mano dalla so- 
la fazione dei Medici. A tale notizia gli amici 
della libertà, prevedendo il mal governo che la 
contraria fazione colla pubblica autorità fan^bbe 
(li loro, fuggirono a precipizio da ogni parte; ma 
non perciò la balìa lasciò dal condannarli : TAc- 
*:jrijuoli ed i suoi figli vennero conlìnali per vcnfi 
anni a liarletta^ Diolisalvi Ncroni coi fratelli eb- 
be il confine in SiciPia, ed un altro dei suoi fra- 
telli ch'era arcivescovo di Firenze^ ritirossi a Ro- 
ma ^ il Soderini ed i suoi figliuoli fuiono rele- 
gati in Provenza* Gualtiero Panciatichi fu per 
dieci anni esiliato dagli stali del comune di Fi- 
renze. Molte altre meno illustri famiglie venne- 
ro nello slesso tempo condannate a somiglianti 
]>ene (•). In ca[>o a pochi giorni i rigori anda- 
rono crescendo a ridoppio , in guisa che mentre 
la signoria ordinava processioni e soleniii rendi- 
menti di grazie a Dio pel buon esito di una' ri- 
voluzione , clrella diceva essere la salute dello 
stato, furono presi in queste medesime proces- 
sioni molti cittadim , per gettarli nelle carceri , 
o per darli in mano ai carnefici (^). Luca Pitti 
fu il solo salvo da questa universale persecuzio- 
ne^ ma caduto in sospetto d^avere venduti i suoi 

(0 Scip. Ammirato, l. xxiii, p. 99. - Giievnieri Bernio, 
Storia cf jégobbio y l. x\i , p. 1012. Questi dà una lunga 
noia (lei condannati. - Joh. Atich, Bruii Hist. Fior., 1. 111^ 
p. 67. . 

(j2) Macliìauelliy IsL, I. vii, p. - Jacopo Nardi, Ist, 
Fìnr.j 1. I , p. IO. - Comment. del Nerli , I. iii , p. 5a. - 
Scip. Ànimir atOj 1, xxm. p. 100. - Joh. Mich, Brutij 1. iii, 
p. 38a. 
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amici, col dare a Pietro, la nota di coloro ch'e- 
l'ansi dichiarati coatro di lui , disprezzato da 
tutti i repubblicani. ^ veduto di maToc^liio dfttta 
perte vittcnnosà^: ig^ bldM1il%ifiÀiaile di ìéÉ 
vita nell^obbrobrio, fuggito dà tutli^ deeottó dS 
: sostanze a tale che óoti potè conduiTe a termi- 
ne i superbi palazzi cliu aveva cominciati con 
tanto fasto , uno de' quali , comperato un se- 
colo dopo dai primo gran duca, rioiase ia piedi 
x||^le^ monumento à^.f^gOj^io ^ d^U» tmpru- 
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GU esìdi Jlornuàn si rnmiteonó sotto la^fm*' 

tezione di Femzia ed assalgono con infelice 
' esito i Medici: ingoistizic del _govei7iq fioren' 
tino: morte di Pietro de* Medici. — /rre- 
quieta ambizione di Paolo li che vuole ùn- 
pàdronirsi del retaggio ilei MalatesU j egli 
cerca insano alleati^ muore odiato dm ro^ 
mani e dai dotti. 



(1466-1471) La libertà, anche non scevra dei 
moi abusi , eten^tava ia Firenze la sua creatrice 
posflam, e in mezzo alle sventure^ prociotte dal- 
rimpero delie faucHii, confolava ancora i cittadini. 
La città veniva sconvolta da burrascose passio- 
ni ^ i partiti s' inasprivano , si sfidavano , si ax- 
zuÓavano, e nelPebbrezza della vittoria il vinci- 
torf; proscriveva tutti i vinti, gli sbandiva dalla 
.pallia c riempiva tutta T Italia di esuli. Non si 
può senza rammarico pensare a quelle cosi de-- 
testabili vendette^ «ea quella tanta dimenticanza 
dei diritti dei cittadini^ ma la pietà a cui com- 
muovono quelle violenze è mista di stupore. Per- 
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ciocche se ci facciamo a chiedere come mai po- 
tesse un così piccolo stato sostenere cosi ^'randi 
perdite^ come potessero da una sola città uscire 
tanti potenti ed illustri uomini ; come Firenze 
avesse in allora piìi nomi storici che tutta l'in- 
tera Francia ^ come ognuno di que' cittadini, che 
vedevansi cadere o sorgere a vicenda, fosse più 
noto in Europa , più ricco e più realmente po- 
tente che un harone d' una grande monarchia j 
il di cui feudo forse pareggiava in estensione 
tutto lo stato fiorentipo ^ se ci facciamo ad in- 
vestigare che cosa facesse grandeggiare cotanto 
gli uomini in alcune repubbliche d Italia, men- 
tre e' parevano tuttavia sì piccoli nel rimanente 
della cristianità, che cosa stampi così profonda- 
mente nella nostra mente la memoria delle loro 
azioni , che cosa colleglli la storia della loro vi- 
ta alla storia dell'umano incivilimento, che cosa 
abbia coperta la loro terra natale di qne' mara- 
vigliosi monumenti , il gusto e la magnificenza 
de^ quali superano tutto quanto hanno fatto i 
principi ed i re ^ ne tocca stupire di tanti pro- 
digi , ed ammirare gli elFetli della libertà ^ per- 
chè gli è ben d'uopo essere ciechi per non rav- 
visarne in ciascuno di essi l'opera. 

Questa libertà era in allora acerbamente stra- 
ziata; essa più non aveva nelle leggi e nelle isti- 
tuzioni una sufficiente ''garanzia : più non assicu- 
rava ai cittadini i vantaggi che per essa dove- 
vano godere, l'impai^ziale amministrazione della 
giustizia, l'inviolata sicurezza delle persone^ quei 
tanti sconvolgimenti le minacciavano prossima ed 
estrema mina ^ pure il sentimento di libertà si 
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manteneva tuttavia ia tutti i cuori. I cittadini 
fiorentini più non sapevano quali fossero i loro 
diritti, ma non avevano dimenticato cpiale fosse 
la loro dignità^ il nobile orgoglio delPanimo te- 
ueta loro luogo di più salde guarenzie^ e quan- 
tunque nei loro sforzi contro lo stabilimento del- 
la tirannide medicea " siamo oramai per vetìerli 
quasi sempre soccombenti . la tenzone fu lunga 
se non altro, e si rinnovellò per due o tre ge- 
nerazioni 5 fino al totale eccidio di tutti coloro 
ch'erano stali educati nelle sue generose massi- 
me ;^ ed anche quando i fiorentini amici della li- 
cerla soggiacquero per non più risorgere j essi 
caddero almeno nobilniente. 

La rovina e la dispersione dei Sederini, degli 
Acciajuoli , di Luca Pitti , e del loro partilo la- 
sciò in balìa di Pietro de' Medici la repubblica 
e la cìith medesima di lirenze^ ma l'Italia si 
riempi d'esuli fiorentini. Coloro eh' erano stati 
scacciati da Cosimo nel 14^4 si unirono agli sban- 
diti da suo fi^i^lio l^ietro nel i/fi6. Giovanni Fran- 
cesco, figlio di Palla Strozzi , poteva essere ri- 
aguardato come il capo de' primi , perciocché le 
grandi ricchezze, ch'egli aveva colla mercatura 
acquistate, gli p'ocacciavano quello stesso cre- 
dito ch'era stato il principio della grandezza dei 
Medici. Angelo AcciaJuoU era capo dei secondi ^ 
egli però non volle associarsi ai figliuoli di co- 
loro eh' ei medesimo aveva perseguitati , prima 
d^aver tentato di riconciliarsi co' suoi vecchi ami- 
ci ^ ma Pietio de' Medici gli rispose con ischer- 
no , accoppiando alle pmteste di figliale rispetto 
il consiglio di soltoiaeLtcrsi pazicnteuieute all'è- 
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sllio ed alla persecuzione (0. TiUtf i fuorusciti 
fiorentini si recarono in allora a Venezia, ptjr 
implorare la protezione della repubblica. Essi do-, 
matìdarono questa protezione siccome proscrijtti 
per quella nobile causa della libertà, nella quale 
Venezia medesima riponeva la sua gloria, ed eb-» 
bero frequenti abboccamenti col consiglio dei 
pregadi e con Bartolomeo Coleoni , generale dei 
veneziani. 1 fiorentini, avuta di ciò notizia, con- 
dannarono tutti i loro esuli come ribelli , e po- 
sero a taglia le loro vite {^). Nello stesso tem|)0 
si apparecchiarono olla guerra, e rirmovellarono 
la loro alleanza col duca di Milano e col re di 
Napoli. 

(i4t)(3) Per altro gli esuli non avevano potuto 
ottenere che Venezia apertamente parteggiasse per 
essi. I veneziani non fecero altro che accommia- 
tare dal loro servigio Bartolommeo Coleoni, per- 
chè i fuorusciti potessero assoldarlo. In allora 
questo generale soggiornava in Bergamo sebbe- 
ne egli non si fosse reso celebre per grandi fatti, 
cionnondimeno, essendo sopravvissuto a tutti gli 
altri, risguardavasi come il più rinomato gene- 
rale dUtalia (3), I veneziani gli anticiparono se- 

(1) Jppendix to Roscce^s Life of Lare rvM n.^ io. p. ^8r- 
ìficc. Machiaveììiy Ist., \, vii, p. 3i5, - Joh. Mich. Bruii , 
1. Ili, p. 78. J 

(2) Scip. Ammiralo, l. x\ii>, p 100. 

(3) Antonio Cornuz/.ano, uscito dalla medesima famiglia 
del feroce Ottone dei Terzi, tiranno di Parma, scrisse in 
lei libri i comentarj della vita di Bartolommeo Coleoni: 
egli aveva lunganientè vissuto in sua compagnia nel ea* 
strilo di ÌVIalpaga, presso Brescia, ove questo vecdiio ca* 
pitauo viveva in compagnia de' suoi vecchi commilitoDi 
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gretamente del danaro, e gli esuli fiorentini, ar- 
ricchitisi col tralFico, adunarono agevolmcnfe con- 
siderabili somme. Essi non si accontentarono del 
Coleoni , che doveva essere il loro generalissimo 
e che aveva di già adunate sotto le sue bandie- 
re alcune raigliaja di soldati ^ ma trattarono ezian- 
dio con Ercole d^Este, legittimo fratello del du- 
ca di Ferrara, e lo assoldarono con mille quat- 
trocento cavalli ('). Condussero inoltre al loro 
soldo i signori di Carpi , della Mirandola e di 
l'orli, Marco Pio, Galeotto Pico e Pino degli Or- 
doladfl^ stendendo in tal modo le loro alleanze in- 
toruo ai confini della Toscana. Astorre Manfre- 
di , signore di Faenza, si era obbligato ai servi- 
gi dei Medici e doveva custodire le gole di Val 
di Lamoue di concerto con Federico di Monte- 
feltro^ non pertanto, dopo avere avuto il loro 
^ danaro, mutò repentinamente partito, dichiarossi 
a favore dei fuorusciti , e pose in grandissimo 
pericolo Tarmata fiorentina che era entrata nel 
suo territorio iv. Per ultimo la stessa fa- 

miglia Sfoi*za non si mantenne tutta intiera fe- 



0 di pnrccclii dotti ed artisti. Egli lo ritrac qiial uomo 
(li alto p colto ingegno, c versato assai nella filosofia, c 
<là grande risalto alle gloriose imprese del suo eroe, onde 
farlo risguardare come il migliore ra[>it;»no del secolo. Tal- 
volta la sua parzialità interessa, ma non bene consento 
colla storia. 1 comentarj del Corna/zano sono stati stam- 
pati nella VI parte del tomo IX del Burmanno : Thcsaur. 
Aut. et IJìst. li j p. i-4o. 11 Coleoni ^ori in Venezia il 4 
novembre i47^' Kra nato del lijoo. 

(i) Crisi, da Solclo, Isi. Bresc, p. 908. - Gio. Battista 
Pisana, Stor. de' princi/ti d' Este, 1. vin, p. ^^o. 

(3) Oìtnin. Jac. Card. Papiens, , 1. iir, p, 384. " Johan. 
Mick, Bruti, 1. IV, p. 83. 
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dcle ài Medici. Alessandro, signore di Pesaro, 
iràtello delP ultimo duca di Milano , man4ù «uo 
6giio*Go8taaBQ''idraciRata degli esuli. Tutto sem*- 
. bn^va piegare a .seqenda ài questi^ t veecU^ami* 
ci dd^^repobbliea avevano- aUnradbiata la loro 
causa , e contavano^ neUa- loro armata otlomiia 
cavalli e sei mila pedoni, di buona e vecchia 
ti'uppa. 

• U Coleoui passò il Po, il 10 maggio del 1647^ 
eolP esercito degli esuli fiorentini e si avanzò fino 
*a Dovadola nel tenriCorìo d^ Imola con io^eozio- 
ne d^Bntrave in Joseana dalla baoda delia RomA» 
gna>(»). I Medici gli posero a fronte Federica 
da I\Iont efeltro, conte d^ Urbino, il quale cre- 
sciuto sotto la disciplina di Francesco Sforzja, ac- 
coppiava un' alta riputazione militare a quella 
delle lettere.- Mon alirimenti che il ^uo avversa* 
no, Federico ph non era nel vigore deiretà j e 
ad ambedue sfava maggiormente a cuore di non 
pregiudicare Pantica loro riputazione^ dbe di ter- 
minare sollecitamente la iguerra èoo ardite ope- 
razioni:^ laonde procedevano le più spesse volte 
con soverchia prudenza. E quanto più fervida- 
mente i i\Icdìci da un lato e i fuorusciti dall'ai- 
ti*o bramavano un'azione decisiva, onde appi'o- 
fittare deg^i iìnmensi armamenti che esaurivano i 
loro t^ori • con altrettanto studio pareva die i 
due generali eeseassero di evitarla C«). Frattanto , 
il giovine duca di Milano, Galeazzo Sforza, erasi 
premuiosameute recato al campo fiorentino per 



11) Sajt- AmmìrtOOi 1. xxiir, p. 101. 
4 Jwobi Card, Sapiens,, 1. 111, f « 587. 
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attcstare nel più solimne modo la sua fedeltà 
ali antica alleanza del padre coi Medici e colla 
repubblica. Il suo grado richiedeva cbe gli si 
desse un comando che mal volonlieri fida vasi al- 
la sua inesperienza, e Febbe. Non meno impetuo- 
so di quel cbe cauto fosse e riguardoso il Monte- 
feltro, egli era inoltre infiammato dalle basse adu- 
lazioni de^ suoi cortigiani ; siccbè, credendo tutto 
sapere , tutto osava intraprendere : ma il vero 
coraggio non si accoppiava alla sua audacia, on- 
d'egli mostravasi poi vile nel pericolo in cui si 
era temerariamente posto. Due volte egli trasse 
Federico di Montefeltro a presentare battaglia al 
nemico, e due volte, preso da panico terrore, 
Tabbandonò nel punto d' ingaggiar Fazione ^ sic- 
ché due volte V armata fiorentina sarebbe stata 
distrutta, se il Coleoni fosse stato più giovane e 
più fidente ed avesse saputo approfittare dei 
suoi vantaggi (0. 

I decemviri della guerra a Firenze sapevano 
che il Montefeltro non poteva rispondere della 
sorte delfarmata afTidatagli, finche aveva un tale 
collega. Altronde essi conoscevano la prosunzione 
tli Galeazzo Sforza , e temevano di ofiendcrlo. 
K' si appigliarono pertanto al partito d^ invitarlo 
a Firenze a godersi le j)iibbliehe feste colle quali 
la repubblica voleva attestargli la sua riconoscenza 
ed il suo rispetto (^) ^ e Federico da Montefeltro 
ebbe ordina di approfittare delia sua assenza per 



(0 Jàcnbi Card. Papiens, 1. ni, p. 367. 
(q) Scif}. Ammirato, 1. p. 101 - Nicc» MachitwelUj 

1. Tti, p, 3ao. 



Digitized by Google 



CAPITOLO LXXXI i-l 
venire a battaglia. Infatti il 2j luglio del 14^7, 
poco dopo il mt<z/ogioriio, il Moiitcfcltro assaltò 
il Colcoiii alla .Moliiiella. Ostinata fu la battaglia 
per modo che, do[)o una miscbia di otio ore, 
le tenebre sole poterono separare i conibatleiili 
a notte molto avanzala. - L' artiglieria leggiera, 
adoperata in questa battaglia, contribuì, per quan- 
to si racconta, a renderla più sanguinosa^ fuvyi 
chi si valse di questa circostanza per attribuire 
al Coleoni rinven/ione .de' cannoni di campagna^ 
ma certo è che vennero adoperati dai due eser- 
citi col nome di spingarde, senza che ne avesse 
deciso vantaggio V uno o Tallro generale (•). - 
i Ritraendosi ai campo di battaglia della MoH- 
nella, i due generali si sgomentarono, veggendo 
le proprie perdile, si allontanarono di tionserva 
come se auibidue fossero stati sconfitti. Per altro 
il Coleoni aveva perduto un maggior numero di 
.uomini e di cavalli: onde pochi giorni dopo sot- 
toscrissero un armistizio ed intavolarono nego- 
ziati (^). - - V • * . ^ 

In questo frattempo messer Filippo di Bressa, 
fratello del duca di Savoja , era entrato negli 
slati del marchese di I^Ionferrato , e minacciava 
quelli di Milano. Galeazzo tornò sollecitamente 
ia Lombardia con quattro mila cavalli e cinque 
mila fanti per impedirgli di avanzarsi. Le due 
ai'mate stettero osservandosi e minacciandosi ^e^i- 



(i) JaC. Card. Papietis., I. lu , p. 38i). - Gio. Butlista 
l'ii^na, I. VII, p. 731. 

* yÀ) Cron. di Bolog, t. xviii, p. 7O7. - Guernieri Bernio, 
t. XM, p. 101 3. - udiU. de iiij>ulu. Ah. l'Iuce/iL , t. xx ^ 
p. \)2i, - Joh, Alidi, Biutì. 1. iv, p. 90. ... , 

T. X 18 - 
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za venire a battaglia ^ oiide il re di Frauda , 
die inlaiilo trattava del ristabilimento della j)ace 
iia le parti guorreggianti , venne a capo di farla 
jjottoscrivere in tempo per impedire nuovi fatti 
armi. La pace fu fermata il i4 novembre 
i4(^y fra il duca di Savoja, il duca di Mi-, 
lano ed il marcbese di Monferrato (0, 
; Le due repubbliche di Firenze e di Venezia 
avevano ancora maggior bisogno della pace, noa 
avendo ritratto ver un varxtaggio da cosi dispen- 
diosi armamenti^ nè fatto verun acquisto. I fuo- 
rusciti, che avevano fatte gravosissime spese per. 
allestire V armata del Coleoni , avevano col da- 
naro perduto ogni credito. La guerra più non 
aveva alcuno scopo, e non pertanto riuscì diffi- 
cile la conchiusione della pace. Boi*so d' Este , 
duca di lìlodena , e papa Paolo II s'interposero, 
per mediatori. Il primo, non deviando dalla po-. 
litica della sua famiglia, che dopo il comino^a- 
mento del secolo era slata la pacificatrice dew 
l' Italia , cercava di buona fede di rappattumare, 
gli animi ^ ma Paolo U per lo contrario tentava 
segretamente di mandare a vuoto il nego/io. Ora 
rappresentava al duca di Modena, che la discor- 
dia degli stati più potenti d'Italia fornnva la si- 
curezza dei piccoli j e dava maggiore autorità al^' 
j)onleficc (^') : ora cercava di persuadere ai fio-, 
lentini d' essere apparecchiato ad unirsi a loro 
conUo Venezia^ onde Francesco Naselli, amba- 



t 

(i) Bein'o.niilo da san Giort^io ^ Istor. del Moiift'.rr,ato , 
t. xxiir, p. ';3(). - Crisi, da Soldo, Jsior, lìresC f p. y -.o - 
Mariii Sanulo, File dei Duchi, t. xvi, p. ii85. i 

(i) Giù. Bau. Pigna, L.MUf p. 733. ^ 
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sciatore di Ferrala , provò maggiore difficoltà 
nello sventare \b segrete pratiche del pa|>a senza 
olieadei*lo , che a cunciliare gl: iuteres^ delle po- 
tenze nemiche (0. - • 
«•.^i4^) liualmeple il duca Modena dopo 
avere. diMUMaU lutU gii aiHticolfr della pace colle 
pafli oootratlantì; lasciò al solo pontefice Tonore 
dèi trattalo. Paolo li lo pubblicò il 2 febbrajo 
del i4(^Sj soUo la forma d'una sentenza j)onli- 
ficia, minacciando la scomunica a chiunque non 
vi' si assoggetterebbe. Gli arlìcolt del trattalo era** 
no poco compliqati ^ non era stata fatta* alcuna 
donqnista e non eravi nulla dareslilttire^ rispeUo 
ai fiiorosciti fioi5entÌDÌ . pei quali erasi accesa' la 
guerra e che quasi soli. ne avevano sostenute le 
spese , nulla fu paUuiLo a loro favore essi fu- 
rono vilmente abbandonati dai loro alleati. I prin- 
cipi) la di cui morale pubblica non ha ^Itra san- 
zione che quella della forza , non risg^uardano-' i- 
loFO obblighi inverso alle private persone* coioe 
facenti parte' del diritto politico. 'Ma agli Articoli 
di .pace concordemente sti])ulali, Pàolo H aggiunse 
K inaspettata condizfone di eleggere Ijartolomeo 
Coleoni a generale della cristianità per sostenere 
la guerra contro i tui'chi in Albani?, con una {)aga 
di cento mila fiorini , a carico di lutti gli stati 
dUtalia (3). Gli stati die il pouCefice obbègnva a 

(1) Gio. Bau, Pigna, p. 734-73(). Sono le stesse espros-» 
BÌoni del Nnsclli, il (jiule parlauclo del papa con rispetto 
e con tiinui'C ^cligiodO , ne bveU ciouiionclimcuo luUa la 
disonestà. ^ ^ 

.(3) Ln nroporaioDf! stabiU|A per questa ^coDtrìbuzione è 
vno (lei (luti per giudicai <* dello stilo comparalì\'o AeW% 
ricckczzè e della piilciixa dei sovrani dcU' luUa* 



* 
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concorrere al nianlcnlnienlo del Coleoui erano 
persuasi che ii papa 11011 aveva altrimeiiti iiiten- 
uone cU moadafio in Albania, ma piuttosto cB 
valei*sene per opprìmere ritalta) ^opo dl*t^?effto* 
tratti dattft a«ti« Laon^i CovIMtet «éÉ^ 
pagare il loro contingente , mé lAWè qitando il 
Colconi avrcl)l)c posto piede nel territorio dei 
turchi • e il duca di Milano ed il re di Napoli 
protestarono più altamente ancora contro una 
opmCMtiooe per la quale non avevana4ato al- 
cun poliiiMj oifeAfitorì. £m «miàttmrmtMtt 
a» ragione colté ariyii, eil appeiiaronò^ AlfiC^'fc^*' 
HMtMca del po^ftefiee iftd 'M' faturo eondK^. Ho»» 
lo Jf 1 sgomentalo . inodìfitfò la sua sentenza 
del '25 aj)rilr, togliendone tulio quanto risguar- 
daya il Coleoui : e in (|uesla forma essa venue 
aeoettata • po hb ii ta t n in liiUi^i' Italia aO« 



La santa scilo dovca contribuii'e • . • fior. ig,ooo 

11 ve ili Napoli ti i(j,ooQ 

J venoziani «... i ...... n 19,000 

Il duca di MUono * * 199^00 

1 GorcnUni s> iS^ooo 

1 suii(\^l «....'.•«»» 4,000 

Jì ihua di ISIoilrna 3,t)00 

li iiiarclioàc eli Mantova >j 1,000 

Lu i-Cjpubbiica dì Lucca . • . • T • • » i,ouo 



Fra' lutti fior. 100,000 
U decreto trovati per disteso presso it Bajrn, Ann. EccL, 
1-^68, i5-af, p. 19!!. * Cornm. Jacoh, Card, Pa/nens,^ 
1. IV, p. ^ip.. ' Scif). Ammirato^ 1, xxui, p. i<o3. - iV«>»a» 

l^criif Stili-, f 'enez., p. 1127. 

(») Crisi, da Soldo, IsU JUresc. , p. 911. - Scip. Animi' 
rato, l.~xaiti| p. io3. • Gfo. BatL i*i^na, Slor, un' i»rinciin 
tf JSste, 1. >Mi, p. 745- 
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Il governo dei Medici aoa solo noa ire^^Uù 
punto BgM emigrati fiorentini i beni loro #a^Mir 
strati I non Uti^kdbi^m^ ii>}f»t^ 
oocasiònci «tkvi^iieàta . gERq^ più t^raoLf 

nico ed arbitrafiot, è .par' toefodélm cont^'^ 
graii numero di ciltacliui non coudannali nelle 
prime seulenzc. Lè più ragguardevoli famiglie di 
Firenze furono le più malmenale. I Capponi j gU 
Strozzi^ i Pitti, gli Alessandri ed i Spderìni, che 
V avevano scampata dalle prime eon^aunagiont ^ 
fidrono compresi in quella del nese di aprile 
dèi (0. Vere o suppoA Iffeime per occih 
pare ora Pescia, or?i Cagtigiionchio, vennero pu- 
nite col supplicio di moUissimi imputati- L'am- 
niinisLrazione della giustizia era diventata allatto 
venale^ i magistrati, lungi dal proteggerci U {lOr 
polo, oràaiuk)ii8anbravanoi4«k^ 
disfare le private pasaìMi j.opprìtQendo jllteriuif? 
tivamente tiitti coloro «che avevano la sveolnra 
di eccitare P invidia o la cupidigia degli uomini 
potenti (-•). Pietro de' Medici , trattenuto quasi 
continuamente 1 iella sua villa di Careggi dalla 
violenza del suo male , non conosccv2|^ se non 
imperfettamente le soverchiei*ie e le pfepoteuaK^ 
che per sua autorità ed in sua nome ss cMi- 
mettevano; ed altronde non sapiiB?ai;^6||d^ appor^ 
vi rimedio. La' g^a lo aveva renaiolo paraliiico, 
non lasciandoseli altro di sano clic la mente, l 
suoi ii^li^ tutti ancora assai giovani, davano già 

' ■ ^ , • >» 

(1) Scip. Ammiralo f I. xxtii, p. io4> 
. (-x) Machiavelli^ 1. vii, p. 3U2. - (^on, di Leonardo Afo- 
t xo. JMó. Émd., Tae., p. 184. 
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J;inif (li (jiicir ingci^iio. per cui furono poscia m 
iliiuLri, ma a motivo deli' eia loro nou potevaoq 
parlecipare al governo dello stato, o reprimere' 
i si tir^n I liei modi della loro^/flMÉÌonfi^ £ie épiaidido 
fcstt^ le giostre,' ìMoriiei ^ ki -cni'^^siMiDOStravood 
cjaestì gìovnnetti (i), tlistrassero^.alcwn? teihpev.il 
popolo (I.il jx'jisiero della propria miseria: e sic* 
ronu; ì;1ì criidili. che soli in rjncslo secolo erano 
i dispensieri della ripiU a/ione, coiitinnavaao a ri- 
cevere lievi presenti e salarj xla ,à^teU*o^ come ne 
avevano ricevuto da Ck>siino suo pailve^ così gli 
diedero seai^aflt^o'iè nome di Mecenate^ 4to^icek^ 
lmii*0»o 4^indole, Pingegno, la dottrinale' lo (rttapaf^ 
«eto in somma rome il primo cìtt€Klino dell* Italia^ 
perchè era il più ricco abitatore della medesi- 
ma (■>■'. ' - ' 

' (i4^) ALrinnovellacpento di questefeste e di 
c|Uesti s]>el(acoIi fu occa'sìonc il matrimonio.: dèi 
primo liglio di Pietro de^ Medici, Loreino, eoa 
Clarice, fjgUuòla di Jacopo Orsiu , prìncipe rd« 

.(i)/Qtif«ti tornei hanno ana celebrità .comune colle? I«t« 
lere, a'^^ìiQo dato l* urgoiiicnto a duo jxìctiii : I.i Giosda 
di Lorenrn del rnlri, t" la Giostra ili Giuliano del Poli- 
ziano. Stando rd i^ionialc di Leonardo Moielli ( t. xix , 
p. »85); che probuhilnn lite non In veduto dal Koseoc, il 
torneo di Lormzó fu dalo il 12 fcbbrajo del 1468 anno 
fiorentino, i^Chj annò volgare.^*' ' \ < • ■ ,n . ' 

{3) il «igoor Aoscoe rii( coUe^titfie queste adulazioni 
M('<lici con tiiin parzialiLù per tutta la famiglia ^el suo 
* roo, indegna della savia sua ei itira e del suo anior^ per 
la libertà Kgli e^elutle aeeurat^nx'nte dalla sua storia tolto 
«•iò che può nuocere alla niein.-ria di Cosimo, di Pietro 
e <li Lorenzo, e non' Toole prestar f<^T ùi loroi^antasgio 
nrninieuo a^r 'storici ligi WdiCM «€ Aeastr 

adularla. t{fè o/' JLonUEOfi ti i', p. 69-id6. ./ .1 ; 
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mano. T fiorenlinl non videro dì buon occliio un 
loro cono iMafliiio ricercare questo sti*anitMO pa- 
rentado, con un g^viHì signore. Vlii [)i'iuìenle era 
stato it vecchio iio imo , che uou aveva amino* 
gkiali i^i^snoì figliuoli iuori* della 'patria , - per^iioii ' 
bicòiTere il rimprovero di sdegnàm Pegtia§tiftitza 
r^abblicaàair Oóesto^ ixiatrìnionio' #t cek*br^\49bit 
^t*andissi'mfr pompa il 4 sfiugno del i4^9 
fjnand<3 qià l*ietio sentiva venir meno le sue for- 
ze e cedeva avvicinarsi il fine di sna \ita. Pietrd 
accorgca.si certamente clie i mali governi dei capi 
del suo partito rendevano odiosa popolo la 
ttMr>* femiglià « poHévàno a ' girdve mcboo Ipram'* 
Bmteo ^ aì« iMMitoiii popabH^>'^c^gt(EHraiÌel«i ^ 
ebe egli 4ieiifoè«0r/|MèW 

rt. Assicura -il^iVfilcWarèlll che poco primà'^dl 
morii e Pietro de' Medici chiamò a se coloro 
che c^overnavano la repubblica , per dar loro 
chiesti ultimi avvisi. <^ lo non avrei mai ere-» 
« dulo^ disse loro, che potesse venir teoipo^ cho 
n i medi e^céstumi deglà amici • mi av'essèrb a 

. » far amdre e 'd esìderare i o^mieiy Ja vittoria 
n h perdita^ perchè io Hit pensava avererfla èmn-* 
» pagnia uomini che nelle cupidità loro avessero 
» f[nalehe leiinine o misura, e che bastasse lo- 
» IO vivere nella loro patria sicuri ed onorati 

'n e, dt plù^ deMoro nemici vendidàtr.iMa>j0:cox 
9> noscb óra eomjr lo mi sòno'^ g^^^ iu-^ 
ir ganoatoi'^ comb qaclliyi ^he coimcèva pool^la 

(0 Cron. (li Leon. Mùrellii Delìz. degli Erurl. , t. xi\, 
p. i85. - /i {cordi di Loreiao tW Medici ^ ^ppend, in Rq* 
scoe 13, t. in, p* 44* 
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» naturale ambizione <li latti gli uomini, c mcr-^ 
r> no la voslra ^ perei lù non vi basta essere in 
yt tanta città principi , e.l avere voi pochi cjiie- 
» gli onori, dignità ed utili de** quali già molli 
ft cittadini si solevano onorare; non vi basta ave- 
» re in tra voi cFivisi i beni dei nemici vostri ^ 
» non vi basta potere tutti gli altri afìliggcre 
?» con i pubblici carirlii , e voi liberi da quelli 
» avere tutte le pubbliche ulilità, mentre voi con 
» ogni qtialità d' ingiuria ciascheduno aflllggctc. 
» Voi spogliale de^ suoi beni il vicino, voi ven- 
y» dete la giustizia, voi fuggite i giudi/j civili, voi 
w oppressale gli uomini [)acifìci , e gP insolenti 
» esaltate. Nè credo che siano in tutta Tltalia tan- 
» ti esempi di violetr/.a e di avarizia, quanti so- 
X no in (juesta cillà. Dunque questa nostra pa- 
» tria ci ha d ito la vita, perchè noi la togliamo 
n a lei ? Ci ha fiUi vittoriosi, perchè noi la di- 
y> struggiamo? Ci onora, perchè noi la vitupe- 
f» riamo? Io vi promello per quella fede che si 
» dcbbe d.tre e ricevere dagli uomini buoni, che 
y> se voi seguilerele di portarvi in modo ch'io 
» mi abbia a pentire d^avere vinto, io ancora mi 
r> porterò in maniera, che voi vi pentirete d^aver 
» male usata la vittoria (') n. In falli, queste am- 
monizioni tornando inefficaci , Pietro fece veni- 
re celatamente Angelo Acciajtioli in Caffagiuolo 
per trattare con lui della richiamala degli esuli 
c dei mezzi di rej)rimere l'insolenza del partito 
vittorioso : ma la morte che lo colse in princi- 



(i) MachiaueìU, Ist., 1. vn, p. jiG. - Joh. Midi. BiUli, 
liisl. FLor.y I. IV, p. t)^. 
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pio ili dicembre del 14^)9 gl'impcdi 1^ esecuzione 
di tali suoi oneslìssimi pensieri CO. In tempo dei- 
La sua amministrazione il territorio della repub- 
blica fiorentina erasi ampliato con un solo aecpii- 
sto arfallo paclGco. Quest^ era la compera della 
città di Sarzana c della fortezza di Sarzaiiello. La 
piccola cilt«ì di Sarzana, clie signoreggiava la Lu- 
niglana , era la chiave dei due importanti passi 
che conducono in Toscana , V uno da Genova , 
r altro da Parma per Pontremoli. Essa era stata 
da la in feudo alla casa Fregoso il 2 novembre 
«lei if^ii . in forza di un trattato tra la repub- 
blica di Genova ed il duca di Milano, c fu da 
Luigi di Campo Fregoso venduta alk* signoria di 
Firenze il 28 febbrajo del i ^Gy pel prezzo di 
treni asette mila (loriui. (0. 

Di questi tempi i sovrani del mezzo giorno 
d'Italia aggravavano il giogo che opprimeva i 
loro sudditi. Ferdinando, dopo avere spenti i più 
illustri fra i suoi sudditi, aveva poscia facilmen- 
te esercitate le sue vendette contro tutti coloro 
che nella guerra civile gli avexano dato qualche 
momentanea inquietudine, ma che egli aveva sa- 
j)uto addorracntanì con vant^ speranze e falsi giu- 
ramenti. Da principio egli aveva tenul.i questa 
tortuosa politica d'accordo con Paolo li. Alcinii 



f 

(}) Il 1 climiilirr, secondo Lorrnzo , il 3 Sfrntulo Sri- 
pionr» Anìniiralo, il i3 soroiiflo Morelli, tiìc^rdi di Lenita 
Àfnrellif p. jS"). - Ricordi di Lnrenzr>, n." 12, |). 44*" -^^f^' 
Mich Bruti Hitlor.j 1. iv, p. 98. - Scipione Jinmirato , 
1. x\m, p. loG. 

(ri) ('ron. di Lnon. Morelli t. xix, p. i8.j. - Ricordi di 
Lorenzo de' Medici^ 
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graiifli feudatari della santa scfle erano cadiili vll- 
tiina della perfìdia del papa, mentre 1 baroni di 
ISapoli soggiacevano a ((nella del re. l conti del- 
1 Angnlllara avevano dato omI)ra agi' imniediali 
predeee.ssori di Paolo II. Dolce era sialo nn con- 
doLLiere assai ripnlalo: A\ersO. sotto Engenio IV, 
aveva più volte portata la guerra rivile fin pres- 
so Uoma^ egli aveva poi lasci«la T alleanza degli 
Orsini per abbracciare quella de' Colonna, e ten- 
talo d^ ollencre colle armi la successione della 
contea di Tagliacozzo (0. Uno de figliuoli d Aver- 
so era stato levato al fonie battesimale da Pao- 
lo 11, il quale nel pri»cipio del suo regno appro- 
fitlò di (piesla spirituale parrnU^la per intavolare 
con A verso e con suo fratello aniicbevoli nego- 
ziazioni per indurli a recarsi a\servigi della cbie- 
sa piuttosto che impegnarsi col l^iccinino. Erasi 
oniai d' accordo rispetto al soldo, ma non erano 
per anco stabiliti tutti i capitoli della condotta : 
frallanlo il papa faceva avanzar truppe verso i 
confini del re di iSapoli, e questi faceva lo stesso 
dal canto suo: ed era appunto nella circóstan/a 
m cui il Piccinino giugneva presso di Ferdiiian- 
<lo , e veniva accollo con cosi splendide feste. 
Credevasi die la guerra fosse per iscoppiarc tra 
il re e la santa sede, e che il Piccinino verrebbe 
p')slo a froiile del conte d* Anguillara , quando 
improvvisamente il Piccinino fu imprigionalo ed 
ucciso^ i figli del conte Avcrso furono colpiti nel 
tempo medesimo da sentenza di scomuiìica ; e 
le truppe del re, unitesi a quelle del papa, pre- 

(i) Co min. Pii Papac II, 1. ii, p. 3<). 
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scro ili undici giorni ai conti dell' Anguillara do- 
dici . fortezze credule inespugoabiih Francesco 
Av«rsè- dcir AngmUara fu preso* có^ suoi ^iìÉoU 
è clitus<^neUe prigioni 'ikl papflr^'^Défiblhyzj^ 
fratello, polo fuggire'^ e Paolo Ify che avfe*»^c(am 
reHnto questo tradimento con quèllò dr* 
iian lo coii(rf) il l'iccinino. ehix: a diro all.iujcii- 
t(? clic la Fiiorlc di cjucst' ulliuio aveva rendula 
-..la liberta . ili" llalia CU.' > ; • 

Con tutto ci«> il pnpa pretendeva senipfe' il 
lobulo dal regho idi iiòipoii. Le aniichef invc^ti^ 
Uuré' ' ne. deteimnàrvaha il valsente in -otto ' mila 
once d^t)ro. ossiano sessan tamil» ^ 6ep»M- jter iè 
Due Sicilie : ma dopo la separazione deli' isola 
dalia terra ferina il Iribiilo di (jiiest' uh imo re- 
gno era stato ridotto a quaranta mila cinquecen- 
tò fiorini (3)^^aolo li tìe^biedeva iLygap^nto^ 
e Ferdinando per^ esimc^seae -addueiivftlpér mo^ 
4ivo la miseria • d«l suo regfiio ^ le' àpése dtfUfi 
stta^ campagna^eotttrò'i conti dell' ÀngaiHBra, 
Ira presa pei* servigio dd pnj>a (3). Altre conlesé 
intorno alla sovranità di l'crraciiia. del (jucaio di 
Sora e delle miniere d'alliime della Tolla inaspri- 
rono Leuloslo r uno contro T altro il papa e Fer- 
dinando,' i quali cominciavano a non pik sMrU^ 
$ogno de' mutui soccorsi. Ferdinando nótt^^ volk 
dicbiarare la guerra al papa, ma spérovà^dl {itler- 
«rlo ostentando le proprie forzt^^ Làélide per co^ 



(i) Mich. Canncsìiis f^Uerùicns. in f^ita PiiuU il, iier. 
ItaL, t. Ili, par. li, p. ioi3-ioi8. 
{2) lyif p. ioaa« 

(S) Gimnttan€, Jtt, Cw^ L xxTii» e. 2, p. 563. 
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maiiJamcnlo di Ini, il suo fii^litiolo Alfonso oc- 
cupò colie arati i IcitìIoìì ìq liie , .mentre Pao- 
lo II gli rimproverava xoti aspre parole Ih tua in* 
§^i(tMÌliifte Tcrao la saata tede^ cai doveva il 
rtfi;no (0. , v • 

• La successione • ai. feudi dei Mahtentì in Ro-- 
magna^ dcViiiali Paolo il voleva impaflronirsi per 
essere estinta la Ics^itlima iirjea de' fendatai j, spar- 
se nuovi semi di discordia ira queislo impetuosa 
pootefìcQs il re di Napoli, €*gli alti*! vicini. I due 
fratelli Domenico t Sigismondo Malatesta aveva-* 
no egnalmaate incorsa la disgrazia dei pooteiki* 
Questi avevano acconsenfeilo a stento a-'laseiàrli 
godere, finche vivessero, di parte de** loro stati^ 
ma impazienlcnuiife aspettavano la loro morie 
per ridurre le città da essi possedute nel T imme- 
diato dominio della chiesa ^ o per assegnarle in 
retaggio ai lo/o nipoti. Perciò Paolo H 'erasi sde* 
gnato forte nel i463 contro' Dbnenico MaUl* 
testa , signore di Céfteua , ^1 quale avea -venduta 
la piccola città di Cervia e le sue saline ai ve-* 
neziaiìi. E venuto a morte questo DonKMiico , il 
10 noveuil)re del ì^\G3 ^ Paolo li fece occupare 
la sua eredità 9 e non volle accordarne che Uba 
piccola parte a Roberto ^ figUoolo di ■ Sigismoa* 
do Ca^. . 

( I iCìS ) V eredita di Sigismondo Pmidotfe 
Malatesta^ il quale venne a morte il i3 ottobre 



(1) C nmin. Jncnh. Card. PajncnXy 1. iv, p. SgS. - B^n, 
Ann. Eccl., '<J-^i> i9<>' 

(2) GnernUri Beiiiio^ Star, Jgohbio, p* toio. - ri<»> 
ramontii Niit. CacMenae , I. %vì, p. 4^4 in Tkesaur, JRtr* 
Jtal, Burmanni, t. ym, pór. II. 
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de] i4^)8, dopo un regno rii trentanove anni, era di 
molto maggiore importanza. Questo principe era 
fornito di più splendide doti militari che vernn 
altro capo di questa casa cosi feconda di gran- 
di capitani ('). Egli assais-^imo guerreggiò, ora 
j)er proprio conto presso Jlimìni , ora al soldo 
dei re di Napoli, de' fiorentini e de' veneziani. 
Ma la sua perfidia era ancora più famosa che la 
sua accortezza o il suo valore: perciocché egh 
non aveva serbata mai veruna promessa. Eia ge- 
nero di Francesco Sforza e zio del conte d' Ur- 
bino, e gli aveva tutti e dne traditi ^ a cagione 
della sua perfidia verso la Chiesa Pio II si era in- 
co<!CÌato di spogliarlo d' ogni suo stalo ^ e se la 
malfida sua politica poteva pur trovare scusa in 
ciò che simile era pur quella di lutti i principi 
suoi contemporanei, i suoi crudi governi iuverso 
ai più prossimi congiunti lo chiarirono uno scel- 
lerato. Ammogliatosi tre volte, egli aveva cru- 
delmente fatte perire le due prime mogli • Isot- 
ta, la terza, che gli soj)ravvisse , era donua di 
vile nascita ed egli se l'avea goduta lungo tem- 
po per concubina (0. Ninna consorte gli aveva 
procreati figliuoli , ma da due altie ainanti ne 
a^e\a avuti due, Roberto II e Sallustio, legitli- 
niati da Pio II nel i4-'j>o. Sigismondo nudriva 
rionnoudiincno [)cr le lettere, le arti e la ma- 
gnillecnza quelP amore che tanto onoìò i prin- 
cipi italiani del XV secolo, tgli adornò la sua 
città di Rimini di palazzi e di chiese tutti nel 



(i) Annales Fovolivienscs, t. x\li, p. naj. 
(•a; Jucobi Cani, Papiens., 1. v, p. 4o3. 
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puro siile (Iella rinascente arehitettura, e vi fon- 
dò eon ingenlissirne spese una biblioteca ; ini- 
})erciocchè, sebbene a' suoi tempi si fosse inven- 
tala la slaiijj)a . non crasi ancora scemalo di 
tanto il prezzo dei libri, cbe , per raccogliere le 
scrii ture dc^li anticbi autori, Sigismondo non ai>- 
bia do VII lo impiegarvi una ragguardevole parte 
di'l danaro guadagnato nelle prede ed al soldo 
di stranieri principi (0. Le corti d'Italia erano 
affatto aliene da quel lusso cbe vi si vede nel- 
l età nostra* la famlgHa del principe non eompo- 
neasi cbe d" un piccolo numero di guardie e di 
valletti i/uon si conoscevano nep|)urc c[ue* servi 
di- nobilissima condiziom; clic si «.liiamauo adesso 
i grandi ufticiali della corona, per modo cbe uè 
ancbe i più piccoli stali erano minali drd fasto 
de' principi. Invece di marescialli, di ciambellani, 
di grandi cacciatori, il Malatesla teneva a corlc 
alcuni uomini di riguardo, come amici, non co- 
me servitori. Aveva egli stesso composte alcune 
poesie italiane, e volenlieri s'intratteneva coi 
poeli e coi dotti. Egli traeva dai Igio discorsi 
(|udla dottrina cbe sapeva cercare ancbe nei li- 
bri; entrava volentieri in dotte dispute e di buon 
grado sopportava cb' altri gli contraddicesse : di- 
Icttavasi in ispezieltà delle più oscure quislioni 

(i) JI [trinio j)) Ivilri^io arcorJato ail uno sl;iinpalorc ò 
ilei mese ili si tlcmlud ilol i'|f><). Fu il tvjnsiijlio «Ir' rie- 
g uli fli Venezia clic conrcdcllo a Giovanni di Spira f rsclu- 
•ivo diiilto di stamparr prr cinque anni Ir lolfrro di Ci- 
tiTono c di Minio, riie dei Duciti di Manu Sunuto , 
j.. ii8f). V. cosa notabile rhc al (»iù qniiuli<i anni snli 
dopo r invenzione della slampa un libraio abbia avuto 
bi<o;^no d* un privilegio. 
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della filosofia naturale , e que.slc acute conver- 
sazioni fonnavauo la deli/.ia de' conviti nel suo 
]>ala/zo, o dei pranzi in^casa de'suoi sudditi, cui 
interveniva faniigliarnjcnte (•). 

Quando veinie a morte Sii^ismondo Malatesta, 
suo figlio Roberto, da lui chiamato erede de suoi 
stali, trovavasi ai servigi del papa e lontano da 
Ilimini. La sua madrigna Isotta gli mandò per 
corriere l'avviso della morte del padre, ed in\i- 
lollo a venire a prendere possesso della sua ere- 
dità. Isotta non amava Roberto , j^re più confi- 
dava in lui che nel papa , e preferiva di ubbi- 
dire al figliastro anzicehè di vedere spenta la 
sovranità in cui ella aveva regnato. Ma non eia 
cosa facile a Roberto fuscire di mano al ponte- 
^ fice : egli venne a capo di ingannarlo con una fiilsa 
confidenza^ gli fece vedere la lettera d'Isotta, pro- 
mettendogli di tradire la matrigna, e di darla in 
sei giorni con tutte le fortezze agli unicùali del 
papa. Il papa lo lasciò partire : gli promise in 
ricompensa le signorie di Siingaglia e di Mondo- s 
vi ; gli diede mille fiorini per le spese di questa 
spedÌ7.ioue , e credette di essersi di lui assicurato 
]»cr me/./.o di questi trattati suggellali dai giura- 
menti. Ma questa garanzia è tropj>o debole (juan- 
«io ia prouK.'ssa medesima è perfida c spergiiu'a. 
Roberto, che giurava al papa di tradire la uia- 
ti'igiia, prometteva a sé medesimo di tradire an- 
che il papa. Giunto a Rimiui vi fu accolte con 



•fi) ìiobcrt. yalluvii de re militari Orai, ad Sit^ixmun^ 
dum Maliileitanìy 1. i, c. 3. - Tirabosclii, Storia della Let- 
teratura Jtai, t. vi, 1. I, c. 2, 2 iZf p. 53. 
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graude giubbilo e gridate signore dal popolo. Al- 
le doli del padre egli accoppiava i più amabili 
uiodi ; altroudc ^li abitmiti di rumini temevano 
di. cadere nel doiniuio della cliie^a, e eoa ciò di 
vedere la città loro ridotta alla condixiMe ili cilr 
ìk sogpiCa. A tutti gii stati viiàoi iaiportava Mve 
della eofuérvasmie dulia casa Maialesca. FeqeriHli 
co da Montefeltro, ch^era stato tanto tempo iie« 
mico di Sigismondo, aveva data una sua fìi^Iiuo- 
la a Hoberlo: i fìorenliiii ed il re di iSapoli vo- 
Jevaou che iadj^omagna restasse divisa Ira picco* 
ìk pHocipt^é-iivebbc loro spiaciato ohe fosse tut«- 
ta caduta sotto rianiiiediatp potare del papa. 
(1469) R<d>ei-tp, assieurataifi di^^oesls^iUeaft^ tir 
etisò di dai*e- la città ai conoussarf «del papa^ ed 
anzi ne domandò l'inveslilura alle medesime eoa- ^ 
dizioni a cui ella era slata coaceduU a suo pa- 
dre {•). 'Ébi^' 

: Paolo 11, deluso dai proprj raggiri, non pnJSqjH 
pa m . tkitparpveri ^. fece le viete 4^ neoposeara 
loberlo, e naa volle fargli minacce, prima d^ave^v* 
ve tutto apparecebiato per privarlo -dello stato/-^ 

Il 28 maggio del 1 4^><) concbiuse mi' allcaiiia^ 
coi veneziani cbe duveva durare venticinque an- 
ni ^ e in Tur/a della quale gli furono dati, 
<|uattru mila cavalli e tre mila laati, cbe entra'*^ 
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parte delle .spoglie- del suo vipiiio^*e fece anuo* 



(0 Cum i mmi » JatoH Cani AupAsa»., 1. r, p. ao5*aoA. 

(-x) Il trattato viene riferltò dai Mm^n, Amu £ceL, 14 
SS a4> P- . . 
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vere alla volta Rimini Napoleone Orsini e vniolti 
akri capitani della chiesa* j^uarulo tante forze fu- 
rono da ogni parte iu moto^» egli fece assai iVe e 

* prenderà alla sprovveduta in giugno ii sobborgo 
•di Rtmìni dall^ lo^ivescovo di Sj^Jatro, governa^ 
tore ddia Marea. A questo segnale Pannata pon- 

^tificia si raccolse sotto le mura della cittàj per 
cominciarne l'assedio (O. 

Ma il re di Napoli ed i floi^entiui avevano di 
uiesse in moto le truppe cui mandavano 
a t'edenco di Monteieitro per 8ocoon*eife il Mar 

, latestà. IF papa lo. aveva preveduto.^ e le; csi^ 
pratiche non tendevano a niente meno che ad 
accendere una guerra generale per cmel picco** 
Io retaggio. Paolo IV pensava di dividere la Ro-. 

. magna coi veneziani-^ ai quali voleva dare an- 
che Bologna , purché la togliesseit) di mano ai 
Bcntivoglio e la pMiedessero in fendo dalla. cbie-^ 
^^^rile medesime condinoni^ e prometteva il fro* 

Jpo . di j m pd jnandb a Ranieri d^Angiò ed al figGnoio 
kii, GioìÉkàni, pnrchè scendesse*^ in Italia. Fei^ 

. dinando , diceva il papa nel suo concistoro j ha 
merilato colla sua ingrafitudine di perdere la 

.corona^ siccolne bastardo egli hai preso .tosto 

ì le armi a favore di un altro bastardo , e cadrà 
con esso Ca)i Ha gli alleati sopra de^ quali facer^ 
va assegnamento il papa erano più lontani. che 
/qoelU dei suoi avversai*). Da una parte' il dnca 
Alfonso di Calabria, dall'altra Tristano Sforza, 



(t) Guern. Beniiof Crmt, tP Jg/ùHio , p. 1017. - Ann, 

(3) Srip, Ammirato, 1. jxai, p> io5. 
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iralello ilei duca di Milano , vennero colie loro 
truppe ad unirsi all'armala di Federico da AIou- 
lefeltro. il (juale vergendosi più forte del nemi- 
co . assaltò il 2C) agosto V esercito pontilicio , e 
lo ruj)[)c compiutamente. 1 principi di Romagna, 
die militavano per la chiesa, pugnavano a malin- 
cuore contro un loro fratello , temendo di essere 
come lui spogliati «nlla \olta loro: laonde com- 
hatterono si (ìaccanienle che non rimasero uccisi 
nella battaglia se non circa cento uomini , seb- 
bene il Montefeltro facesse tre mila prigionieri , 
tra i quali si trovavano i primarj ufficiali dell'ar- 
mata nemica. Le bagaglie ed il campo de* pon- 
tifici f^i'Oi^o saccheggiati, e T artiglieria, eli' era 
assai bella, venne pur essa in mano de^ vinclto- 
n (0. Federico di Moulefcitro avrebbe potuto 
approfittare assaissimo di (piesta vittoria*, ma, 
rotta l'armata pontificia ^ egli non volle ofrcii- 
dere gli slati della chiesa e accontentossi di co- 
stringere una trentina di castelli nei territori di 
Uimini e di Fano a riconoscere per loro signore 
Roberto Malatesta , poi licenziò in novembre la 
sua armala C'-»). 

La mala riuscita dell'impresa di Rimini acquetò 
alquanto 1' ardore guerriero di Paolo li egli si 
■avvide che in Italia non poteva sperare di avere 
la meglio . e cominciò pure a temere delle nego- 
ziazioni d'oltremoiiti, ancora incerte c mal con- 
certate, nelle quali s^ era impegnato. Perciocché 



(i) Comm. Jac. Card. Papiens., 1. v, p. 4iG. * Raynaìdi 
jiiin. Eccl.y i^Ch), '.>.(>, p. 206. 

(a) Ci'on, di BoLvg., t. xyw, p. 777. 
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])rima che si movessero gli alleati oltramonlyui, 
egli poteva essere oppresso dai suoi più prossimi 
vicini. Altronde lo slato delP Europa prometteva 
poeo buon esito alle nuove leghe che Paolo II 
aveva voluto ordire. Dorso d^Este, duca di Mo- 
della, assai più di lui versato tiella cognizione de- 
gli interessi c delle alleanze della grande repub- 
blica europea, era in grado d'illuminarlo intorno 
ai veri suoi interessi, e si prese a dimostrargli 
come avesse mollo da temere e nulla da sperare 
dagli oltramontani, onde così ricondurlo a quelle 
pacifiche disposizioni , che ugualmente conveni- 
vano al suo grado di principe ed alla sua (jua- 
lità di padre dei fedeli CO. 

L'imperatore tra il primo de'sovrani cui il pajìa 
potesse proporre la sua alleanza. Ma Paolo era 
stato appunto visitato testé dalP imperadore , 
e avendolo conosciuto di persona , non aveva 
concepita di lui troppa fidanza. Federico era fret- 
tolosamenle partito da' suoi stali alla volta d'Ita- 
lia in sul declinare del i/^GS ; era passalo il io 
dicembre per Ferrara con poca scorta ed era 
giunto a Roma per la \igilia del Natale, sen-^' al- 
tro scopo che quello di soddisfare ad un suo 
voto. Il papa, non potendo darsi a credere dis- 
facessero alcuna cosa i re per sola divozione, era 
persuaso che questo viaggio avesse tratto a uu 
qualche vasto progetto politico, e stava in gran- 
dissimo sospetto ^ perlocchè aveva ingombrata 
Roma di soldali j ccl erasi apparecchiato ad ogni 



(i) Gìo. Bau. Pillila, Slov. dei Prìncìi'i (T Estc, 1. viir, 
p, 73J--G4. 
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t\cnlo, come se il successore degli Enrici dovesse 
essere liou meno di loro nemico delia tiara. Pao- 
lo Jt aveva tuttavia potuto prestò ricotioscere che 
l'indolente monarca di Vienna veniva alla córte 
pontificia per adorare e* per ricevere leggi, non 
per dettane. Federico aveva baciato volonterosa- . 
mente i piedi non altrimenti the le mani ed il 
volto del santo padi*e ('), e si era mostrato più 
desioso dell'onore di leggere innanzi a lui il van- 
^'elo in abito da suddiacono , che non di quello 
delia sua impeliate corona C^) • arevtf tenuta la 
stallii del * papa , nell^ atto elle questi inontava 
fi cavallo: tutte le quali piccofe nmiliationi del- 
Viiììci diijiìità imperiale fm'ono diligentemente rac- ' 
( ulte e descritte nella storia della corte di Ro- 
ma Del resto, sin dal suo primo abboccamento 
con Paolo li , Federico aveva mostrata la 
za e la versatilità sua; ed in breve si 
agli occhi de^ romani, tanto spregevole qtianftì 
già lo èra da lungo tempo* a^ii iQKàclil^*^ède- 
scl)i, de' bociul e degli ungari. Fedcj'ico non ave- 
va saputo serbare incolumi nè le prerogative delia 
sua. corona, nè i confini del suo impero. Tutti i 
>suoi diritti rc^ii erano stati usurpanti dagli stati 
germanici: da trent^anni eh*^ egli regnava, la cri- 
stianità era stata afflitta da sempre crescènti scia* 
gore; da ultimo lé armi turchesche erafio |;iunte 



(i) Jac. Card. Papiens,^ 1. viu^ p. i^g» - Ann. EccL , 

i408, § 48, p. '99- 

{o.) Jnn. Eccl.j \\C^Ty. ^ 4-^>j P- '99' 

(3) Diario dì Sief. InJ'essura, t. iti, par. \\, p, ii^t. - 
Aui^usiini PaU'ilii Seneiisis de Adveiitii Fridcrici Illg l. xxiii, 
p. 2o5-2i6. - Ann, EctL, i4^>9; S P* ^oi* 
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al confilli de' suoi stali erL'dilarj, e non perlanlo 
egli nulla aveva ancora fallo per difenderli. E 
sebbene cosi manifesta fosse la sua imjìolenza , 
CI pretendeva con tulio ciò far valere i»li antichi 
supposti diritti deifinipt IO sullo stato di .Milano^ 
onde non aveva voluto riconoscere |)ev duca 
Francesco Sforza,, uè Galeazzo, fii^liuolo di Fran- 
cesco. Gli aoibascialoi i mandaliijli da q'uest' ul- 
tiuìO erano stali da lui rimandali allieramente 
con questa risposta , che l'imperatoj'c solo era il 
(luca di Milano e non altri; al clie funo di essi 
rispose che il ducalo di Milano era slato acqui- 
stato dal duca Francesco coHa spada , e die Ga- 
leazzo di lui figliuolo intendeva possederlo iincbè 
altri gliel to^'liesse colla spada (0. Se non che 
l'cderico era ben lontano dal tentare un^ impresa 
di tanta importanza. Vero è ch^ ea^li di-siderava 
di collegarsi colla santa sede , che era a Galeazzo 
nemica; ma non vi riusci , perchè Paolo II con- 
eepi del fiacco di lui animo tanto disprezzo, che 
avrebbe piuttosto accettata l'alleanza dello stesso 
Galeazzo, se a tale prezzo avesse potuto farsi 
guarentire le conquiste che meditava di fare in 
liomagua (2). 

Galeazzo Sforza poco temeva 1' imperatore , e 
non pensava pure ad amicarsi il papa. Egli si 
era dato con tutto Taninio alla Francia: percioc- 
ché Luigi XI aveva saputo solleticare il vanitoso 
animo sJh 5 mostrando di far gran conto della 
sua alleanza*^ ed avevùla poscia resa più intima, 



(0 Cron. tV Ai^oblììo di Guern. BeniiOj p. 107. 
yi) Gio. Ball. Pillila f 1. vjii, p. 762. 
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procniando il niati inionio di Galeazzo con Bonna 
di Savoja, sorella di Carlotta, sua propria moglie. 
Queste nozze si celebrarono il 6 luglio i^GS. 
Galeazzo, per imparentarsi col re francese, ruppe 
la fede al marcliese Gonzaga, la di cui figliuola 
eragli da lungo tempo fidanzata. Bonna di Savoja 
era stata allevata nella corte di Francia , e Lui- 
fj;i XI disponeva di essa come se fosse slato il 
solo suo congiunto ^ a tal die non consigi io'-si 
nemmeno per trattar cpielle nozze col di lei fra- 
tello , Amedeo IX, duca di Savoja, o piuttosto 
eoi consiglio di reggenza che governava in nome 
di Amedeo, cui P epilessia rendeva quasi affatto 
smemorato , gli stali di Savoja. Luigi asse- 
giiu in dote a Donna la città di Vercelli , auto- 
rizzando Galeazzo Sforza a conquistarla colle ar- 
mi: ma questi, avendo tentato d'impadronirsene 
in ottobre del i468, non potè venirne a capo (0. 

Il duca di Milano, insuperbitosi del nobile pa- 
rentado elle lo faceva cognato del re di Francia, 
<liventò sdegnoso d' ogni soggezione ed intolle- 
rante di quakuKjue freno, e più non volle ascol- 
tare i consigli di sua madre Bianca Visconti, che 
gli si era sempre mostrata madre tenera ed affet- 
luusa. Ei prese a maltrattarla indegnamente, e da 
ultimo sforzolla ad abbandonare la corte ed a 



- (i) O'istojoro da Soldo, ìsL Bresc, t. xxi, p. 912. Qui 
termina la storia lircsciana di Cristoforo da %ldo. au- 
tore era stato ma!2:istrato nella sua patria , e riferisce colle 
|>iù minute particolarità le cose accadute sotto i suoi 
orcLi; ma il suo linguaggio, i prei^iudizj e l'importanza 
che dà alle voci popolari, lo dimostrano affatto mancante 
di educazione. La sua storia è stauipata nel tomo iixi, 
O lier, Ital., p. 7S<)-<)i4. 
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tilirarst a Cremona , ov^ esra morì il. 19 ollobr« 
del i468. Tale era ropiiiione che di già sì aveva 
della scelleratezza di Galeazzo , eli' ei venne ae- 
cusalo d'averla avvelenala, per impedire Tese- 
cazione del disegno cui credevasi nodriase- Uiapca- 
di dare Cremona ai veneziani {''\ i(it. u>^qu., 
Paolo II, ributtato dal duca di Milano, wiSa 
poteva sperare da Luigi XI dopo riotiiaa alleanza 
oella Francia cól duca: Eppure egli era propria* 
mente alla corte di Francia che il papa aveva 
Sj)eralo di trovare un difensore ed un \ indico ^ 
colà egli aveva volte le sue prime pralielic. Ma 
Giovanni .d^ Angiò , duca di Calahria, al quale 
Paolo aveva ricorso per la desiata alleanza con- 
tro il re di Napoli , trovavasì ili', allora involto 
in un'altra guerra con quegli stessi arragones» 
coi quali aveva già guerreggiato pet* la «corona 
di Napoli^ e questa guerra più non lasciava spe-» 
ranza al papa nò dei soccorsi de' francesi j nè 
di quelli degli spagnuolL La cagione di questa 
nuova guerra era la seguente. Il fratello di Al- 
fonso il magnammo y Giovaoni, re di Navarra, 
salendo per la morte di Alfonso sul trono ^^Ar* 
iTigona, non aveva voluto rinunciare lo sialo di 
Navarra, credalo dalla prima sua moglie, al suo 
primogenito figliuolo don Carlo, conte di Viana^ 
come aveva promesso. La sola domanda fatlaglie- 

(i) Ami. GmUiy Commenu Rér, Gen., t. sxiii^ pu iG^. - 
Bmaré Cono, ImL MìL, par. VI, p. 970. Il Corio scri- 
ve «questo proposito: mSì disse ch^era moita pm di ve- 
n ieoo che di mal naturale; » ma siccome paggio dì Ga-s 
loazzo, egli non osa imUeare SU chi cadessero i sospetti. 
£ più aperto il Galli. 
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Ile Paveva mosso a graodissìma còDtro i figli 
del primo letto'^ e la seconda som consorte^ Gio- 
vanna £m*iqucz , che già gli aveva procreato il 
troppo Esiinofio Ferdiiiamlo ii caiÈoUco , aveva col« 
-ta l'occasione per ispirargli eootro i figliastri uà 
implacabile odio. Per , questo aveva Giovariui 
fermamente proposto di trasmettere a Ferdiuaiido 
le coroae .ei'edilate da AlfouflyD , -ed aveva mus^a 
fai* gUem al figlinolo , cohle di Viasa, la di cui 
eansa era stata, abbracciata dsi ve di Casligiìa 
e dai catalani, sdievalìsi a fii.vore dei loro :/»rii|* 
cipe ijfedttario. Moti potendo Gtovanni d^ar^ 
altrimenti del figliuolo , si era valso- da ultimo 
del tradimento ; e chiamato il conte di \ iana 
con solenne salvacondotto alle cortes di Her- 
dan lo aveva latto sostenere, con aperto di« 
spi'czzo del saK acondotto coocedutoi^li. Il timore 
de^euddki in ogni luc^ ribellatisi foraò poscia 
Giovanni a lasciar libero il figliuolo^ ma [jrima 
di dargli la libertà gli fece ministrare un veleno 
che locondus>e a morte il ^4 £^g^to dei i^iài d). 



(i) j4nn, Eccl, iìajrniddi, i^i, S P* t*^* ' ^'^t* 
Gatti, Comm. Ber. Gtnwnt.^ t, mn^ tìer, iuu.^ p. Fer- 
dinando il cattoUco, a prò del qaale era stato spento il cootà 

di ^''iana, voìlr pnri,Mrr i suoi grultori dalla in fi dio tnrri.i 
«li tanti delitti , ed inrarirò Lucio Marineo Siciliano ili 
seriverc la storia di questo avvenimento (l. xm, p. 4*^)» 
Per altro trapala aucora la v^ritk Mia iiarraaione di que-. 
sto mcroenano storico. Cario di Viana fa arrestato alle 
Cortes d'ilerda il à dicembre ì^^o { Maria* 'SieuUUfì. xiii, 
]>. 418. - JSfarìana, de Reb, Hisp., I. xxiii, c. a. p. fii ). 
Veniw? ril.isrialo Iil»ero il i.** «jarzo del a Barcellona 

(Mar. Stenla^, 1. xiir . j). 4'^^- " Miii'iuna, p. 6>)j ^ morì, 
srcmido il Mariana, il i \ settembre dello stesso anno; se- 
condo il Galli il u4 agosto i^M<u*iatta, 1. XKai> c. 3 , p. 6a. <• 



Digitized by 



CAPITOLO LXXXr a.,; 
Ilimancvano talLavia tUie sorelle germano del 
cojite (li Viaua j le quali, siccome , eredi del fra- 
tello, potevano nuocere a Terdinando. Il re Gio- 
vnnni pensò a sbrigarsi della maggiore, chiamata 
Biiinca, la quale aveva sposato il re di Casliglia, 
ma viveva da esso separata, in favore della mi- 
nore, chiamata Eleouora , che fu poi j'egina di 
ÌNavarra, la quale aveva sposato il conte di Foix. 
Cianca fu data in mano ad Eleonora e peri av- 
velenata nel castello d'Ortliès nel i4^4 Tanti 
delitti non fgc^o che accrescere la rij)Ugnanza dei 
popoli per quJBcellerati principi. 1 catalani, piut- 
tosto che riconoscere per sovrano il re Giovanni, 
o Ferdinando suo figliuolo, cliiamarono al trono 
don Pedro , infante di Portogallo. Ed essendo 
<|uesti venuto a morte nel i \GG (^), si volsero 
imalmente al vecchio re Ranieri d^Angiò, il quale 
per sua madre Violante d' Arragona veniva ad 
essere nipote di Giovanni 1 d' Arragona , morto 
nel i3()5. Ranieri, già troj)po attempato per ten- 
tare nuove guerre, afiidò la pericolosa intrapresa 
al figliuolo Giovanni , duca di Calabria , il quale 
fu infatti, nel 147O5 gridato re a Barcellona. 

Io questa città aveva Giovanni ricevute le pri- 
me proposte di Paolo 11^ e siccome l'intrapresa 



Maria. SiculuSy 1 \vì, p. 4^4)* Marineo Siriìlano attri- 
buisce le vocifrrazioui di vclriio alla superstizione di co- 
loro che croJt'llcro di udire nelle strade di Barcellona 
l'ombra del conte di Viana accusare la matrigna. 11 Ma- 
riana annunzia con maggiore franchezza il sospetto, al- 
meno di tutto un partito^ sospetto che fu cagiouc di spa- 
ventose guerre civili. 

(i) Mariana j 1. xxm, c. 4» P« 

{Jt) L'i, c. 6, p. Cj. - Murili. SiculuSf I. xvi, p. 4^«' 



io« CAPITOLO tXXXÌ 

gunrra non procedeva troppo prosperamente, for- 
se non sarebbe stato lontano dal pensiero di spe- 
rimentare uo^ altra volta la sua fortuna nel regno 
di iNapoli^ naa cólto da un morbo epidemico che 
in fieri in Barcellona , ivi mori il i6 dicembre 
del in età di 45 dnni CO, e pose con ciò 

fine alla resistenìBa def catalani, alle «egoziaziont 
del papa , ed alle ultime speranze del partito 
d' Angiò (a). - 

Anche prima della morte del duca di Calabria 
i progressi dei turchi, per cui fu cQj|^resa l'Italia di 
apavento, Pìncursione loro nella (Slksia nel 1469, 
la conquista di Negroponte nel r470, arevano 
finalmente fatto comprendere a Paolo li quanto 
impnidente cosa. sarebbe stata Raccendere nna 
nuova guerra alle porte di Roma , adoperando 
contro un feudatario della santa sedo quei soldati 
c quelle ricchezze di cui avrebbe potuto tra poco 
avere stretto bisogno per difendere sè stesso. £gli 
acconsenti adnnqne di lasciare a Aoberto Mala- 
testa i fendi patemi, e coir interposto di Borso, 
duca d^ Iste , propose a tutti gli stati d^ Italia 
una lega generale per la difesa comune ed il man- 
tenimento d^ ognuno nella propria indipendenza ^ 
lega la (juale venne finalmente da tutti accettata, 
e pubblicata il aa dicembre del i4j^ 

(1) Mariana, 1. mi» e. xvt, p. 80. - Mariti» Sfcii/ifty 

' (a) Aiìt. Galli, Comm. Iter. Gcnnens., t. xxmi. Ber. hai ^ 

Luì^^^-'iCrx. - Giov. Napol., p 11!^."). - Gaillairl, flist. de 
ri%'alilè de la France et da l Espn'^nc, I. ii", Chap. III." 
Mann, Sicuius, 1. xv, p. 439, 1. xvi, p. 4-^a e I. xvii, p. 4*^5. 

(3) r ron. di Bolog,f l, XVIII, p. 783. - Guern. Benito , 
Cton, Affibbio , 1. XXI, p. ioao. - Gio, Battista Pigna, 
1. p. 769. 
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Paolo II aveva in ogiìi modo tradite le sjìc- 
rntizc in lui riposte dai cardinali e da tutta la 
cliiesa; clelto ad unanimi voli In tempo che cer- 
ca vasi un uomo degno di succedere a Pio ff , 
nno de' più grandi pontefici die abbia avuto la 
chiesa . Paolo aveva dato speranza di sommo in- 
gegiio e di grandi virtù:^ e chiarissi poscia per Io 
contrario uomo ambizioso, collerico, perfido nelle 
sue negoziazioni , ingrato verso la sua patria , 
imprudente nella sua politica e negligente dei veri 
interessi della crislianÌLà. Nel puuto stesso in cui 
a suo malgrado ci ridonava la pace all' Italia , 
imprese nuove vendette contro altri nemici , cui 
credeva d'avere scoperti. Erano questi i letterati 
di Roma, che, in sulTiìsempio dei dotti di altre 
città d'Italia, avevano di recente fondala un'ac- 
cademia. Ferocemente sospettoso, Paolo II risguar- 
dò la loro consorteria come una trama contro 
di se stesso e contro la pace della chiesa. E [)er 
chiarire i suoi sospetti , fece porre alla tortura 
uomini il di cui nome in allora pronunriavasi 
con venerazione^ assistè egli medesimo ai tormen- 
ti per incalzare P interrogatorio , c lasciò che i 
carnefici eccedessero in modo i limiti prefissi 
in quella orribile processuraj che Agostino Cam- 
pano, uno de' dotti eh' egli aveva fatti imprigio- 
nare, morì tra le mani dei manigoldi. Pure con 
tante crudeltà egli non venne a capo di sco[)rire 
alcuna trama che potesse giustificare quella sn.i 
atrocità, alcuna eresia o malvagità contro la chie- 
sa, alcuna cospirazione contro lo stalo (0^ laonde 



(i) Platina in Vita Paul. IT, p. 4in - Cjin^uctié , HÌU» 
Liner, d' Italie j t. ni^ Chup. XXI, p. /^ii. 
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esse non valséro ad altvo ohe a farlo e$ecHÌ|^ 

< la' suoi contemporanei dui letterati, eil avrcb-! 
bcro privata la sua uicuioria di ogni dlfenbure , 
tranue cpielii che dU^\àf\oìiO p«r pofcssiope iutli 
gli atti della Banta 'sede^ fe un l^eficio da lui 
fatto alla «asa d' £sl«, q piuttosto ui|Ptp1o.,oao«^. 
riCoo cól qoals gratifieò alla nuijitosjii^jj^i^^ 4i 
quella casa , non gli avesse procacciatì d^li apo« 

logisti tra i^li scritlori beueficati dagli estensi. 

(1.471) ^'^''50 d'Este era già stato creato dal- 
r imperatore duca di Modena e di Reggio: ma 
in 1* errara non aveira ancora aìtJKì titolo di div 
guità ed autorità che quello di vicario pontifici^ 
Le priipe due ciuà dipendevano dalf impero 
Paltra dalla santa sede. Spiai^va a Borso ai non 
avere il titolo di' duca della città nella quale pei* 
lo |>iù dimorava e^li medesimo , e in cui la sua 
famiglia aveva più antica signoria. E siccome egli 
aveva Di^eiritaM^ la, riconoscenza del po^efìce pei; 
lo zelo QCUir wi< si* èra fatto mediatore delP ulti«^ 
ma pace e per «veiirè tratto Paolo JU dalViiubaraz-». 
zo ovWasi <iw(M*iid(9ilUii#nte posto ooll^ impresa 
dì Rimioi 6 co^ sttoi negoziati col duca di Ca* 
labria, cosi il papa per mostrarsegli grato accon- 
discese ad erigere la signoria di Ferrara in du- 
cato dipendente dalla santa sede. Borso fu dna- 
uiato a AoQia pel giorno di Pasqua, i4 aprile 
del 1471 f ^ inyesti&o di questa nuova dignità 
«m'i^,fti*ao4*dtoaiìi9 pompa. In principio àtXìmif. 
cerìimofiia il papa lo armò cavaliere di san Fie- 
li^ 4; gli diede a tenere la spada sguainata in 
tempo della messa, per simbolo delFobbiigo che 
co;4Ìraeva di diiquduie la chiesa e di confoudci'e 

^ : ••'.I ' ■ r ■■ -■ . . t • ; . 

i ■ .k: ' * ..: • *V-. . 
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^l^ìiìteàhìu La spada medesiina gli fii ckiÌEtr pò* 

scia da Tommaso . dispoto della M^orca , fratello 
dell ultimo imperiilore d'Oriente, è gli furono 
calzati gli speroni da Napoleone Orsini, generale 
delia chiesa, e da Costauzo Sforza^ fig^Uo del si- 
gnóre dii^esaro. II papa rivesti dopo di oiò ii 
nuovo Ima def mantello ducale,^ e lo fece sede- 
te tra t cardinali , qaasi lo- av^esse renduto loro 
egaale; perciocché fili «itkora Borse ftveva avuto se- 
de tra arciv iscovi. Da ultimo e^li fu presentato 
della rosa d'orOj che lì pontefice costuma di dare 
il dì di i^isqua ad alcuno de' più graudi signori 
della crislianità (I). od pare, ohe questa elezio- 
ne venis^ fKltentìcala con aieùn diploma o bol- 
la:, 0 riMii> ^^niiélì^ta 4eUanfyipìi^À«t>ii}ii^ 
deHr MM^ é%le ts|»n^M^piirt«^ 

pertanto fu a cagione di questo nuovo titolo, 
che la casa d'Este venne in appresso spogliata di 
uno stalo eh' ella aveva posseduto per più di 
quattro socoli. il vicariato perpetuo della santa 
sede, -estingiieodosi la kgittioia linea, doveva ri- 
cadere* al -supremo signora. Orìgioarìamente i si- 
gnori di Ferrara avevano rìconosdoto Falto do- 
minio della chiesa per sottrarsi a qneHo deiriiu- 
. peratore ; ma Tautoi ilà della casa d'Este ki Fer- 
rara noti proveniva da una concessi^one dei pa- 
pi , ma bensì da un antico contratto col popolo. 
'La vara pompa, eoa cut gli estctisi stequiitarotio 

(i) Gio. Bau, Pigna, Storia de' Principi d Este y \. tiii, 
p. ;;5. 

(a> Ann. Eccl. Rcgm,, 1471, % 5^ p.;a3i/- Piai 10 Z»*!- 
mano di Stejl Inftssura, t> tu, par. li, p. 1143. • Diario 
ren^anse, t. Xìuy, p. '^38* 
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il titolo ducale, eluseli di catene senza eh' se 
ne avvedessero. La sovraailà di Ferrara e la di- 
gnità ducale vemiera rlsguardate come benefìcj 
delta tanta sede , e quindi si cònchinse che la 
chiesa aveva potuto apporvi , dei patti e póteva 
riprenderseli a proprio beneplacito ; e Don Ce- 
sare d'Este perdette poscia il ducato ili l (:rrai*a, 
il i3 gennajo del i^c)^, percliè Horso si lasciò 
indurre a riceverne la corona .ducale il i4 ^kpi'ile 
del \\'}\* 

Del resto questa scenica pompa fii press? a 
poco F ultimo atto del papa e del nuovo duca 
di FeiTara. Paolo II morì di subita ifiorte il 26 

luglio del i47^5 lasciando un ragguardevole te- 
soro in danaro, e sopra tulio una grande quan- 
tità di pietre preziose^ delle quali era puerilinen« 
te vago. Per Pestrema sua avarizia egli era di- 
ventalo odioso alla sua corte ed a tutti i signori 
d^ Italia. Egli teneya vacanti alla morte de^pre- 
.lati tutti i ricchi benefic) pel solo desiderio di 
ammassare danai o ^ perciocché ne arricchì altri- 
menti i suoi congiunti , nè si valse de' siuji te- 
sori in magni fieen/.e o iu vantaggio della cliiesB| 
o pel compimento de' suoi progetti (0* Poi 9 
poclii giorni , Bprso , che aveva contratta iu 
Roma^una febbre continua^ di cui si pose cagio- 
ne ad Dn lento veleno, morì ancV esso il ao 
agosto del i^'ji ('^). In tale modo la speoa del 



(0 Barn. Ann. Eccl., i47»> Sf) ^«-(w, p. a3a. - O'on. 
di fioloifiia, t. xviii, Rer. lied., p. 788. 

(u) Jn fatto di cronoloj^ia io noti nii scosto dal .Murato* 
ri se non con c«trcma diflidcnza, ed in particolare quando • 
trattasi della casa d' Edte^ della ({iialc era «toriografo 
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mondo trovossi t<lta1inente rinnovata. Alfonso di 

jNnpoli , Cosimo del Medici e suo figlio Pietro , 
Tranccsco Sfor/.a e sua moglie Bianca^ Giovanni 
Unniade e Scandcrbei», Giovanni d^Aogiò^ Sigis- 
mondo Malatesta^ iuónc tutti coloro che aveva-: 
no avvia la maggior parte nelle rivoluzioni ac- 
cadute circa la metà del quindicesima secolo , 
mancarono quasi nello stesso tempo: e loro snc» 
cedettero nuovi personaggi, mosòi da uuo\i iu- 
lercssi e da nuove passioni (0. 



larinlo. Per altro egli dice che Borso giunse a Ferrara , 
(li ritorno da Roma, il i8 maggio, e che vi mori il dello 
blesbo mese Junali, ad annum ). Ed all' incontro la cro- 
naca di Bologna, che di quel tempi scrivevasi giorno per 
nomo , pada sotto il 3 luglio d' no' ambasciata che gli 
fu mandata mentre era infermo ( t. xviii > p- 787 )^ e H 
Diario Ferrarese pone egualmente la morte di Borso al ao 
agosto, t. XXIV, p. 229. 

(1) Nello stesso tempo che scompajono i più celebri 
personaggi della prima metà del quindicesimo secolo , ci 

vengono meno attresi gli storici eolla scorta de'qiiaH ci 
siamo fin qui condotti. La Cronica di Bologna « eoe ab- 
braccia un tratto di tempo di circa quattrocento anni « 

e che fu continuata d;i parecchi scrittori quasi sempre 
contemporanei, finisce col 1471 ( t. xvui. herum Italie. y 
p. 240-79Q ). È questa un' istoria popolare, in cui le vo- 
cilènizioni de**trivj, le mete ,delle derrate, inlìne tutte le 
uovclte del volgo sono descritte insieme coi più importanti 
•svenimenti. Pure allorquando la 'maggior coltura degl'in- 
gegni fece abbandonare quella rozza maniera di scrifete 
la storia , si cessò ad un tempo di risguardarc f;li avve- 
nimenti sotto «nio de' loro piu impoitanli aspetti , onHo 
rimanghìam privi della cognizione dell' ingenua e semplice 
iMtoifestazione dei sentimenti del popolo. 
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Continuazione della gite n^a de' turchi ^ loro gua^ 
sii nella Camicia e nel Friuli^ depredazioni 
d£ veneziani nella Grecia e nelP Asia nii' 
nere. — Rivoluzioni di Cipro ^ per le quali il 
regno cade sotto la dipfindenza dèlia r^pub* 
blica di Venezia. 

* (i4^"'47^^) Paolo II non aveva voluto con- 
servane durauLe il suo pontificato ^a pace ila- 
' lia^ procurata' dal suo predecessore^ ma aveva 
ancora meno pensato a difendere la cristianità 
.eonlro le armi sempre pià minacciose dei tur* 
chi. Uilo de^ principali motivi pe^ qnali egli 6ra 
slato clclto con unanimi suffragi, era stalo 
quello della sua nascita veneziana^ perciocché si 
era creduto che la carila della patria e gl'in*- 
teressi de* suoi congiunti e de'' suoi amici , V a* 
vrd>bero piii agevolmente indotto ad adempiere 
*le intensioni della chiesa, la qnale desiderava che 
tutta la cristianità si collegasse colla repubblica 
(li Venezia contro gli ottomani. Erasi veduto 
Pio IJ pronto a salpare colla llotta del vecchio 
doge della repubblica, e si sperava che il di lui 
successore anderebbe ancora più d^ accordo col 
primo magistrato della rcpid»blica in cui era 
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nato» Ma. Paole n , noik ben sapendo egli me- 
desimo 96 dovesse tenersi amico o nemico alla 

patria, in tempo della spctli/ione del Coleoiii fu 
in procinto di dichiararsi contro di lei: e quan- 
do poi si strìnse in intima alleanza coi Venezia* 
ni, io fijce per soddisfare alla propria ambizio* 
ne, volgendo ad ahri nsi le armi elessi adope-» 
ravano contro i turoht. E non arrecò minor dan« 
no alla lor causa, rivolgendo contro gK eretici 
di Ik^emia le forze di Mattia Coryiuo^ loro unico, 
allealo. ' 

Mattia Corvino era fis^liuolo del grande ,Gio- 
vanni Uiìniadc, chWa stato vcnt^anni lo scb«rmo 
dell'Ungheria; Ladislao di Polonia, da Ini innat' 
sato sui trono,, gli aveva per gratitudine data la 
digttitn di vaivoda di Transiivnnia. Dorante la mi» 
norità di Ladislao *fl. postumo o V austriaco . il 
quale era tenuto come prigioniero da Federico HI 
nella sua corte, Giovanni Unniade aveva gover- 
nato per dodici anni il regno in qualità di reg- 
gente é di capitaiio generale.Xapitano vittorìoeo 
e felice, un m.ese, prima di morim, Giovanni 
Unniade avev^ ancora nel f 456, Respinto Mao- 
metto II da Belgrado ('). Ladislao il postumo , 
figlio^d^Vlberlo d'Austria , lungi dal mostrai'si ri- 
conoscente verso la famiglia di quel grand'uo- 
nìo, cacciò, appena salito sul troòx), Mattia Cor- 
vino In una prigione a Pràga^ 6 gli fisce uccidere 
9 fratello i^h In capo a due anni essendo La* 

(i) Spieael der Ehren , R , e X, p. 6a6c - TTiomi» 
Sbendorjjferus de Haselbach, Chrort' Atist., I. iv, p, $$0* 
(a) Spiegò der Etutrip B, y., c. xi^ p. 033. 
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dislao morto iinprovvisaineiite a Praga il 2 3 no- 
veaibre del, 14^7 , il Corvino fu cavalo tli pri- 
gione da Giorgio Podicbrad, e stretto ancora coi 
ferri ai piedi ed alle mani , venne gridato re 
d* Ungheria in luogo di Ladislao , nello stesso 
tempo die Giorgio Podiebrad era proclamato 
re ui Boemia. Mattia sposò la ilgliuola di Gior- 
gio^ c i due monarchi eletti al trono dalle due 
nazioni riconoscenti , moslraronsi ambidue de- 
gni della corona regale (0. Il regno di Mattia 
Corvino fu bentosto illustrato da vittorie non 
meno splendide di quelle di suo padre. Nel 1462 
egli ricuperò Jaicza, capitale della Bosnia , e la 
difese Tanno susseguente contro Maometto II (2). 
Essendosi in quel torno di tempo riaccesa la 
guerra Ira i veneziani ed i turchi, il Corvino si 
strinse in intima alleanza colla repubblica , la 
quale si obbligò a pagargli un sussidio annuo di 
cento mila ducati , per supplire in parte alle 
spese de' suoi armamenti ih. li re d'Ungheria 
poi'lò alternativamente le sue armi nella Rascia, 
nella Valacchia^ nella Croazia , nella Transilva- 
nia 5 e riportovvi molte segnalate vittorie sui 
maomettani , e più ancora sui principi cristiani 
loro vassalli. 

La fama di queste vittorie avendo indotto il 
papa nella persuasione dell'alta possanza di Mat- 
tia Corvino , la corte di Roma eccitò il vitto- 
rioso monarca a rivolgere le sue armi contro 



(i") Spiegel der Ehren, B. V.^ c. xt!, p. 644' - Thomae 
Ebendor(feri de Hasclbach Chron. Ausi , 1. iv, p. 88t>. 
(a) Sfjtegel der Ehren, B. y,, c. xviii, p. 734. 
(3j Boìijiiìiut Ber. Ungar., dee, 111^ 1, iX; p. 533. 
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un nemico meno temuto, ma più odialo dei lui- 
cbi, cioè contro Giorgio Podiebrad, re di Boe- 
mia. La setta di Giovanni lluss era sempre nel 
regno boemo assai numerosa^ e il Podiebrad, 
esaltato al trono dai suffragi del popolo, era for- 
zato di tollerare i settarj che formavano il più 
fermo suo sostegno. La corte di Roma non rim- 
proverava già il re Giorgio di eretici sentimenti, 
ma soltanto di non volere perseguitare gli us- 
siti. E siccome per allontanare ogni sospetto in- 
torno alla propria credenza egli aveva offerto di 
dichiarare solennemente che non credeva neces- 
sario ai fedeli di ricevere il sacramento sotto le 
due specie:^ il papa gli aveva risposto, che la sua 
dichiarazione non bastava, s'egli non dava al- 
l' arcivescovo autorità e braccio sufficiente per 
punire severamente coloro che darebbero o ri- 
ceverebbero la comunione sotto le due specie.- 
« Il re espressamente dichiari ^ soggiugneva il 
M papa , se il braccio secolare eseguirà le sen- 
» lenze dell'arcivescovo per punire i preti che 
« favorissero gli errori, se gli si darà lutla Pas- 
» sistenza reale ed attuale per ridurre all' ubbi- 
n dieuza della sede apostolica tutti i traviati , e 
rt per estirpare tutte le eresie (>). Ma il re di 
Boemia non volle giammai sottomettersi a queste 
leggi , nè mai volle dare in mano ai tribunali 
Rockizane , arcivescovo scismatico di Praga ^ e 
per questo rifiuto di collegarsi ai persecutori, ri- 

, (0 ArÙLUÌi et modus super reduciioue Regni Bohemifie 
in ucram jJftostolicae Sedis obedieiituun, liesponsio ad ter- 
tìum paragt'aph. Pauli II Libev Breuium. Anno p. i3o.- 
Majrii, Ami, EccL, l^'ji, >7-"^^> p- 224« 
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sguardato da Paolo fi co)ne una ribellione odio* 

sa contro la chiesa , egli fu Cualmente per sen- 
tenza della corte di Roma condannato alla de- 
posizione. La sentenza tu proferìLa il 20 dicembre 
del i46G 5 ed in essa Giorgio Podiebrad fu chiarito 
reo d' erwa e deposto dal Irono Boemia 
Questo trono fti ofForta. 

nia , cbo non tolle accettarlo (4. ( 1 467) Podii 
mesi dopo 5 Paolo U con un* altra bulla scomu^ 
nico tutli i sudditi rimasti re<leli a Todicbrad, e 
tutti coloro che gli prestassero ajuto a favore , 
prosciolse tutti i principi cristiani dai giuramenti 
e promesse fatte al re di Boemia , e da tolti i 
trattati con lui stipulati ; e incaricò ftiidalfii) re* 
scovo di Laventa , di bandire la axmala contro 
i boemi 0). Giorgio Scandei'beg ©l'a morto da 
mi anno j la Macedonia era stata posta a fuoco 
ed a sangue, e la boemia occupata dalP armi ot* 
tonoiane ^ e non per tanto il papa accendeva agli 
stessi confini della cristianità ma funesta e scon- 
sigliata guerra civile , cbe agtvobva assmssimo i 
firogressi dei liitdii. Mattia Corvino lasciossi se* 
durre dalla speranza d' una nuova corona ^ nel 
j468 egli dichiara la guerra a Giorgio Podiebrad, 
suo suocero, e suo liberatore^ sguei'ni di truppe 
i confini dell^ Uugheria per guastare e <:onqaista- 
re la Boemia , ed abbandoni i veneziani nella 
guerra ititrapresa di oomnne accordo* corso 
di sette, anm Mattili coutiiKi&> ^peMm miiaugura-* 

(i) Spiegel dn* £%fwty Bnch, XIX capM, ^, 7^4. 
inyjUtr'**^ ^f^' £cai.f 1466, a6-3o, p. fSS. • JaeoH 
drd* Pafpìens., 1. vi et ejuidcm efmtola uSa. 
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ta guerra , non più contro il Podiebrad , morto 
nel 1470? contro Uladislao , ri«^liuolo del re 
iV\ Polonia 5 eletto re d^ii boemi dopo la morte 
di Giorgio ^ e mentre gli ungari consumavano 
inutilmente le loro forze in questa guerra, Mao- 
mello II infieriva contro la cristianità (0. 

Quello che più atterrì gP italiani' fu ravvicina- 
mento di un esercito turcliesco , comandato da 
Ilassan Bey, cristiano rinegato e bassa della Bo- 
snia. Hassan era stato chiamato in Croazia da un 
gentiluomo di quella provincia , che voleva vcn- 
dicai'si di suo fratello^ egli vi entrò in luglio 
del i4^9 con venti mila cavalli, prima che fos!<e 
stato fatto alcun apparecchio di difesa : passò a 
Ci di- spada otto mila cristiani, ch'eransi rifugia- 
ti in una città della Croazia e ne menò schiavi 
tre mila. Dopo di ciò l' armata turca , conti- 
nuando i suoi progressi , attraversò e guastò la 
Carniola, ed. avanzossi per oltre cento sessanta 
miglia nelPintenio delle- tciTe, a tal che più nou 
aveva da camminare se non per una breve gloi- 
nata onde giugnere a Trieste o ai confini del 
Friuli, ed entrare in Italia. Ma i vincitori, trovan- 
dosi carichi a sufTicienza di bollino , ed impac- 
ciati dai prigionieri, diedero a dietro senza aver 
tentato di impadronirsi di alcuna fortezza. In 
quella incursione degli ottomani erano stati uc- 
cisi in tutto diciotto mila cristiani , e quindici 
mila erano stati condotti in Turchia per essere 



(1) tìonfuiius Ber. Hung, Dee. IV, 1. 11, p. 574' - Royiu 
Ann. Eccl., 1468, § 9> p. iS5. - Dugluss. Hist. Polon." , 
1. xiiiy p. 4^5. 
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vendali come schiavi : i barbari non V avevano 
perdonata nò ai veccliij ne ai fanciulli : tulle le 
messi erano stale arse e sgozzali tutti gli armenti 
ohe i turchi non avevano potuto menar onde 
sarebbcsi dello che non uomini nemici , ma furie 
avevano guastato il paese ('). Per rienti are nella 
liosnia i turchi dovevano passare un fiume che 
il cardinale di Pavia chiauìa Luprntìa C'*). Que- 
sto liume per le dirotte piop^gie erasi gonfiato 
j>er modo che P esercito turco dovette trai tener- 
si otto giorni lungo la sponda prima di poterlo 

fissare. In questo tempo sarehhesi potuta fare 
a giusta vendetta della loro barbarie , e riavere 
i prigionieri ed il bollino:; ma era cpesta appun- 
to la stagione in cui gli ungari e gli austriaci, 
lasciando il proprio paese scoperto , saccheggia- 
Tano la Boemia. Mattia Corvino faceva allora pri- 
gioniere Vittorino, suo cognato, figliuolo di Gior- 
gio Podiebrad , e riceveva in Olmutz le corone 
del regno di Boemia e del marchesato di Mora- 
via^ cui pensava d'avere conquistato (^). 

La repubblica di Venezia , la quale compi esa 
dal terrore aveva veduto P ai*mata turca avvici- 
narsi ai suol confini di terra ferma , non volle 
assalire da questo lato i musulmani , temendo 
d^ insegnar loro in tal modo la via per la quale 



(i) Com. Jacobi Card. Papiens.y 1. vir, p 449 - Ejusdem 
e^f. 3()4- - Àini. Eccl., i4^9? '4> P* ^f>3. - Sfnegel Her 
JEhren dcs Eizhause^ Oettarreich. Buch. c. xix, p. ^ò?. 

(/>) Fnii'Trr lo rhinina Ca'acane. Esso separa la Bosnia 
della Croazia, Spìegel dcr Ehren, p. ^53. 

(3) fìonfìnius Jier. Huiìi^. Dee. If^, 1. Il, p. 687. ' Jnn. 
Eccl. i4^>9j S '0; P" 202. 
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penetrar potevano nel cuor delP Italia. Essa ttoii 

voleva guerreggiare cogP infedeli se non per ma- 
re. Niccolò Canale, eli' era succeduto a Jacopo 
Loredano nel comando delle truppe veneziane 
in Grecia , adunò a Negroponte una flotta cU 
yentiseì galere , colia quale, dopo avere minao-* 
ciate molte ìsole cletl^figeo, prese improvvisò 
assalto la città d^Eno nel golfo ' Sarpnico/ Non 
sembra die i tui-chi avessero guarnigione in Eno, 
città trafficante assai ricca ed abitata solamente 
da' greci, tuo fu data in preda a tulli gli orrori 
del saccheggio , ed air ultimo ridotta iu ceoei'e ; 
i cristiani non ebbero alcun rispetto nè ai hio« 
gbi saert') uè alle vei^gini, «aerate chiuse nei mp« 
nisteri , cbe gli stessi torchi avevano' rispettate. 
Furono condotti schiavi a Negroponte due mila 
prigionieri j tra i quali vedevansi molle onorande 
matrone greche. Ricchissimo fu il bottino che i 
soldati scompartirono fra di loro (>)• La notizia 
del ^acco d' £no fu portata a Roma nel punto 
«tesso jche vi giugneva avviso d^m vaìitaggio ot- 
tenuto sugli eretici boemi^ per i cjuali prosperi 
avvenimenti il papa ordinò che in tutte le chie- 
se si facessero solenni rendiuicnti di grazie (^). 



(i) Comm. Jacoli Card. Pnpìènt.y 1. tu, p. 4^2. - EjuséL 
Efììst. n.^ 227, j>. 037. - M A. SahelUei ^^Ut, f^enttaCf 
dee. HI, 1. vili , f. Q07. - And. ^at^ag , p. 11^7. 

(^'ì) j4iin. Eccl. lìàrn. i4^9- S P- ^ coucntarj 

del cardinale di Favia nniscono al punto della morte del 
cardinale Carvajalc^ l'anno i4%} pochi mesi dopo là 
presa d*Eno. Cpotengono in VII libri la conttmiasione di 
qnelii di PJo II. il racconto del viaggio ad Aacpoa e della 
Biotte di questo pontefice è inolio interessante; in ap« 
presao trovanai pure alcuoi ialli ben osseryaiij ed assai 
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Sebbene le piraterie deVenedam non (ossero oiv 
mai più 4ÌlaQnose ad altri che ai sndditi cristiani 

di Maometto li , pure quel terribile monarca dili- 
hcrò sulcmiemente di nou più soffrire somigliauLi 
insulti. Il 2 agosto del 14^9 egli fece a Costan** 
lin(^oIi e volle che si ripetesse in tutte le me* 
achite dell' impero il seguente ginrameùto : « Io 
n Maometto, (j^liuolo d^AauiraUe, sultano e go- ^' 
n veraatore di Baram e di Rachfnaele , esaltatb 

dal Dio supremo j collocato nel circolo del so- 
n le, onusto di gloria più di tutti gF imperatori , - 
n felice iu ogni cosa, temuto dai mortali, poten- 
» te nelle armi, per le preghiere dei santi che 
n sono in cielo e del gran profeta Maometto j 
« imperatore degPimperatori e principe de^pris* 
n eipi che esistono dal levante al ponènte^ pro- 
to metto a Dio unico , creatore d*ogni cosa, col 
n mio volo e col mio giuramento, che non pren- 
99 derò souno cogli occhi miei, che non mangerò, 
n cose delicate , che nou cercherò . cosa alcuna 
j» aggradevole ^ che non toccherò cosa alcuna 

bella, che non volgerò la mia fronte dall' oc- 
» cidente alP oriente , se io -non atterro e non 
» fo calpestare da' miei cavalli gli Dei delle na- 
» zioni, quegli Dei di legno, di rame, d'argento, 
n d'oro o di pittura, che i discepoli del Cristo 
» hanno fatti a sè medesimi colie loro mani^ 



ciirioti particolari) ma il cardinale di Pavia non aveva 
fÌDgegn» di Pio li e non può in modo alcuno' essergli 
paragonato in quel che ragguarda .|dla compilazione «la 

disposizione ilei sucrpjetto, e all'arte di descrivere *?ìi no- 
mini ed i luoi^hi. Nell'ediZt iVi JoL di Frotico/brte del iGi4 
dalla pus. 35^ alla 4^4* 
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n giuro cbe disperderò taUa }b loro imcpiUà ddr . 
n la faccia. della terra, da levante a poneote, 

» per la gloria del Dio di Sabaoth e del gran 
» profeta Maometto. E perciò faccio sapere a tutti 
«^ i popoli circoncisi, miei sudditi , cbe credono 
« -ia MaoBiettO) ai loro capi ed ai loro ausiliari , 
w essi hanno ìi timore del Dio fondatore del 

cielo e della levra, ed il timore ilell^ iinrincibile 
m mia potenza, cbe lutti debbano recarsi pressa 
t» dì me, il settimo della Iona di Ramadan, di 
» quest'anno 8^4 dell'Egira (ii marzo 1470), 
» ubbidendo al precetto di Dio e di Maometto, 
if il primo 9^aU colla £ua provvedenza , il 
a» secondo ooAs .preghiere , d assisteranno indà- 
» bilatameilt#^jid& ianta iii^iwHiikXfìbf: 

(1470) Per questi^ .bandi», 4» MyHItltO m»i tqr*» 
midabtie «serèiCo ed una < -podejrasislhiia flotta ^ 
tali che giammai i musulmani ne av&vano allestiti 
di simili, adunaronsi a Costantinopoli. . I latini 
magnificavano sempre a dismisura il numero del- 
la armale nuisuloiaae I apparecchiandosi per- tal 
modo una scusa se erano sconfitti ^ e maggior 
gloria se riuscivano vittoriosi» Dioono-Hlunqne gli 
atorid che Maometto fisco uscire dairElles{)onto 
quattrocento navi, il 3i alaggio del 1470 , ed 
allestì un esercito di terra di trecento mila uo- 
mini che dalla Tracia si avanzarono nella Gre- 
cia (^). Minorandosi ancora d^ assai questo nume* 

(1) Card. PapUtu. EpÌML iw» 'p. ^Q^. • Bqytu 

£ccl., t^'^o, § II, p. aio. 

(a) Francisci Phileli'hi ^ l. 32, Epist ad Bern. Justinia" 
num. Antonio di f>ij)alta nfgli Annali di Piaccn/ i, assicura 
che i turclii, tra ia ilulta « l' ar^U > cuatavauo òoo^uou 
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ro, egli c lultavia sempre certo che T esercito di 
Maomello superava tli mollo tutto quanto pote- 
vano porgli a fronle i veneziani. Niccolò Canale , 
loro ammiraglio , trovavasi allora a Negroponte 
con lrentacin(|ue galere. Quando gli fu detto che 
la ilotta turca era comparsa presso Tenedo , egli 
i' avanzò pel canale che separa le isole di Lenno 
ed linhro , e mandò avanti Lorenzo Loredauo 
con dicci galere per esplorare le forze dei ne- 
mici , al quale comandava d' ingaggiare la bat- 
ttaglia (piando i turchi non avessero più di ses- 
santa vele 5 perciocché non tarderebbe egli me- 
desimo a soccorrcie la sua vanguardia, ed aveva 
fiducia di battere gP infedeli purché questi non 
fossero più di duo contro uno^ e di far foiv.a di 
vele e di remi per causare lo scontro , se i turchi 
avevano più di sessanta vascelli (0. Ma tanto il 
Loredano che il Canale ebbero bentosto in vista 
amendue la flotta musulmana la quale copriva 
lutto il mare. I turchi , che per la prima volta 
facevano prova del loro navilio , sapendo quanto 
i veneziani gli sopravvanzassero nella maestria 
delle mosse e nella grandezza de^ vascelli , ave- 
vano compensati questi vantaggi alla guisa dei 



roinballrnli. Àtin. Placent., t. xx, p. g-ag. Ma gli Annali 
dei turchi nou ri danno ar^^omcnlo di crederò che quel- 
re»<^reilo fosse^ cosi formidabile. « Maometto, vi si dicp, 
m non potendo sopportare un lungo ozio, incainmioossi 
n per terra verso V Euripo ^ mentre mandava Mahmud 
M Dassh con una flotta che portava 13,000 uomini ». Àn. 
Turcici Leunclauii ^ t. xvi, p. a58. - Demet. Caniemir, 
Hist. Oih y 1. ni, c. I, § p. 110. Coriolano Copione 
gli dà laojòoo nomini. De rcb,, f^^eneUj \, 1, p. 34 
(1) Af. A. Sabellitì Dee. JIl, f. 207. 
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biivbiiriy raddofìiplafkidi^ iKnmiefe delle •kyra'ilayk^ 

Alla vista di quelP ÌDimcnsa flotta , i veneziani r 
credettero non potersi appigliare ad altro pai tito 
che a quello della fuga, e^ approfittando delia 
oscurità 4101111 notte, si ripararono dietro' l'isòlà; 
di Sciro , mentre che t turobì vi scendevano per 
saccbeggiatla 'e bnìèiarla. Allora previde il ,Ca-' 
nale-^ cbe V araiametitò tovcfaefco era destinato» 
contro di Negroponte , e mandò tre galere , con 
quanti viveii potò radunare, a Calcide , capitale 
deirisola: pochi giorni dopo ne mando altre due^ 
ma in allora più non era possibile d'entrare nello 
stretto ^fiStAè i^l|U?ohi ne àveaoo fortificati iuUt 
i passKMif?f^iJ|>;^l;;.>i^i«t-^v 'jl t/iUi^st iì'^':^f*'%l 

L^isola dliEdbea a di Kegroponte giace lungo 
le còsiè'deHa Tessaglia^ della Beoxia é'delPAttica 
e vi si stende per cento quaranta miglia*, in niun 
luogo essa è più larca di venti miglia: ed il suo 
circuito j allungato da molti sciii^ è di 366 mi- 
glia. Le molte ciMà ond' essa era in altri tenipi 
tutta cospersa , erano «tate presso cHe tutte dit* 
stratte. Rimaneva sola io piedi quella" di Kegro- 

Iionte o Caleide io riva alio stretto dellv Eitripo, 
addove esso è più angusto. Luigi Calvo coman- 
dava in questa città come capitano , Giovanni 
Boudulmieri come, provveditore , e l^aolo Erizzo 
come podestà ^ e v' era un debole presidio con 
alenai nobili veneziani. lafrattanto-- Maòm^to II 
.ginnse nella Beoona, dirirapetlo a Nc^roponte, coUn 
sua annata di terra, che il Sabellico, il più mo« 
derato degli scrittori latini , dice di cento venti 
mila uomini. La flotta turca era di già signora 
del canale , ed aveva procurato di chiuderne ie 



I 



3i6 CAPITOLO LX^^U ^ 

bocche ocm catane ^ attaccate a vasòelli s6i^ 
mom di tratto in tratto {'h Ailorchè U sultano 
giunse dirimpetto air isola , i turcbi ÌQipre9ero -a> 

fare un ponte di navi clic unisse V Eubca alla 
Beozia : gli abitatori vi si opposero , e valorosa^ 
mente combatterono^ ni3 ottooiaoi vennero> 
con tutto ciò a cap^t^i .fece pónte dinàn/i alla 
chiesa dì san Mftr^0^y 4i^0llta . Un miglio dalla 
città (^IL AHora. ftit <nbUo. inaonwiifAito dai iorehi^ 
Pasieàlò dr Ckiletlle^ gli ottomani eressero molte, 
batterie j le quali atterrirono assai i difensori* 
giacrbò in allora risj»iiardavasi come maravigliosa 
Fatlività del r artiglieria turca ^ perchè ogni bocca, 
da fuoco traeva contro le mura cuaquantacìnqne^ 
tolpi per. giorM. , ' 

Intanto era^ avuto avvilo. a ^Venezia che'Ne^ 
groponte era assediato, e che PEubea , jnsguar» 
data come la nnetropoli di tutte le colonie militari 
de*veneziani nell'^Arcipelago, Correva grande peri- 
colo. Il senato fece armare a pi'ecipizjQ tutte le ga- 
lere ohe aveva, e di mano. in mano cbe furono 
proete, le speck- a raggiugnere Niccolò Canale ^ 
comandando a questi di anrischiare Ofpoi oosa pei| 
lifaefm Negro[)onfie. Girofemo Molini 9 che .Ciol 
titolo dì 'duca governava Candia per la repob^ 
blica, aveva egli pure mandate alla flotta veneta 
sette grosse galere cariche di viveri. Dopo avere 
ricevuti tali rinibrzi, T ammiraglio vent»iaiio po- 
teva cradeesi in iatato di &r testa ai turchi. Più 

(i) Philelphi episL ad FriJer. Urbinati Comitem, 1. 32. 
(a) M. A. Sabellici Dee, HI, 1. viij, f. ao8. - And, No" 
uagera^ Sior, A'e/ies., p, uag. 
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non v'era ila indugiare se volcasi liberare la cit- 
tà, alla f[nale erano già stati dati tre assalti suc- 
cessivi , il a5 e 3o giugno , ed il 5 luglio (O^ 
perchò 'sebbene i veneziani procacciassero di farsi 
animo col dire cbe ne* due primi assalti erano 
stati uccisi sedici mila turchi, e cinque mila nel 
leiv.o, le 'perdite degli assediati, meglio avverate, 
erano spaventosissime. Niccolò Canale , mossosi 
col vento in poppa ed a seconda delle correnti, 
ruppe infine le catene che chiudevano l'ingresso 
dell Euripo, e presentossi V undici luglio in foc- 
cia alla città , alla flotta turca e al ponte , dal 
quale non era lontano più di un miglio. Gli as-» 
sediati nel colmo della gioja si credettero libe- 
rati : Maometto , temendo di vedere taglialo il 
ponte e di trovarsi chiuso nelPisola, fu, per^quan- 
tt) dicesi , in procinto di fuggire. Ma il Canale 
non era stato seguito se non da quattordici ga- 
lere e da due vascelli, avendo la paura o qual- 
che altro motivo trattenuto il rimanente della 
flotta al di fuori dell' Euripo. Non pertanto il suo 
pilota, Candiano , e i due capitani dei vascelli j 
i fratelli Pizzamani , Io consigliavaiio a dare di 
urto nel ponte , credendosi sicuri di romperlo 
coir ajuto della corrente e del vento propizio • 
tanto più che la flotta turca, appostata dietro al 
ponte in luogo troppo angusto per muoversi , 
non dava loro timore. Ma il Canale mancò di 
risoluzione, e vietò al pilota di andar piìi oltre 
flncbè non giugnesse il rimanente della flotta , a 
cui mandava per aflirltarla messi sopra mcssL 



(i) M arili Sanato f f^ile dei Duchi di f^enez, , p. 1190. 
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Or mt'iilre il Canale aspettava iniitìltncnte il re- 
sto del suo navilio, Maometto 11 diede uq quarto 
assalto alla città e nello slesso tempo feee av- 
vicinare la sua flotta alle mura dalla parto di 
Borgo alla Zuecca. Gli assediali tenevano fìssi gli 
ocelli sul luogo in cui avevano veduto apparire 
le vele veneziane j la di cui ininiobllilà àngoscia- 
vali. Pure si difesero con estremo valore , finché 
la notte pose fine alla pugna. Allo spuntare del 
giorno 1 2 i turchi ritornarono all'assalto , cui gli 
assediati opposero sempre la stessa resistenza. Di 
già le brecce erano praticabili, gli ottomani man- 
davano sempre nuove truppe contro gli assediali, 
c questi ti'ovavansi oppressi dalla fatica. Verso 
la seconda ora del giorno i calcidesi furono re- 
spinti, dalle mura*, ma perchè tutte le vie erano 
asserragliate , continuarono a difendersi in città 
fino alla morte dell'ultimo di loro. Tulli periro- 
no , perciocché il feroce Maometto aveva fatto 
j>ubblicare nel suo campo , che manderebbe al 
ftupplicio chiunque lasciasse vivo un solo prigio- 
niero di oltre veni' anni (0. 1 cadaveri , ammuc- 
chiali sulla piazza di san Francesco , e sopra 
quella del patriarca, furono in appresso gettati 
in raai'e. 

Mentre ancora durava così spaventosa carnifi- 
cìua, il rimanente della flotta veneta venne a rag- 
giugnere l'ammiraglio ma eradi già troppo tardi ^ 
le bandiere di san Marco erano state gettate ab- 

(i) M. A. Sabellici Dee. HI j 1. vin , f. aot). - Andrea 
ffauogerOj Stor. f^enez,y p. ii9.8. - Crusii Turco- Graecìae 
J/ist. polÌLy 1. 1, p. 25. - Sansoyino, deW Origine e Impero 
de* Turchi, 1. ii, f. 167. • 
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basso dalle mura, la città era 4[>ercliiU ed i aoi* 
dati delle galere affatto sbigottiti.-! veneziani ri- 
tiraronsi a precipizio dal' canale «dell^£tiripo, fre- 
mendo di dolore c di ràbbia per avere lasciata 
distruggere soUo i loro ocelli una cosi impor lau- 
te colonia. Due dei magistrati veneziani, che si 
ti*ovavano in Calcide, eraqo morti coi|i^^ttendo, 
il terzo . c]i^ era il podestà Paolo Erìzto , stava - 
diin^o niella, cittadella , « si apre^ft^a condizione 
d^ avere 8%Iva la testa. Maometto gli feee sega- 
re il corpo a mezzo , aggiugnendo all' orrendo 
supplicio la più atroce derisione col dire di non 
avergli promeso altro che salvala testale che 
perciò gliela lasciava,. » sÌk: 

L'afìflizione ^UiViienezia per la perdita di JNegra^ 
ponte io imtn^ma ed miita al più fiero sdegno 
contro Niccoli Gti^ille. .A questi si d^va. colpa ; 
di qaella tanta séiagdra; perciocché invece d^in* 
coraie i soldati alla battaglia , egli aveva raffre- 
nato il nobile ardore di guerrieri di lui più ani- 
mosi, e rifiutato di tentare di rompere il ponte 
di navi dei turchi, nel momento in cui avi*ebbe 
potuto salvare in quel modo la città* Il coraggio 
del Canale non era mai venuto n^eno nelle, bat- 
taglie ^ ma si voile ' che in quelP occasione la pre- 
senza del figliuolo sulla fiotta gl'ispirasse un inu- 
sitato timore. Dopo la caduta di Galcide nulla 
fece il Canale i>er vendicarsi dell'affronto fatto al- 
la bandiera, di san Marcp» £ tuttavia Giacomo 



, (i) y4nn. Eccl., 1.^70, SS ^'2-^^>? V' ^'0- - M. A. SaleU 
hci Ilist. f^cnet. Dee. Ilf. 1. vni, f. 208-209. - jlfari/» «^a- 
nutOf yite dei Duchi di f^eneziu, p. 1 190. 
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Vcniero ed allrì gli avevano condotti poderosi 
rinforzi, a lai che liovossi in lìiu* raccolte cento 
galere sotto i suoi oidini. Questa flotta era più 
formidabile che quella de^ turchi , quand' anche 
la musulmana fosse slata in realtà composta di 
quattrocento vascelli , cume affermano parecchi 
storici, il sultano aveva armato tutte le navi mer- 
cantili e tutte quelle da carico, e la sua fioU^i, 
male agguerrita, non sapeva ne muoversi oppor- 
tunamente in battaglia , ne ubbidire ai segnali , 
quando per lo contrario i veneziani erano i più 
ardili marinaj del mediterraneo , perchè i più 
esperti. 

Dopo la conquista di Negroponte la flotta ot- 
tomana si ritirò verso i Dardanelli, e Niccolò Ca» 
naie l inscguì fm pl esso a Scio. Colà i veneziani 
si raccolsero a consiglio di guerra e deliberarono 
di non assalire i turchi^ i quali teuevansi di già 
perduti, il Canale tornò pòscia dirittamente a ^Ce- 
groponte, e tentò di riprendere la cìtlà^ ma non 
essendo stato opportunamente concertato V as- 
salto delle truppe da sbarco con quello delle 
galere, egli venne respinto con perdita. Mentre 
ancora durava quest' a/jone, Pietro Mocenigo, 
mandato dalla repubblica per succedere nel co- 
mando ddle navi al Canale , giunse a Negropon- 
te. Per non isconcertare i divisamenti già fatti, il 
iVloceniga disse cH'egli era apparecchiato a com- 
battere sotto gli ordini del Canale se rpiestì vo- 
leva tentare di nuovo T assalto. Il Canale non 
volle perigliai*si a tanto e rispose che, se il Mo- 
cenigo voleva combattere , egli era disposto ad 
eseguire i suoi comandamenti. Pare che uè il Ca- 



ci ooqle 
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nafe uè il Moeeiuge volessero finii mallévadoii 
d«ir asito no' impresa troppo pericolosa^ per* 
chè amendue ricusarono di tentare la fortnna : 
ma il Mocenigo, avendo invano offerto al suo pre^ 
decessore un'occasione di ricuperare il perduto 
onore, prese il comando deità ilotta, trasse fuo»i 
" la' Commisiìooe^ ond^era incarrìeato dal consiglio 
dei dieci ^ e fiitto sostenere il Cìanaley le aandò 
carico di catencr a Venesia; dopo di cke neon- "* 
dusse i suoi vascelli ne^ porti della Morea, per 
isvernai^vi (0. • 
Niccolò Canale non rimase tuttavia senza apo-^ 
logisti : Paolo papa 11 scrisse al doge di Veucziaf-^ 
per giustificarlo^ Francesco Filelfo, il quale mercé 
deU^alta famn tHteòula colla cultura delle lette-^/i 
re godeva Éi cht aj wB» cose della p<Atica di .nn^ 
credito tfiiasi* ugnale* a anello che iT Petrarca'; 
aveva ottenuto nel preceaente secolo , composti 
pure la di lui apologia^ ma con tutto questo il' 
Canale fu coufioato • per tutta ia vita sua a Porto ' 
Gruaro. 

La perdita di Negroponle cagionò uno spar 
Tento noiversale in. tutta la crìstianilà. Fin aUo- 
ra i veneziani erano «tati risgnardati come i |>à«* 

drcmi'del mare. Per quanto vantaggio potessero, 
tiarre i turchi dal numero oda una forza bru«- • 
tale, essi erano sempre stati impediti dal conti- 
nuare le loro imprese dal più piccolo canale^ 
laondeiin hracciò di mare pareva da prima uo 



(i) M. J. Sniellici Dee. 111, 1. ix, f. o.og-'iì 0. ' Jfulrea 

Nauagero, Stor. Te/M»?., p. U29* - CorìoUinus Cepio , ét. 
rebus f^eneùs, 1. 1^ p. 34 i* 

SisM* T. X ai 
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insuperabile baluardo aile iaBegne della mezza?*^ 
liioa^ Ja;Me(HMpiiite)deU^ illirico avesse* 

•aviMiM^^ fiiiainfltaì^ de' paesi iocivi^^ 

- ..Rriy fuppanfipii pur>^«seoipiift:che la doppia .fib^ - 
di mbnli, che loro si àffaqcerebbero prima d* ea<*i 
tiare in Italia, varrebbe a trattenerli, e neppure 
si pensava al pericolo di quella lunga spiaggia 
.'^.ftfifg'^ ^V^^i^^W^ ^ ^ptìptì^ ^ di iroate. 
Y^t^h|Mq|uàle' oóh ▼edbaoiixafnpìtta d^ occhio se noa - 
7^ p«Mte|pi|liliaoi^ Sioii>ay 'ydk spiagge, non eraW 
' M>'SÌ«CÌ^ ^inai losaltate* dopo il deckDO aeeoki y 
tipiiii I ilf iipHÉi miiiii 11111(11 iln ogni impmvvtsó a»>' 
salto. Ma poiché furono veduti i turchi mettere 
^ iu mare ad un tratto un formidabile navilio, tut- 
* ti -i. paesi inaiiiati dal mare temerono di cader 
p*eda di:;iui feroce conquistatore^ deterimaata 
di distruggere la sede della 4'digioue orìsUana^iO* 
' FeffiiijMHidQ / • $ ' nlà «MÌ^<rt«lrt<tion erano sepa^-ati 
ddltt»Sim;lwiyclie^"^p wcr^a^ mare, lacgo 
dodici leglie^ fu a ragione il più atterrito : Mao* 
metto gli a\eva dato avviso con oltraggiosa ar- 
roganza della sua vittoria di Negroponte , pre- 
gandolo a jiftUégrarsene con. lui. Rispose il i*e di-. 
^i«^oli, che> itné T|^ìt^fNMl^i<Éeallta sopra ceisUaui 
§ màt w l & 00 ,iomtifm i^^ per lui oécaskme' 

di giù ja : eh"* egU, min <potew essei^ amico air^l^ 
teita 'Suà^ mentre ^la propria fedeera in pericolo ^ 
e che per certo egli Ferdinando non si ritrai*- 
l'ebbe dal sovvenire ai bisogni della propria re- 
^ ligione, ed ordinerebbe alla sua flotta dì unirsi 
.V ai yeneziani per combattere gli ottomani 

(i) Ant. de Ripalta, Ann, Placenta t. xx, p. cf.i^. 
{"X) Le (lue 1< ttf re vengano riportnte nrlla Cronica d'A- 
gohbio dì^^Oacrmcrì Bemio, t xx». p. loiy, v jn*y''^ 
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Bessarloiic, caidliiale di IN'izza, uno de' più il- 
lustri tra i prelati greci recatisi ai coucilj di Fer- 
rara e di Fii*ciize, esortava di già gli altri greci, 
suoi ])aesani , a fuggire lunge da quelT Italia , 
nella quale piìi^nou potevano sperare sicurez- 
za ('K Egli aveva ad un tempo iudiritte eloquen- 
ti esortazioni ai principi italiani per aprire loro 
gli ocelli sullo spaventoso pericolo che li mi- 
nacciava W. Papa Paolo li, il quale sapeva die 
Maometto se la prendeva in particolar modo 
contro di lui e contro della sua sede , scongiu- 
rava tutti gli stati cristiani a collegarsi pur una 
volta da senno per resistere ai barbari. A que- 
st* uopo egli procurò di togliere ogni nuova ca- 
gione di guerra. Galeazzo Sforza aveva assalite) i 
signori di Correggio e loro a\eva tolto Drescello: 
Paolo lo supplicò di depoi re le armi c di non 
perseguitare più oltrc#{ue' piccoli principi , i di 
cui feudi erano sotto la protezione del duca di 
Slodena 1 veneziani facevano fare certi la- 
bori in sul Mincio, che spiacevano assai al mar- 
chese di Mantova , e lo avevano costretto a ri- 
conere alla garanzia del duca di Milano : Pao- 
lo li scrisse loro per farli desistere da un'intra- 
presa che poteva turbare la pace d' Italia 
Abbiamo veduto che egli stesso a\eva dejìosto 
il pensiero di impadronirsi della signoria di Ri- 



Lettera del card, Bessarione ad un abate Bessoi'iotie» 
Ap. hajrn. /ititi. EccL, 1470- ^ 

(1) L'i, ^ ^4, p- 21 3, c 29. p. 214. 

(3) Bulla Palili II, 17 sfìjftemò. «470, iVi libro Brevium, 
anno f^ll, p. 3, - Bayn. ^inn., ^ 3«), j». 21O. 

(4) Iti lib. Bret^iurn et ajjud Bn/n., ^ 4^? P- 3' 7* 
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mini, c di vendicarsi di Ferdinando. Paolo non 
trascurò nè meno di esortare alla pace ed alla 
lega i piccolissimi principi d^ Italia, quali erano: 
Luigi, marchese di Mantova, Guglielmo di Mon- 
ferrato, Amedeo IX di Savoja, i sancsi, i lucche- 
si, e Giovanni, re d'Arragona, padrone della Si- 
cilia. Con queste cure egli ottenne alP ultimo di 
indurli a rinnovare la lega d' Italia , la quale fu 
stipulala dai loro ambasciadori alle stesse con- 
dizioni sotto le quali era stala conchiusa a Ve- 
nezia nel 1454 e confermata a Napoli il 26 
gennaio seguente. Quest'alleanza di lutti gli sta- 
ti d' Italia per la vicende\ole loro difesa si pub- 
blicò a Roma, il 22 dicembre del i47^5 ^ 
celebrata in ogni dove dal popolo con liete fe- 
ste (0. 

(1471) Paolo II aveva pure rivolte le sue cu- 
re alla Germania. Il 14 gpmajo del 1471 egli 
approvò la pace conchiusa tra ÙVIaltia Corvino e 
r imperatore Federico Ili , arabi i quali , a sua 
istigazione, avevano pretesa la corona di Boemia 
e se Paveano disputata colFarmi (2). Mandò quin- 
di Francesco, cardinale di ^iena, che fu poi Pio III, 
alla dieta della Germam'a convocata a Rati- 
sbona pel 25 aprile del 1471 j onde affi'et- 
tasse dall un canto i necessarj soccorsi per pre- 
servare la Germania da incursioni simili a quelle 
per cui erano state di fresco guastate la Caraiola 
e la Carinzia, ed impedisse dalP altro che i prin- 

(}) Bayn. Ànn. Eccl., 1470, 4^» P- 217. 
{'>) Palili II lib. Ut ei'ium, an. f^II, p 70. - Hayn. Ann* 
Ecd , 1471, § I, p. o ,,. 

O) Spiegel ilcr EÌu cHj B. A'., e xx. p. 7^5. 
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cipi cleir impero non prendessei o qualche ìfavo- 

^ revole risoIuzioDe per Giorgio Podiebrad. La ro- 
stùi morte rese qiiiiKli mutile questa par^Q de({a 
àiissione del qaraìnale legato (0. / -> 

La prima rannanza di quella dieta^i da mìa si 

'«peràvano cosi poderosi soccorsi, non si tenue,, 
che il 2| giui^iio. il vcsoovo di Trento vi si fece 
a parlare pel primo e descrisse ai principi i gua- 
sti commessi dai turchi jii confinì della Germania 

^e'due precedenti anni (^). Succedeva al vesco-^ 
irò di Trento il cardinale di Siena, il. quale^ essendo^ 
8tal;o già altré "vohe in Germania con suo zio 
pio ti e c(MosQendo tutti gP interassi di quei 
paese.; parlò ancor esso con molta agi^histatezza 
ed edìcacia per persuadere i tedesclii a difen- 
dere la comune loro patria (3). Alla tornata del- 
la domane fu amm«:sso a parlare alla dieta Pao- 
lo Morosini, "ambasciatore de^ veneziani, il quale 
tenne discorso ni questo modo: « Da più di du- 

'n geiit^anni i yenezianr hanno oomiuciato a fare 

• 9» la guerra ai turchi; essi sostennero soli, e se- 
» gnatamcnte negli ultimi otto anni, i continui 
» sforzi degli ottomani nella Tracia e nell' Illi- 
>i ria. Venezia è scesa $pla in campo per difen- 
de dere la cristianità, e pure, in uu pencolo a . 

4i tutti comune , trovasi ab|>audonata dal rima- 

*« nente de^ cristiani. Il letargo deir£uropa ha 
h accresciuta la potenza del nemico : e piaccia 

^» a Dio che T Europa ridestandosi , sia tuttavia 



(i) Ann, Betl, 1471, § 3. p. 97t. 

(a) àtr Whfwt, B. e. %x, p. ;58: 

(3) Ivi. • ' • • 
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Ti abbastanza forti; per fPsislerj^b*. Questo iicnii- 
?? co si avanza ora nel ten^^o medesimo da tre 
r parti 5 per F Illirico, per la Pannonia e per il 
5? golfo Adriatico, onde ninno può vivere in sieu- 
r rezza nè sulla terra , nè sul mare. Egli è pur 
r tempo che i tedeschi aprano in fine gli oc- 
« chi 5 ed osservino quale sorta di .guerra loto 
n sovrasti. I vecchi sono trucidati , strozzati i 
r fanciulli 5 e tutti gli adulti che , fatti prii^io- 
r nieri , possono esseri venduti, vengono slra- 
?» scinati dai barbari in capo all'Asia; i templi 
?i sono arsi col sacerdoti che i barbari vi rin- 
;j chiudono : tutto quello che viene prodotto 
9? dair agricoltura e dalle arti ò distrutto dal 
9* ferro e dal fuoco... Pure noi non dobbiamo an- 
cnra disperare , purché i tedeschi scendano in 
?? campo con quel valore con cui si debbe di- 
5? fendere la propria vita e la libertà de' suoi. I 
n veneziani hanno an^-ora una numerosa flotta , 
5: e molte guarnigioni disseminate su tutte le spiag- 
n gìe deir Illirico e della Grecia^ venticinque 
yi mila uomini militano sotto le nostre insegne. Il 
»? re Ferdinando aggiugrierà iìi galere alle nostre 
?• sessaiìta ; il resto dcIP Italia farà agevolmente 
r in modo che la flotta veneziana ascenda al 
r> numero di cento venti vascelli : se i tedeschi 
n assecondano Venezia per terra con eguale fer- 
vore, essa in breve sarà fuori di pericolo e si- 
curo tutto il rimanente della cristianità n (0. 

• ... 

(i) HelazioiK* di Campano, vescovo di Teramo, ch'era 
nivindato alla dirla cfd card, di Siena. Epist., 1. vr/n.'^ \i, 
Jiajrn. Ann.^ •47'j 9^ P* 
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capìtolo LXXXII 3^7, 
t : io UD^ altra sessione si lessero ie lettere indi- 
•ritzaté alla dieta dagli statf della Carniola. Re-* 

cavano queste lettere che in tutto il paese aperto 
più non rimaneva alcuna chiesa, nè casa di col- 
tivatori. I cadaveri de'fanciulli tf dei vecchi scan- 
nati dai turchi , perché non isperavano di veu- 
, derli, non erano ancora stati sepolti e cortom- 
peTano TarìA col loro fetore ; non pertanto i tor- 
chi avevano condotti • via da quel solo paese più 
di venti mila schiavi. Gli ottomani avevano ivi 
fortificati alcuni luoc;^hì, ove riponevano in sicu- 
ro il loro bollino , dopo avf^re guastato tutto il 
vicinato. Poscia furoua lette le lettere ricevute 
.dà ^SlfigOBÌa e dai niagiiat»rd^UngherIa : annun* 
^éiavaod aneséeyldbr^VUnbaita deii4ureb^, divisa 
in dèft^sallhri^ iÉMttià^^^ 
Ja cristianità^ Funa aveva presa la alrifda delKc 
Carniola, ed entrava nella Germania per gli sta- 
ti di Federico III ^ l'altra si era fermata sulle 
spo!ide della Sava , ove pareva eh' essa volesse 
costruire un ponte ed niM fortezza per dilalai*e 
da qnella banda i SUOI guasti in Un gli e ria. Aggia- 
-gnevano gli nn«ari, ehe da cent'anni essi com- 
battevano contro i turchi ehe il loro regno tro- 
vava» esaostò'di nomini e di danaro: e che, ove 
non ricevessero stranieri soccorsi, non potrebbe- 
ro lungamente reggere agli assalti di quel po- 
tente ed OiBiinato nemico ^ eh' essi combattevano 
J^iUo per sè medesimi quanto per la causa comu- 
M |É^^de' cristiani ; che, sebbehe fosaero i primi 
je^|ìillf ,;||^par^ , non perirebbero soli \ ei 
iiAitorrévano alP imperatoi*e ed ai . priucipi dellk 
Germania ^ siccome a coloro che sarcLbcvo stati 
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^ CAPITOLO LXXXIf ' 

asstlUi pei ptuni se gli nogarì soggiacevano^ e 
che al postutto spettava a colui .^he era chiama- 
to imperatore perchè era capo deUa repubblica 
cristiana a sceDdere in 'CaMipo^ il poÉio Inr i'di- 

• iensori della crrsLiaiiità (0. - ' " -ri*.'- 

Ma r imperatore Federico III era ben lontano 
dal corrlspotidere col suo zelo a quello che da 
lui si chiedeva. Mentre si stava deliberando^ t 
turchi guastavano la Carniola^ed egli non prov^ 
Yedeia né ac difeiKlerla nà a vendicarla. 4^ e 

.non pensava ar4av soccorso né agli lalléali) aè ai 
irièmi. £i chiese soltanto alla dieta itEtn ^Wseroito 
di dieci mila uomini , di cui un quarto fosse di 
cavalleria , per difendere i suoi confini l*^) ^ ma 
• .pQQQ 4ppo ristrinse la domanda a i|iiaikro mila 
uomini, paventando forse T obbligo «i^eiiir^areb* 
be di fare 0on un^ armata pa& nUnuffrilMi *jina 
guelfa più attiva^ e di qpesare quettTiBrmé%'fin- 
chè Parrebbe ne^snoi stati. Dopa lon^faisaitani de- 
liberazioni la dieta risolvè nella tornata del i() 
luglio 5 che tutto r impero contiibuirebbe alla 
guerra contro i turcTii in proporzione delle n- 
spcUive enli*ate ^ di modo che ogni migltajo di 
fiorini di capitale/ importerebbe robbligo di som- - 
ministrare e mantenere tin> cavaBere;^ Si ^wUa bic 
crèdcm ai-legali ed all' ambasciatore- venèsianO) 
che con quella leva si sarebbe raunato un esercito 
di. dugenlQ mila uomini allestiti di tutto punto e 

(i) .Toh. Ant. Camparli Epist, , 1. vi , n.® i3. - JacoLH 
CarcL PapiL'/is. episU, ^jS^ p. - Èqjrn, Atm, ^ *47*j| 

Ca) JHugoft, Hisfor, Pcìon^ i. xtii, p. 47^- 
(H^ Syiiifil fkr Mrea, B, c. lu^ p. ^riQ. 
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CAPITOLO LXXXIl 5^9 
spesali ^ ma essi poco fidando in qii^Il 'esagerato 
computo risposero che basterebbero otto-OHla 
uommi ove fosse possibile- di rannarli 0). Ha elr 
la era còsa troppo di£Scile il dare eseoasione a 
così generico decreto, e il fare eseguire aggiustata* 
mente una siffatta ripartizione in tutti gli stati del- 
l' impero^ ed appena sarebbe stata a ciò suffi- 
ciente l'attività del più ambizioso e più riputato 
imperatore. Federico III non ci pensò nemmccKk^ 
non badando già più ad altro che alle auè gane 
ooU^aktlore pàla^M» ('X La dieta venne tranlo- 



> ' 




IMI 


• 



esecuzione, e la Germania. T Ung^ieria e l'Italia 
furono d^bandouate senza difesa in preda al fu- 
rore de^ttircbi (-). i.t';!^ ; 

La qual cdsa' avvjennp aaélM per colpa di Pao- 
lo II. -ÉgG aveva incaricato il cardinale di Siena 
di scdlecitare la dieta di Ratisbona y perchè eL- 
la dicUarassa la'guérra ai boemi non meno fk» 
ai torchi (4), ed aveva smentita come calunniosa 
Ih supposizione eh' egli avrebbe acconsentito a 
qualsifosse accordo col Podiebrad, se questo mo- 
narca fosse vissuto {^). Le deliberazioni de'tede- 
sebi per rispetto alla Boemia non ebbero, yemn 
effetto; m(9 Mattia Corvino^ cui Paolo aveva confe- 
rita la eocona^dt Boemia, incakava V eseeomoiv 
de^suoi progetti di conquista in quel regno. I 



(1) ììayn. Jan. Eccl., i47'> S P» 

(q) Sfìiegel dcr Ehren, B. f^., c. xx, p. ^61. 

(3) Campanusy 1. vi, eoist. 'xi, - Rayn.,^^ p« ''^'J. 

(4) Lettera di Paolo lly delV 8 aprile, Lib, Bvev, «m. f^Il, 
p. 128. - Bajrn.f § 26, p. :j'j5. 

(5) Breve di Paolo il, M a5 i^fugno, Bayn., § 2S> p. asfi* 
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boemi, piuttosto che sotlonieltersi a Mattia, ave- 
vano oiVcrta la coix)iia ad UlaiUslao, figliuolo del 
re di Polonia, il quale accettò la profferta e ven- 
ne a capitanarli. Nello stesso tempo Casimiro, suo 
padre, chiamato dai malcontenti (T Ungheria, ven- 
ne ad assalire il Corvino ne^ suoi proprj stati , e 
si avanzò lino a Nitia, ove in appresso sostenne 
un assedio (O. E per tal modo in vece di procji- 
rare ali" Ungheria Tajuto del rimanente della cri- 
stianità , il papa indeboliva gli ungari con una 
poderosa diversione ed i polacchi con una for- 
midabile invasione. Ma la campagna contro i 
turchi riuscì -jneno infelice di quello che teme- 
vasi. Essi avevano terminato sui confini della 
Sii mia. al passo della Sava, le opere d'una cit- 
tadella cui diedero il nome di SabuLz , ossia 
V aniniii abile l^^. Ma Maometto non capitanò in 
queir anno in persona i suoi eserciti, e le im- 
prese de' suoi bassa erano molto meno formi- 
dabili che le sue. l^arvc inoltre eh' egli covasse 
qualche pensiero di far la pace coi veneziani. 

vedova d'Amuralte lU figlia di (riorgio Bul- 
kowitz, ultimo dispóto della Servia, s' interpose 
per procurarla : perlocohè due ambasciatori ve- 
neziani, Niccolò Cocco e Francesco Cappello, fu- 
rono inviati presso questa principessa, indi alla 
corte di Maometto. Ma la vera cagione di tulto 
ciò ella era, che il moi\arca ottomano avea avu- 
to avviso degli armamenti della lega, e pensa>a 

(i) SonfinìuSy Ber, Hung. Dee. If^, 1. ii . p. Sqo. - D/ii- 
fiossi Hisl. Polon., 1. XIII, p. 471. 

("x) Bonfìnius, lìer. flung. Dee. U 11, p. 583. • Spie- 
§pZ der Eht en, B, V,, c. xx, p ;63. 



CAPITOLO LXXXII 3Si 
d' intiepidirli con quelle negoziazioni : al quale 
uopo soltanlo aveva chiamali alla Porta gli am- 
basciadori veneziani , cui poscia rimandò senza 
afer nulla conchiuso (0. 

Ma Paolo II ed i veneziani non avevano cer- 
cati ausiliarj contro i turchi solamente tra gli eu- 
ropei ed i cristiani ^ essi avevano intavolata una 
più straordinaria negoziazione con Ilassan Deg , 
o Ussun Cassan, quegli stesso che aveva conqui- 
stata la i^ersia nei i ^6S^ scacciandone i discen- 
denti di Tinuu", e fondatavi la dinastia del Mon- 
ton Bianco C2). (Jq frate francescano , chiamato 
Luigi di Bologna , recossi per la via di Gaffa 
presso del conquistatore della I^ersia per indur- 
lo a far valere i diritti di quelT impero eh' egli 
ristanrava sopra la Colchide e Trebisonda, e per 
promettergli ^ad un tempo i soccorsi degli occi- 
dentali nella guerra contro i turchi. Ussun Cas- 
sau xollegossi in fatti coi Ialini, e scrisse a Pao- 
lo Il una lettera enfatica, tutta di stile orienta- 
le, per promettergli la sua cooperazione. In que- 
sta lettera, dopo avere per se presi i più pom- 
posi titoli , ITassan ne concedè pure molti assai 
magnifici al p^^pa^ dal che l'annalista della chie- 
sa prende argomento di dire ch'essi erano una 
ricognizione della grandezza «de' pontefici, strap- 
pata di bocca ad un infedele dalla forza della ve- 



{0 M. A. Sahellici Dee. ìli, I. ix , f. 210. - And. Na^ 
vageiOf t. xxni, p. 1 1 3o. - Coriol. Cepio, I. 1, p. 34^. 

(Qi Veqfjasi il D* Hfrbelot, Bibliothèijue orient. al voca- 
bolo Uzun Hassan Beg. VH aspirata dagli Urit'ntali con' 
foncirsi col C. il nome turco Uznn , come quello di 
Al Thauit clic gli danno gli Arabi^ vuol dire lungo. 
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nlà('). Ussun Cassan mandò poco dopo a sfidare 
^laoractto II con ima sfida tutta simbolica. L arn- 
basciatorc persiano, mandalo a dichiarare la guer- 
ra al morjarca ottomano, versò innanzi al trono di 
Maometto un sacco di miglio, e poscia lo spazzò, 
per significare con ciò che la scopa di Ussun do- 
veva in simile guisa portar via tutta la moltitudi- 
i^e dell'armata ottomana. Maometto rispose al- 
l'ambasceria nello stile medesimo, e fatto di nuo- 
vo spargere il miglio, comandò che si portassero 
dei polli , i quali se lo mangiarono. Compiuta la 
cerimonia, egli disse alT invialo. « Di' al tuo pa- 
» drone, o ambasciatore, che in quella guisa che 
» i miei polli hanno mangiato il suo miglio, co- 
K sì i miei giannizzeri mangeranno i suoi paslo- 
r ri della Tartaria , eh' <!gli ha creduto poter 
» trasmutare in guerrieri C'^). w 

Il papa, che aveva aizzati i persiani contro i 
turchi, non potè vedere le conseguenze di quelle 
vicendevoli minacce, essendo morto, come si disse 
nel precedente capitolo, il a6 luglio del i^y^ 
Francesco delia Rovere di Savona, che Paolo II 
aveva tolto dall' ordine di san Francesco, di cui 



CO La lettera è riportata negli j4nn. EccL^ i47»> § 4^, 
p. aap. «... 

Mcu'in SiuiulOj Vite dei Duchi, p. 1 1 97. 

(3) La subita morte di Paolo li , che parve cagionala 
dall' avere mangiati troppi meloni , fu dai molti suoi ne- 
mici risguai'dnta come un castigo del cielo. Guernieri Dcr- 
nio, lo storico d' Agohbio, che termina la sua cronaca nel 
susseguente anno , racconta come un fatto avverato , che 
papa Paolo fu strozzato dal diavolo. Egli dice che il suo 
cadavere fu trovato tutto annerito e steso per terra, e la 
porta della sua camera chiusa al di dentro. O'on. dA'^nb* 
bioy t. XX, p. 1021. 
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CAPITOLO LXXXIl Z^y 
era generale, e fatto cardinale di san Pietro ad 
\'incula , gli fu dato per successore il 9 agosto 
del i47^-, sotto il nome di Sisto IV ('). France- 
sco della Rovere era allora in età di 5^ anni : 
egli era nato in umile condizione^ ma dopo la 
sua esaltazione volle farsi credere agnato della 
nobile casa della Rovere di Torino. E avendo 
quella casa accondisceso alle sue proposte , egli 
ne i-fcom pensò la condiscendenza con due cap- 
pelli cardinalizj (2). Questo papa , il quale con 
tanto scandalo de** Ci istiani e con tanto danno 
della chiesa esaltò in appresso la propria fami- 
glia, e « mostrò il pi imo, come dice il Machia- 
3' velli, lutto ciò che poteva un sovrano poutefi- 
y. ce, e come molte cose , che prima dicevansi 
»? errori, potevano celarsi sotto l'autorità ponti- 
r ficia n (3;^ diedesi a divedere ne'primi mesi d<'I 
suo regno tutto zelo per gl'interessi dell'univer- 
sale e per la difesa della cristianità. £i parve pu- 
re disposto a concedere alla Boemia o pace o tre- 
gua, per poter disporre di più grandi forze con- 
tro i turchi (4^. xMa mentre egli intendeva ad 
acquetare quelle lontane turbolenze, poco man- 
cò che per una guerra civile, accesa nel ducato di 
Ferrara, non si dilatasse maggioi'mente Pinceudio 
di guerra in Italia e non si sforzasse la repub- 
blica di Venezia a dividere le sue forze per far 
rispettare i confini del suo territorio. 

il duca di Ferrara, Dorso d Este, era morto sic- 

(1) Diario di Stef. Infessway t. 111, par. II. p, 1 <43. 

(2) j4nn. EcvL, 1^7 '/t^J 66-70, p. 233. 
(^) Machiorellì^ Ixt., \. vii, p. 3'i4. 

(4) Difjloma ap, iiayn,, 14^1, g p. 235. 
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i onie abbiamo detto, il 20 agosto del \4y^^ ^^^^ 
ineii che un mese dopo il pa})a, dal quale aveva 
ricevuto la dignità ducale di Ferrara. Questo 
amabile principe non lasciava fii^liuoli, ed aveva 
mostrata in vita la medesima pre<lilez)one in- 
verso al nipote e inverso al fratello. Il primo 
chiamato Niccolo d^Esle , era figlio IcgitLìino di 
Lionello, predecessore di Dorso e bastardo come 
lui ^ il secondo. Ercole d' Este , era figlio Icgflti- 
mp di Niccolò Jil, padre di Dorso. Sembra che 
le leggi ragguardanti alla successione nella casa 
d^Este, dessero diritto alla corona ducale a quel- 
lo solo tra i principi eh' era in istato di guver- 
narc. Tra i figliuoli di Niccolò III i due bastardi 
erano succeduti ncrlla signoria a pregiudizio dei 
due legittimi soltanto perchè questi, nati da Ric- 
ciarda di Saluzzo , erano ancora in tenera età 
quando morì il loro padre. Il figlio di Lionello , 
nato di legittimo matrimonio con una principes- 
sa Gonzaga , era stalo per la medesima ragione 
posposto allo zio Dorso. Ma alla morte di que- 
sti, NiOcoliV ed Ercole erano ambiduc in eia di 
poter governare, ed eguali sembravano i loro di- 
ritti. Nè l'istituzione dei ducati di Modena e di 
Reggio, fatta dall' imperatore , nè quella di Fer- 
rara, fatta dal papa, avevano deciso tra di loro: 
e lo stesso Dorso non erasi meglio dichiarato. 
Quando la malatti;) di Dorso cominciò ad aggra- 
varsi e fece prevedere la prossima apertura della 
successione , i due competitori procurarono di 
occupare le fortezze, per essere in istato di da- 
re la legge, e nello stesso tempo si procurarono 
esterne alleanze. Ercole, pel primo, s' impadronì 
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CAPITOLO LXXXIt ^ 335 
(Il CàsliMÌiv<^'sul Po, e <vi posem j^ròsso 

sitilo d'infanteria^ inoltre richiese d'ajulo i ve^ 
nezianì , urlile di cui armate aveva mililalo. La 
signoria di Venezia fece di fatti avvicinare a Fef- 
rai*a tre galere ^ due f uste, e settanta barche , e 
raunò quindici ìoila uomini nel Polesine di Ro- 
vigo. Dal canto sua Niccolò si fbrtifioò Bello «te»> 
so palazzo del duca^ ove fu raggiunto da^suoi/ 
amici, e intanto soHeeitd i soecorai di Luigi Gon* 
zaga, suo cognato, e di Galeazzo Sforza, duca di 
Milano. Questi, per ispalleggiare il figliuolo di» 
Lionello, rauuò quindici mila uomini nel panni-* 
giano ^ ma la morte di Paolo II sconcertò i ptb- 
gelti del duda ; pevéìòCGhè jegU non voleva ^r- . 
rischiarsi a romp^'Ja^i^ir^^ pnu^ii>^ .^pere 
quale sardjbe m . pòKlicét didv«Bi»v6i ' fpOBteioe* 
Niccolò, costernato da questa remora e dalP av- 
vicinamento de' veneziani , andò a Mantova a 
trovare il cognato , onde ravvivare lo zelo dei. 
suoi alleati. Intanto Borso. v|90n^ Ercole, ei&trò . in 
Ferrara^ accompagnato da più di due mila no- 
niini armati, e fa^ìdato duca di Ferrai^a e di 
Modena;^ indti pàrUgi|uii ii)i Nìcìm)^^ furono ^ic^ 
risi nelle vie dalle truppe del vincitore, il quale 

1)iù non risguardò NìccqIò se non come un esu- 
e ed un ribelle (•). .. . ' 

Il 24 di novembre susseguente più di ottanta 
tra {[eotiluomini e borghesi di Ferrara, che ave- 
vàno seguite le^parti di Niccolò > ed eranò an-' 



(1) Diario Ferrarese f t. xxiv, Ber. Ital., p. a3o. - Gio 
Batt. i^i^na, Storia de^ Principi d* Este , ì. ynt, p. jSH. - 
Cron, di Bologna, t. xym, p. 788-789. 
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(lali in esigilo con esso , furono condannati in 
contumacia a raorte^ ed alcuni di loro, cadulf 
in potere d'Ercole, furono appiccati ('), . 

La contesa per la successione di Ferrara noQ 
cagionò tuttavia alla repubblica altro danno che 
una passeggera inquietudine, e le procurò per Io 
converso un vicino affezionatissimo. Essendo mor- 
to intanto il 9 di novembre il vecchio doge Cri- 
stoforo Moro, fu eletto a suo successore Nicco- 
li. Trou Tranquilla nclP interno , Venezia» 
^^cò di trarre partito dalle diverse negoziazioni 
del precedente anno , onde far si che Maoniel - 
lo II venisse assalito con ragguardevoli forze dér 
più parli simultaneamente. Catarino Zeno era già 
stato mandato nelP inverno ambasciadore ad L^s- 
suu Cassan per avvisarlo degli apparecchi de^ ve- 
neziani 5 e domandare la sua cooperazione {^), 



' (1) Viario Ferrarese, t. xxiv, p. 236-238. 

(3) Maria SanulOj j). 1 195. - Jiid. Navogero, p. i i 3o. 

(3) Catarino Zeno ora in qualche modo parente eli Us- 
sim Cassan, o almeno della di lui moglie Despina, figliuola 
di Davide Comneno , imperatore di Trebisonda. Despina 
aveva una sorella maritata a Niccolò Crespo , duca del 
mare Egeo. Le cinque figlie di costei erano slate sposate 
t«lte da nobili veneziani : la maggiore, moglie d' un Cor- 
naro, fu madre di Catarina , regina di Cipro, e la terza , 
Violante, era moglie di Catarino Zeno. Ussun Cassan, che 
aveva quasi settant' anni , aveva vissuto in una rara con- 
cordia con sua moglie , la quale era sempre rimasta cri- 
stiana , e testifirò a Catarino Zeno tutto V affetto d* uno 
zio e d'un amico. Pelri Bizarri Hislor. lìer. Persicarum , 
]. X , p. 261. Questo stesso Catarino Zeno fu poi riman- 
dato eia Ussun Cassan al re di Polonia, indi a tutti i prin- 
cipi cristiani per ordire la lega contro Maometto 11. Egli 
visitò la corte di Casimiro, re di Polonia, Y an. '47 5 Dìu- 
gossì Hist. Polon., 1. XIII, p. 609 Queste ucgoziazioui sono 
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(1472) Il re (li Persia che ora nello stesso tem- 
po eccitato coiilro i turclii dalla moglie Dcspi- 
ca, la quale era cristiana, c figlia delT ultimo 
imperatore di Trebisonda , entrò nella Georgia 
con trenta mila cavalli , uccise moltissimi turchi 
e fece un ricco bottino : ma, tranne Tocat , da 
lui presa nella provincia di Siwas, nelT Armenia, 
non assediò vcrun' altra fortezza é ripatriò sen- 
za aver fatto alcuna importante conquista (0. 

Dall'altra banda, Pietro Mocenigo, sapendo che 
il gran signore sguernirebbe P Arcipelago per far 
testa ai persiani e difendere le sue province del- 
l'Asia , partì da Modone dove a\eva svernato^ 
prese a bordo molti stradioti o soldati greci a 
Napoli di Romania, e andò a saccheggiare Miti- 
lene e Delo (2). Gli stradioti cominciavano allo- 
ra a formare una parte essenziale delle armate 
veneziane: perciocché vent'anni di sciagure e di 
oppressione avevano costretti i greci a riprende- 
re le abitudini guerriere. Erano questi stradioti 
cavalieri di lieve armatura, non d' altro muniti 
che di scudo, di lancia e di spada 5 in vece di 



riferite in un trattato di Callimaco Experiens :~de his qum 
a f^enelis .tentala sunty prò Penis ac Tartaris cantra Tur' 
oos mo^cndis : trattato stampato in Francoforte, 1461 in 
/bl.y con la Storia della Persia di Bizarro. Callimaco Ex* 
pericns, adietto come storico al re di Polonia, ebbe egli 
ktcsso non piccola parte in questi negoziati. Egli descrivi 
pure la strada tenuta da Catarino Zeno, p. 4o8. 

(1) And. Navagero, t. xxm, p. ii3i. - Dlugoss, ffistor. 
Polonica f 1. xni, p. ^St. Secondo il Canterair non fu già 
Ussun Cassan , ma il suo generale Yusuflche Beg , che 
prese Tocat e fu in appresso sconGtto. Dem, Kantem. , 
I. IH, c. I, § 2/). 

(q) A/id. Na^'agero, p. 11 Sa. CorioL Cepio, I. i, p. 343. 

SlSM. T. X 22 
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corazze essi portavano le yc.sl'i foderate con mol- 
la c compatla bambagia per ammorzare i colpi 
nemici,: velocissimi erano i loro cavalli e resrere- 
vano al corso lungliissimo tempo. Il vigore dei 
cavalli fece presto conoscere il merito della jiuo- 
va milizia, la quale dimoslrossi pregevole anclie 
per parte de' cavalieri. Fra gli stradioti quelli 
della Morea , e fra questi quelli del circondario 
di Napoli, furono i più pregiali, e presero il no- 
me dal vocabolo greco die significa soldato CO. 
Dopo il sacco di Delo e di Mililene il Mocenigo 
risolvè di portare le sue armi verso l'Asia mino- 
re, abitata quasiccbè per intiero da musulmani ^ 
piuttosto clic verso le isole ed il continente di 
Romania, ove per la più parte la popolazione era 
cristiana. La guerra marittima , quand^ ella si fa 
tra due flotte, è di tutte le guerre la più nobile, 
percbò non vi si periglia se non la vita e le ric- 
chezze di coloro che guerreggiano ^ ma i guasti 
d'una flotta sulle spiagge sono per lo contrario 
nuir altro che una vergognosa pirateria ^ non al 
principe nemico essi arrecano danno^ ma al po- 
])olo, non al soldato, ma al cittadino. Lo scopo 
delle spedizioni marittime è la distruzione , non 
la conquista :, i marina j antepongono le improv- 
vise aggressioni alle battaglie , assalgono coloro 
che non si trovano in ^u ló difese e fuggono al- 
l' avvicinarsi de' nemici ^ e si avvezzano in tale 
maniera ad un^odiosa mescolanza di timore e di 
crudeltà. Per quanto spaventose fossero le depre- 
dazioni dei turchi e giusto lo sdegno che move- 



(i) IrpxTiuìTriz. M. A. Sabellici Dee, III ^ 1. ix, f. aii. 
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va i cristiani alle rappresaglie , ci parrà sempre 
basso e crudele un ammiraglio cristiano die pl'o- 
meUe ua ducato di premio per ogai tfsta di mu- 
suipaano che gli sàrà' arrecata ; promessa clie £ìx 
cagione èziiÌNvu %ila strage di molti greci^ le évi^ 
teste erano poi vendute còme capi di musalina*; 
ni. . E ci parranno pur sempre vili le imprese 
della flotta del iMocenigo, la quale scende a terra 
presso Pergamo per ispogliare sventurati conta- 
dini e per innalzare vergognosi trofei di teste 
innocenti ^ e saccheggia poscia la Caria, neVon- 
tomi di Gnido^ poi le opposte rive delF isola di 
CoO'(0. In quéste piratesdie spedizioni la sola 
cosia che tuttavia interèssi è il nome-di quelle eìt*- 
tà un tempo sì famose, di cui non si fa mai men«. 
zione senza ridestare la memoria del trionfo del- 
le arti, della poesia^ dell'eleganza e del buon gusto ^ 
ma quando la storia non arreca siffatti nomi se uqa 
per dirci che quelle antiche città vennei;o rapitici 
dai t>avbari ad altri barbari; quando soprattutta 
il popolo- ridotto .a maggior civiltà è quello che 
cerca di dikruggèrle, ed il popolo più feroce, è 
quello che ancora difende quegli antichi monu- 
nienli dell incivilimento, là più alta mestizia si as-. 
$ocia ai fasti, di queste orribili guerre.' 

Pietro Mocenigo aveva di già dilatate le sue 
Stragi sulle spiagge d'una gran parte delT Asia 
niinére ed av^ft acquistato molti trofei di te% 
ste musulmane 9 quando U i5 giugno del i47^> 
si coDgiuu^e a. lui , presso «a Capo/ pallio con 



: (i) M. A. Sabellici Dee HI, t ix» £ ail% - Coriol C$^io^ 

» • 
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diciassette galere il Requcseiis," ammiragUo napo- 
litano. Poco dopo il cardinale Oliviero Caraffa 
gli condusse pure dicrannovq galere, del papa. 
L'uno e T altro generale ^ non ostante LI grado 
supeFÌóre loro principi ebbero ordine di 
idibidire al gieDei*aK8Hiho veneziano , e di atte* 
Étére in tat -modo la rì&noscensa deV cristiaQi 
verso la repubblica che sosteneva sola la causa 
comune .(•). 

1 vai*) storici che descrissero questa guerra* 
non vanno d'accordo intorno alla forza della flot- 
ta crìstiaiia^' ma i più moderati computi la por- 
tano ad ottantacinque galere. Ma i lurcbi non* 
uscirono dai Dardanelli ad incontrarla^ onde un 
così formidabile armamento , ebe al papa solo- 
per la parte sua costava più di cento mila fio- 
rini , non ebbe altro risultameuto che l'eccidio di 
alcune città dclPAsia minore. La prima ad es? 
aere oppugnata da^ latini. fa Attalea, o .Satalia^ 
ricca città della Pamfilia j «posta dirioipetto a 
Cipro^i che servila di mercato agli egizj ,ed ai 
sirj. ir veneto Soranto superò' con- dieci galeTn * 
la catena che chiudeva il porto , e se ne impa- 
dronì. Le truppe da sbarco, comandate dal Ma- 
lipiero, s'impadronirono del primo cerchio delle^ 
mura' che cingeva i sobborghi, i quali furono 
iacefaeggiati egualmente che il porto , e ne fii ^ 
tratta e M^rtatà sulle galere ima gracndissima 



(t) Ap SaleUidDee» IH, 1. ix, f. aia. - Jìaj 'il» Anru 
Ecelf 1473» § 4^, p. 944* - ^tte Sixtì, IV Platinai tri* 
butay t. ut, par. ìì^ner, Ital., p. loSy,,» Jac. f^olaterrani 
Diarìum Bom»^ tt xzut, i?«r. p. 90. « Cu/io/, Qtpio, - 
1. 1, p. 346' • ' 
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copia d^iocenso, pepe, caoDella e garofani. Ma il 
cerchio iotemo delle mura^ ond^era cinta la citta^ 

fà Talqroeameiite difeso, e perchè la flotta cnstii^ 

uà tionportàva artiglieria ai assedio, tìOa ta esj^u- 

«gnato; Il Mocenigo fece guastare k Panfilia fin* 
dove le sue truppe potevano giugnere , poi fece 
appiccare il fuoco ai sobborghi di Satalia, e ri- 
condusse la flotta a Rodi (0, ove trovò l'amba- 
sciatore di Persia mandato da Ussun Cassan al 
papa ed ai veneziani (3). Il persiano raggiiagUò ì 

•generali cristiau dèlie vittorie d^l suo signore, 
U ^alè.do^o aver preso agli ottomani Tocat, 
citta del Ponto, ai . eonfini dell' Araiéiiia. pèr dif<» 

falta d^artiglieria non poteva intraprendere V as- 
sedio di alca n'altra^ città , e mandava richiedca- 
done i latini (3X - ^ * • 

- ' Avendo la flotta veneziana date di nuovo le 
vele al vento, andò a saccheggiare Pantica Jouia, 
di contro alle spiagge di Ohio. Ivi i. cristiani non 

^trovarono tfemicijda combattere, m^svelsero.Ie viti 
e bmdarono gK ulivi di quelle liete campàgne 
e twicidarono o menarono prigionieri gì' Infelici 
abitatori. Il legato medesimo pagò cento trenta- 
sette ducati per altrettante teste innocenti cbe 
gli furono portate sulla sua galera, e^ gli altri 

' sventar a ti , iche furono rapiti dalle loro, capanne, 
0" trovati nascosti oeQe foreste , ftwooo venduti 
come schiavi (4). Dopo tale faiione, il •ftetpiesens 

(1) M, 4» SabeìUei Déc, JJi, 1. iXy f. 312. Ti • CorioL 

' Cepio, 1. I, p. 347. 

(a) P. Callimarhi HisL de Fenetis contila TurcoSy p. 409» 
. (3) 31. jé. Sabellici Dee. Ili, 1. ix , f. ai 3. Aud. Nai'a- 
gevOf Stor. yen., p. 1 iSa. • Ann. Turcici Leunclwiii t. xvi; 
' p. a5$.^ - CorioK' Cepio, 1. i, p. 348. ' 

(4) M. J. SabeìUei Dee. Ili, l a, t ai4. 
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abbandonò, pi*«8so, Nasso , la flotta Teneziana, e 
ricoiidu'isc Je galcTCvdi Fcrtlioanclo a Napoli per 
isvcrnnrvi. Ma il iMocenigo ed il le^to vollero 
appi'oliUare degli ultimi, giorni delia bella sta- 
gione, p^r recare aneora- più gllre la strage e b 
desolaaùonQ.'S^,MifofHiaroiio dello sialo di Smir^ 
ne, città la^ più ricc9 ^ la P>ù mercantife della 
ionia ^ la quale* posta essendo io fondo, ad un 
golfo che mollo s'inoltra entro terra, da lungo 
tempo non era stata insultata da alcun nemico ^ 
c seppero che gli abitatori turchi nè avevano 
pensato a rialzarne le mura, né le custodivano. 
J^er la qnal cosa deliberarono di espugnarla, il 
'lì settembre del 1472 il Mooènigo ghmso in sol 
lare del giorno al cospetto di Sttùme^' e sbarcala 
oclercmeute le truppe, fece apporre le* scale alle' 
mura e tiare immantinente i assalto. Gh abita- 
tori spaventati accorsero sulle mura per difeu- 
dci'Ie y ma erauo cosi poco addestrati alle armi 
e le mura erano in. tanti luoghi aperte, che la 
resisteiMDa lora non ritardò se* non di poefai istanti 
la presa della' città, nella ^ale entrarono a fu- 
ria i'soMati ed i «larinaj. fedendo la . città in 
mano al nemico, gli abitatori fuggirono con la»' 
niente\oli grida :^ le donne, l'ecandosi i loro fan- 
ciulli in braccio , si rifuggivano nelle chiese e 
nelle mescbite^ alcuni degli uomini difeset*o soli 
ancora per^qualche tempo i tetti e i terrazzi del- 
le lóro case. Moltissimi dei cittadii^ furono uc- 
cisi j altri presi come schiavi \ le donne special- 
menté vennero inseguite, svelte *dai luoghi sacri, 
disonorate, indi vendute. I vincitori non tratta- 
rono diverj>amcQte le. chiese cristiaae dalle me- 
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édiite^e finsero di credere che tutti gli abitanti 
fossero «aosuloiatii per incrudelire in egnal mo- 
da contro di tatti: eppure énclie al presente quasi 

la melii degli abitatori- professa ancora il crislia- 
iieslmo , sibbeiiu li opprima -da tanto leuipo il 
giogo de' I incili. Balaban bassa della provincia, 
appena ebbe avviso dello sbarco de^ veoeziaM'^ 
cne aceoi*se per respingerli colle poche truppe 
cbe potò adunare, ma fu rotto. I latini, rientrati 
yineitorì nella citta^ vi appiccarono il fuoco, e la 
patria d^ Omero fu in poco dV)ra arsa ed ince« 
iierila. Non furono portate sulle galere che due- 
cento quindici teste ^ perchè i soldati avevano 
trovato in cosi ricca città come caricarsi di più 
utile preda i il bottino fu venduto airiocaolo, 
•e. ne4u scompartito il, presso trai soldati ed i 
•marina) 

Di litomo dal sacco di Smime , i venexiani 
tbarcaròno' aficora a €lazomene, città posta sul» 

r istmo della penisola che chiude il golfo di Smir- 
ile^ ma gli abitanti atterriti si erano ritirati tiellc 
montagne, onde i latini non vi trovarono altra 
preda che di bestiami e di camelli. Dopo di ijue* 
stO) la flótta latina, approfittando d^nn favorevole 
vento, fece velaveno Modone: TammiragUo ifc- 
tmiano svernò nella Morea^ *ed il legato dd pa*. 

■ ' ■ - • . ♦ 
• il) Le partiootarità^ehe di qoetts campagna rìferiiceil 
Sabellico.( Dee. ///, 1. iz, f. ai4 ) «odo tolte da una re- 
Iasione^ riegantrinente scritta in latino e divua in tre iì- 
hv'i , di Coriolairo Cepiò , dalmatino , cho comandava una 
drlle galere del Moecni}»o, ed ebbe parte iu tutte le azioni 
della campagna. Fu staiupala nel i556 a Basilea, in foglio, 
in seguito a Laonicus Chaìeoeond/las, p. 34i*3G8. «> JUgrn. 
Jnn, EccL, i47^> ^ 4'->» P* 344* 
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pa, Oliviero Caraffa, tornò in Italia, e fece il suOi 
solenne ingresso in Roma il a3 gennajo del i/^j'òt- 
I trofei (la cui si feee precedere il legalo Airone 
quiodkt eameUi^^moDtatir da TeotieiDqne captili 
turchi , che egli aveva serhati in vita per ornare 
il sno trionfo 9 ed alcuni- pezzi della catena ohe 
chiudeva il porto di Attalea, i quali vennero ap- 
pesi alle porle del Vaticano (0. 

Le stragi de^ veneziani nelfAsia minore erano 
vendicate da quelle dei turchi ne^ possedimenti 
Teneti , ed in questo scambio di ferocia -e di ai* 
Mssinii non è £sicile il riconoscere qaale fosse 
il popolo più barbaro, « quale d'essi venisse dai 
primi oltraggi provocato ad usare dell'infame 
diritto di rappresaglia. Il territorio delle città 
dell' Albania di' erano rimaste in mano dei ve- 
neziani come parte deii^ eredità del grande Scaa- 
derbeg^ era periodicamente guastato due volte 
aliano, all^av vicinarsi della messe e della ven- 
demmia, fino Ole mura di Seotarì, d'Alessio e 
di Cvoja: ma queste rapide -scorrerie di cava* 
lierì non erano mai oonseguitate d^ yerun serio, 
tentativo di espugnazione (2). 

Ben più grande fu il terrore cui cagionava una 
incursione del bassa della fiosnia nello stato ve- 
neto. Attraversata rapidaranote la CarnioU) o 
r Istria, questo basjsà entrò a meiso autunno nel 
Friuli. I cavalli turdii arrivarono in sul fare det 
la notte alle rive delP Isonzo e ne tentarono 
subito il passo a guado. La cavalleria veneziana, 



(t) Stef. h\fei5way Diario Ì?o/?i., p. ii43.. 
(a) M. A. SabeUici Jhe, Ulé a» f. aiSw 
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accantonata 'suiropposta riva, rannodossì bento- 
sto . e ributtò ^yalorosamimte al di là' del fiume i 
primi musolmanè cfaé lo avevano valicato , e ri- 
mase io poisesso delle rive^ ina di ìk 'a, poco 
fu presa da panico térrore , e si ritirò prima 
che aggiornasse in un' isola posta nelP Isonzo 
presso ad Aquilea , chiamata risola di Cervia. 
Al levare del sole, i turchi passarono P Isonzo 
senza incontrare resistenza, e si sparsero per le 
ricche campagne del Friuli. Le fiamme e il fu- 
.mo delle case & delle capanne incendiate dai 
furcbt avvertirono da lungi gli altri abitanti di 
ritirarsi ne' luoghi murati. Il concorso ed il tre- 
pidamento maggiore fu in Udine, capitale della 
provincia. Le porte vi erano ingombre da una 
moltitudine immensa di -contadini fuggitivi , dai 
loro carri , dai loro armenti^. le. chiese afiloitate 
di donne supplicanti^ le mura coperte di male 
armati cittadikii ^ e se i cavalli torchi si fossero 
avanzati per t^po, in quel primo teivore là cit^ 
tà sarebbe forse stata presa. Ma avventurosa- 
mente gli ottomani si fermarono in distanza di 
tre miglia dalla città, e preso un subilo e nuo- 
vo consiglia^ se ne ritornarono addietro carichi 
di preda, cacciandosi atanti non turba MBmonsa 
di schiavi (*). v ♦ -w, 

(1473) Bfentreche Pietro Mecenigo^'ripttMOii 
a svernare nel porto di Napoli di Romania , at- 
tendeva a rimettere in punto la ilolta pei comin- 



... 

(i) A, SabelUci D»c. ///, 1. u, f. a^i-aiS. Il Sahel- 
fico era ebìato in Udinc^ quando i turchi giantpro vicino 
a quella aittà. - ^Giiarit. BmrUo, Sim\ itÀ^hhiOf p» loas. 
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ciare vigorosamcalo la prossima campagna, gli 
voiuie (laYaiiti un giovine siciliano, chiamato An- 
tonio, che i turchi avevano fatto prigioniero nel- 
l'isola d Euhea e condotto a Costantinopoli, don- 
de aveva trovalo modo di iìiggire. Codesto ani- 
moso giovane chiese alP ammiraglio una sottile 
barca ed alcuni compagni coraggiosi, impegnan- 
dosi col loro ajuto d'appiccare il fuoco alla flotta 
turca, per mezzo alla quale egli era passato vi- 
cino a Gallipoli. In quella rada v'erano cento ga- 
lere, che, non essendo guardale in tempo di 
nolte, polevansi facilmente incendiare tutte in una 
volta. Il Mocenigo, lodato assai il coraggioso gio- 
vane, gli promise le più maguificlie ricompense, 
e gli lece dare una barca carica di frutta, con 
alcuni de^più coraggiosi marinai della sua flotta. 
Antonio, spacciandosi come un mercante di frutta, 
rimontò senza difllcoltà lo stretto dei Dardanelli. 
Giunto a Gallipoli, si diede a vendere le sue 
frutta ai soldati: e perchè ne quella sua barchetta, 
ne il numero de'suoi compagni cagionavano al- 
cun sospetto, gli si permise di starsi la notte pres- 
so la flotta. Abbujatasi la notte, Antonio appiccò 
il fuoco ai vascelli a lui più vicini^ ma le per- 
sone accorse per ispegnerlo non gli permisero di 
continuare e lo forzarono a fuggire sulla sua 
barca, la quale ardeva essa piire. Costretto dal 
fuoco ad abbandonarla, per fuggire co' suoi com- 
pagni nel primo bosco che trovò lungo lo stretto, 
la fasciò mqzzo arsa nel luogo in cui era sbar- 
cato^ perloc(.hò fu scoperto il suo ritiro ed egli 
fu preso co' suoi compagni, il sultano volle ve- 
derlo e gli domandò se una qualche ingiuria 
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ricevuta Tamse trat^ ^ cosi forsennata V€iKlet«> 
te : « Niuaa, rispose fi*aiicaiiieQte .AnloAi<y, mà io 
« rho &lto, perchè ti conosco per comuiie ne« 
SI mico.cle^crisUaii!; là mia iinpi*esa è abbastansa 
""n gloriosa, e lo sarebbe assai più se avessi po- 
y» luto briu laro il tuo capo, in (|UL-lIa guisa che 
n ho arse le tue na\i «. Il turco non fu com- 
mosso dal fermo ed invitto animo del suo ne- 
mico, e lo fece segare per mezzo il corpo coi 
suoi compagni. Il aeiiato veneto non lasciò quella 
animosa* intrapresa, senza ricompensa, e non po- 
tenido beneficare Antonio personalmente, doto la 
di lui sorella ed assegnò una pensionerai 4i 
fratello (0. * 

Frattanto Pietro Mocenigo ebbe ordine da Ve- 
nezia di mettei'si in mare, e di attenersi neU en- 
trante (Campagna alle , indicazioni che gli sareb- 
bero date da Ussun Cassan. Perciocché Ta^iba- 
sciadore di Ussaa aveva stretta all^aftizii coi ve* 
oeaani, è questi avevano incaricato Giosaiat Bar* 
baro , uomo attempato assai , che parlava bene 
la lingua persiana, di rieondurlo al suo padro- . 
ne e di presentare al S()fi in nome del senato 
ricchi donati\ i di, va^i, d oro e di di appi di Ve- 
rona, li Barbaro conduceva seco oltracciò tre 

fidere cariche di molta artiglieiìtij e Oento capi 
ombardieri, comandati da Tommaso d^Impla^ 
che la repubblica mandava ai iiei^vigi dei signóre 
della Persia. Per le coste d*ella Gilicia e della Si- 
ria contavano i veneziani di raggiuguere Ussun 

(i) Coriolanus Cepia, 1. ir, p. il5o. - A, SàMUci 



S<8 CAPITOLO LXXXn 

Cassali in quelle coste. Ivi dovevano trovare i 
due fratelli, priuclpì della Caramania, i quali, ben- 
ché di già in parte spogliati da Maometto , di- 
fendevano tuttavia aneora coatro le armi lurche 
il tettante de^ loro «Uli C>X 

(0 M, A, MttUei Dèe, JIJ, 1 aff. ai5, t. • CorioU 
CtpiOf U tip p. 36i. 

Lo prime romiinìrazìoni fliplDinaliclic de' Teneziani col» 
la IVrsi.i sono nn notaììllo avvrnimonlo nella storia dei 
viaggi, c per conseguenza anclic iHiiia blorki dello spirito 
umano; per essi furono aperti alte iMierationi degli óc? 
cidentali tconosriuti parsi ; per esse furono stabilite al» 
cane relazioni fra popoli in Gno allora sempre divisi ; da 
esse si trassero i primi lumi sulla geografìa, fìn allora tan- 
to ronfnsa , r<l c]A)o in tal motto principio il perioilo in 
cui noi viviamo ; prrioilo il di cui più manifesto raraltc- 
rc è la comunicazione stabilita fra tutti i popoli della 
terra. > 

Le avventure di quei primi viao;gia|ori nelF Oriente fu- 
rono descrìtte in relazioni originali conservate fino a* no» 
stri tempi. Queste relazioni furono trasl;it;»tc in latino e 
stampate in calce alla Hisinvia lìevum Versicaruin tli Pie- 
tro Itizarro. La prima c (juclla di Giosafutte Barbaro, 
può risguardaVsì come un modello di acume, di «agaoilà 
'nell' osservaxione e di aggiustat^sa oli- spirito (p. 4^8 e 
segueBU> Il Barbaro, dopo la presa di Sekueiai filila dal 
Morenìgo , conoMx' V in)possil)ilità di f^ìng^nere in Persia 
con tutto il suo rcrtog^^io. Lasciò pertanto noli' isola di 
Creta i doni che la repubblica mandava per mezzo suo 
ad Ussun Cassap \ si congedò a Sc^eucia da' suoi .compa^ 
tribtti e, malgrado la sua avanzata età ^jii pòse in via^ 
' gio eolP amba^iatore di Persia e poclt issimi de' suol per 
•mezzo a barbare contrade. Giunto a Tarso, egli prese la 
via della piccola Armenia , poi del paese dei Curdi. Il 
suo piccolo corteggio fu assalito in quel paese di ladro- 
ni ^ C il suo compagno, T ambasciatore di Persia, come 
' pam il %9m temUrio e dae persone 'dèlia scorta • twf 
rono ttceiii. Il Barbaro ritnase egli pure gravemente fe> 
rito e spogliato di tutto> ma non si smarrì di coraggio « 
prosegui il suo cammino ed all' ultimo trovò a Tauride 
llssun Cassali. Questo monarca lo accolse oooratisaìma- 
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' Onde aprirsi per questa strada una comuBÌ<- 
oaxioiie con Usson Gassan, Pietro Mocebigo fece 
Tela da prima versa risola di Cipro. .La sba floU 
ta 'con'sisleva di quàrantaciDoràe galere 'Tenesiane^ 
due galere dei caTalieri di nodf e quattro del re 
di Cipro. Con questa flotta egli veleggiò alla 
volta di Seleiicia , assediata da Cassan Beth , il 
pili giovane dei dne fratelli, principi della Cara- 
mania ^ perchè Pirameth , il più attempato, era 
nel caoipo d^ Ussuo Cassan. Cassan Betb Bteva 
indicato per trovarsi coi venettaoi un luogo di* 

OMBte, « BOP oeM& nui di lr«tUrio quaalo piÀ oneste- 

mente ne' cincpe ttini che lo tenne alla sua corte. 

Venuto a morte Ussun nel i488, Giosafatte Barbaro tor- 
nò a Venezia per la via d' Aleppo colle carovane che at- 
traversavano gii stati soggetti ai Mameiucchi ed al Soldano 
dì Ecitto. . * 

. Noìio jrttfsso tèmpo la repubblica areva . pure mandati 

dae altri ambasciatori al Sofì per ' due divèrse strade : 
uno di questi, Leopoldo Bett6DÌ, reco^si alla corte di Persia * 
per la strada di 1 rebisonda, ma non iscrisse il suo viag- 
gio: l'altro, Ambrogio Contarini, tenne la strada del nord 
aeir Europa, per evitare più sicuramente le imboscate dei 
tarebi* Ed ecco qaanto reca la m relaiìone. Il Gontari-! 
ni partì da Venezia il aS febbnjo d«L.i473s prima . 
a BVancoforte suir Oder , ove 'giunse il 39 di marzo ; at- 
traversò in appresso .la Polonia per Posna, Lublino r Kio- 
via ; giunse il primo di masjgic/ in qucst' ultima città, ed 
il 16 era già a Caifa^ donde saipg per la Colchide e per 
le riy« da Fasi, i^eorgia o neOa Mipgrélia do?etl« 
soffrire assai della' lirannide dei principi e ddtta malvagia» 
ìndole dei popoli: fìnalmente, atimersata l'Armenia^ 900 - 
irò negli stati d" L'ssun Cassan ; ma non potò raggiugnere 
Ussun se non ad Ispaan, in novembre dello stesso anno. . 
Stette per tutto quell invcrno alla corte di Persia, ove iur- 
formossi esattamente di tutto f^he aveva riguardo idla po« 
lenxa df Ussnn , che tottt gli senttori latini magnificava^ 
no oUre ogpi credere ; conobbe che Vei^sia non potreb* 
bc altrimenti ritrarne i vantaggi che ne ^rava , e cbo 
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ftanlc un miglio da Selcucia presso ad un lem- 
pio diroccalo, ed ivi sdguì di fatti il suo abbocca- 
mento con Villorc Soran/.o, mandatovi a quclPuo- 
{M> dal Mocci lì ^'o. Lagnossi Cassaoiietb, <£e la C;if- 
ramama) devota alla sua famiglia,. fosse allora nel 
timore e nella dipeadema di MaometloJI per.mez* 
%o di tre forleaze, poste kiugonl nmrp in faccia aHe 
coste di Cipro/cioè Sicliesio , S^leùcia e Corico 
( Sikin , Sclclkì , Curko ) , ove i turchi tenevano ' 
guarnigione , e di cui i caramani non poteano 
impadrouirsi senaa^artigUeria. Per <}uesio, il Mo- > 



iKÌla liallaijHa di Cara-Issar l'armita di Tisiin Ca»san era 
tutTal più (li quaranta mila uomini, quasi ttitta caTaileria. 
Dopo avere raccolte queslc nolizic , imporlaotissime per 
ia tepubblira ék Veaezia , parti in prindpio di giugno 
drt t474 pf^ tottMn; in Europa. Tenne I9 TÌa ttewa pra- 
ticata neU- andata , e giunse in mezzo a fatirha ed a ri** 
•chj grandissimi fino alle sponde del Fast Colà pcrvrn- 
nofjli il doloroso avviso elio i turchi, avendo concepito 
qualche sospetto intorno alle rchizioni degli occideutali 
coi perviani, custodivano tutte le strade , e che, essendo* 
ai fatti ladroni dì Gaffa , gli cbiqdef ano appunto U via 
eli' egli diviaava' di percorrere. Conoscendo allora che al« 
tro partito non gli rimaneva se non* quello di ritornare' 
in Europa per la Moscovia', tornossene a dietro nella Me- 
dia, ed nrri\ò a Deibent snl tu. ir Caspio ; vi si trattenne 
tutto 1 inverno in mezzo a poveri pescatori, e ridarti il 6' 
^^ile del i47*> per alla volta di Àatracan, cUtà lìi allora 
aofd^etta ai tartari : attraversò i deserti della Tart&ria e 
delia Mos<o\ia, travagliato incessantemente dalla miseria 
e dalla lame. Il >(ì di fiet!efi)1)re pinose finalmente in ^lo- 
sca, ove il ^r:\n duca p}i somministrò danaro per conto 
della repubblica di Venezia. Da quella capitale egli non 
potè partire prima del ai- gcnnajo delri47(>. Postosi qui»» 
di d» «leva m i^nunino per toolensko , Troki, ove tro-' 
vò. il vo Casimiro, Varsavia, Franeolorte sull' Odèr e No- 
rimberga , fjinnsc Analmente a Venezia il 10 aprjle del 
1476 dopo avere iiitto uno de' più ardili viaggi dì cui si • 
a^bia memoria. * 



Dlgitized by Googl 



C'APItOLO LXXXH 
cenigo assediò successivamente queste tre for- 
tezze e Je coasegaò a Q^ssai^ Both^ dopo avere^ 
forzate ^ i;aarnigioiu* Pòrche à * capitolariej pii*>. 
ma opepafsiòne larqiialé pairevà datcì^tterire tfiiai* 
&cile còmamcanone con Ussita CasssotOK^ 

Frattanto Ussmi erasi Avanzato neirAràiéDia^'^ 
fino a poca distanza da Trebisonda e dal regno 
del Ponto, con un' armata la quale, checché ne 
dicano i latini, non era forse che di quaranta mi- 
la uomini y o tutt'al .piti di sessanta mila. Mao* 
met^o li movevagli contro eoa dieci mila gian-^ 
nizzeri, dieci niiia guardie delia porte, veati .mi- 
la fanti e 'trenta mila aaìiKarj.' Còn queste forze 
Maometto {Occupò CaracMkata, ossia Oara«Tssar, 
sul fiume Lieo C*»). Chaz Murath, beglicrbey di 
Romania, il quale comandava Faatiguardo otto- 
mano , essendosi troppo innoUrato , si trovò iir 
mezzo ai persiani seoz? avvedersene. Le sue trop- 
pe, Impetuosamente assalite, furono dkfatjté', ,é8^^ 
egli rimase sul éam{)p di baìttaglia nocisò nel 
primo 'ècontro. I persiani, 'troppo caldanl«nté 
inseguendo i fuggiaschi, si scOntrAronó nel gì'os- 
so dell' esercito turchesco capitanato da Maomet- 
to e da tre figliuoli di lui, lìajazcttc, Mustafa e 
Gem. Maometto volle trarre vantaggio dal disor- 
dine de'vincitorì .e gli assali con jgrand^ impetojr 

^^^^ • 

■ 

(i) M. J. Sabellici Dee. Ili, 1 0^,^1,21 6. v, - Càllitn. 
Expcrìens , de f^cnek contrà Ttuxas , p. 409* •> CarioL 
Cepio, 1. n, p. 352. 

{1) Jan. SulLanor. Osmanidarum , ub ipsis Turcis me-* 
wforUte prùdUi .et c itmn^mrio Md,. JBtyzanUi t. tvì, etL 
Fm. , p. a58» Paris, , SSo* I latini .daano a llaonetto U 
Saojooo uomMi , e 35o nita ad UMun Gauan. DmiL-Xam 
Umir, 1. Ili, e. S ' ^ 
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Us5un Cassan si difese vigorosamente , e la pu" 
gna fu lunga c saoguìnosissìtna. Ma-avendg Daut 
pascià, beglieubey <1i Natòlia, che comandava una 
delie aie ottomaney fatla a?ainarè la saa artigite- 
ria, i persiani^ poco aceostuniati alle armi da 
fuoco, furono posti in disordine. Uno dei figli di 
Ussuu Cassan fu ucciso, e la di lui testa venne 
recata a Maometto : Ussun prese la fuga e si ri- 
ticò con una pai'te della' sua armata nelle pion- 
tagne delP Armenia^ il tuo'campo fu saccheggia* 
to^ i prìgìoiueri turchi vennero liberati^ e Mao- 
metto dopo questa, segnalata vittoria che guaren- 
tiva da ogni insultò - i oonfini del suo impero 
da questo lato, rienti'ò trionfante in CostanUnO" 
poli (•). 

il Mocenigo , prima d' essere informato della 
sconfìtta di Ussun^ aveva investite varie città deU • 
1^ Asia Minore^ fispugiiò dà prima Myra nella Li- 
oia, per liberare la quale essendosi avansiAo Aia- 
n-Beg, comandiate della provinda^ con akuoe 
truppe mU8tt!mane,*fii rotto ed uedso in battaglia. 
Perlocchè .Mjra s' arrese agli assedia n ti, i quali 
permisero alla guarnigione ed agli abitanti di ri- 
tirarsi, ma saccheggiarono ed arsero la città. In 
appresso il Mocenigo sbarcò avanti Fisso nella 
Caria, e ne guastò i contorni. Colà ebbe un mes- 
so di Calarìno Zeno, ambasciatore di Venezia 



(i) ^nn. Turcici; lìrzanl. 7/; Fdit. yen., p. 258. - M. A, 
Sabellici Dee. ///, 1. ix, f. 217, v. - Ann. Eccl. Rayn., 1473, 
§ 8, p. 249. Questa disfatta d' Ussun Cassan fu rappre- 
aeotita coaw niui viitoris « pacchi, che CaUrino Zeno 
voleva persuadere ad entrare in «uà legft coatro i turcUi* 
J>iugom UUu Polon», 1. xvi» p. 
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ad Ussun GaasMi, che lo invitava ad aocosram 
alb Ciccia per potare, of e ^abbiaegoasse ,Vaaae^ 
condii il monarca persiano ; laonde lornoiisè* 

ne a Corico, ove fu raggiunto da un nuo^o cor* 
riere die recava avviso della disfatta del Soli 
e della di lui ritirata nelP Armenia (0. 

Pulsante tutta c^uesta campagna il Mocenigo 
aveva operato da sè solo. Egli è vero che, menv 
tre egli stava nella Cilicia V arcivescovo ^ Spi^ 
latro, nnovo legato del papa, gli aveva fatto 
sapere che sarebbe venuto a raggiugncHó coti 
dieci galere, qualora t'osse certo che la flotta ve- 
neziana volesse intraprendere (jualche cosr in 
prò della cristianità. Ma il Mocenigo, clic ci ctle- 
va avere di già £»tto àssat -per la causa comune^ 
fu od^so da cpieita ambasciata .e. ricusò i soc^ 
corsi che> il l^atp offerivagli^^on ^ mal garbo. 
Per altra parte al Mocen|f^i^Qmnciavano a pre« 
mere assai le cose di CSprif^ il credito, eh' egli 
di già si arrogava in qnest* isola , era per la re- 
^ pubblica di maggiore importanza che tulle le 
conquiste ch^ egli aveva fin allora tentate^ e il Mo* 
cenigo non voleva, nelle sue trattative cogli ul- 
timi Lusignani, essere osservato da un legato dfl 
papa, che gli riitoprovererebbe ogni impresa estra*^ 
nea alla guerra dei turchi. 

L'isola di Cipro, che i if)F era stala co- 
sì generosamente data da liiccardo Cuor di Lìof 
ne a Guido di Lusiguano in rictambio del perdur 
tQ regno di Gerusalemme, era(H conservata lino 



(0 M. A. SabeUici Dee. Ul, 1, ix, f. 2iG. v. - CorioL 
Cefjio. ì. ìì, p. fif)';. 
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al i458 80lto il domimo della legittima discen- 
denza di quella illastre famiglia. Giano III (O, 

il XIV re dfi Cipro di questa famiglia , era uq 
principe effeiniriato e perduto nelle voluttà^ La 
sua prima consorte , della casa di Monferrato , 
era morta, non seu/.a sospetto di veleno ^ e la 
. seconda, chiamata £leaa Paleologo, era una gre* 
Ca del Peloponneso , che dispoticamente goverr 
Dava il marito. Essa Taveva indotto a ristabilire 
il cnko greco nelf isola ^ provvedenxa giusta e - 
clemente, che non pertanto dai latini gli venue 
rinfacciata come un delitto. Ma com' ella signo- 
reggiava Giano, così lasciavasi essa medesima go- 
vernare dalia nudi'ice , la quale dipendeva inte* 
ramente da un suo figliuolo. Il re aveva avuta 
dalla prima moglie uoai!glia,xhiamata Carlotta^ e 
non aveva figliuoli dalla seconda, ma da una- sua 
concubina gli restava un figlio, detto Giacomo. 
Carlotta, presuntiva erede del regno, fu marita- 
ta a Giovanni di Portogallo , figlio del duca di 
Coimbra e nipote di Giovanni^ J. Il principe poi^ 
togbese diede ombra ai figliuolo della nudiìce^ 
e dopo aspre contese tra di loro, Giovanni pe- 
li nel 1457 (^) e sì Credette avvelenato. ol- 
ti'aggioso trionfo del figlio della nudrìee non ebbe 
pelò lunga durata. Giacomo, il bastardo di Gia- 
no, lo uccise di propria mano, non tanto per li- 
berare Carlotta xialla sua insolenza , quanto per 



(1) Il nome di Giano ( Janus ) nella casa di Lusignano 
veniva dati' esBcre uno di ^uei prineipi nato a Genoya 
i Janna \ dopo la splendida intrapresa Cattaneo. e del 

iVegoso. ^ 
(3} £nguerraiid de MonstntUt, y. ui^ t 74* 
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aprirsi la via del trono eolia perdita di tto pe« 

rìcoloso favorito 0). 

Giano fidanzò in appresso la figliuola a Luigi 
(li Savoja , secondo figlio del duca Luigi ^ che 
aveva egli medesimo sposata upa principessa cì- 
priotla: ma Giano moii prima d^ avere potuto 
maodare ad ttfkiio cpmie noize. Per altro Lui- 
gi giuQse a Nicotta j capitale del regno , sposò 
Carlotta il 7 ottobre dei i4^9? ^ fu inooroDato 
col titolo di re di Cipio^ di Gerusalemme e di 
Armenia (^). 

Era intenzione di Luigi di iar tonsurare il ba- 
stardo e di dargli poscia l'areivescovado di ^ico- 
sia , prima prebitura del regno. Ma per una im« 
pradenta politica, Gadotta nocque kl fratello pres- 
so la corte di Roma, e gli impedii d'avere quel- 
la sede (^X Giacomo, sdegnato contro la regina, 
fuggissi alla corte del soldano d'Egitto , di cui i 
re di Cipro riconoscevansi feudatarj, e gli chiese 
per sè il retaggio pateruo. il vantaggio del sesso 
é agli occhi de^ musulmani più importante d'assai 
cbe quello della legittimità degnatali, per la suc- 
cessione» Altronde il sultano vedeva qnasi tanto 
a malincuore quanto vedevalo Maometto IJ, re- 
gnare in mezzo a' mari della Siria un principe 
d'Occidente e del sangue fi-ancese. I cipriotti dal 
canto loro ipi'eieiivano un jUisignano , nato uel 
loro paese ^ ad nnr signore straniero. Melec £113^ 
che cosi.diiamavasi il soldano, diede dunque a 

(1) Cotiint. PU Papae Jl, 1. viu, p. inS-'t'fi. 

(1) Uif 1. VII, p. 179.- Giùcheìkon, aisL GénmL de la 

maison de Savoie, t. ii, p. ii3. 
(3) Ann, EcaL ^njjfn,^ § 95, p. 3^. 
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Giacomo colia Gorona reale im^ armata dì raBtiii»> 
lucci li per sottomettere V ìsola di Cipro. Giaco - 
■IO' fu accolto io JS ic c m senza difficoltà^ egli 
prese in poco tempo lo fertene di Sigur, Pdb e 
Limisso. mal difese dai gentiluomini savojardi^ 
assediò poi Luigi e Carlotta in Cerina e, tran- 
ne (jiu'sla fortcsua, si rese {>adroDe di tutto il 
regno ('). 

£ra Luigi di Savojt un priiieipe iadoloMìe e 
sentuale, ma Carlotta- era di una singolaiPe étli«> 
vita. Ella partì da Cerina pei^ andare a ehiedere 

soccorso a tutti i pnnci[n deirOccidente. Nel i4(>o 
Carlotta si presentò a Pio II. « Questa donna , 
ri cos'i ei,'li ne parla ue^ suoi conieutarjj sembra 
99 delPelà di veutiquattr^'atuii ^ ed è di mediocre 
n Statura^ ha il viso giallo e pallido, la sua fa- 
n velia è armoniosa e scorre come un fioine,«ol- 
» Pabboudansa propria dei greci. £ssa veste al* 
n la francese, e i suoi modi sono degni del real 
n sanj^ue n l^). Pio JI , mosso dalle istanze di 
Cai'lolta e persuaso della giustizia della sua cau- 
sa, le ptotuise ia sua prolezione. Le si dichia^ 
rù finvorevole ancbe t'oi*dine de'cavfdìm di san 
Giovanni, ed accordò a lei ed « suo ndarilo nn 
«silo a RocK ^ da oiiesi'tsoki eOa firn partire eon- 
. voglj di viveri e ai mnnizioui per Cerine, e rin» 
novo le sue corrispondenze coi malcontenti del 
regno. Da ultimo i genovesi , che ancora posse- 
devano alcune forleaae in Cipro, e tra le altre 
amagosta, abbracciarono ancor essi il di lei par» 

(i) Gttìchennn, Hist. GéAétthg., p. 1 t€L - CommmU fii 
J^fipae 11^ 1. VII, p. 1^^. 

(t^) Com. Pii Papae JI, 1. vii, p. 179» 
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tilo; òota ohe pe' veoezittii fu ragione suOieieii* 
te per diolisaiBrfi a (atore «lei bastardo di Lu* 
iignano. 

Uà Alarco Cornaro, genlilnomo veneziano, esi- 
liato (iaila sua patria e stabilito hi Cipro, ave\a 
stretta domestichezza coti questo bastardo^ ed 
arni §li aveta soDUBMiislralo ti di^ro necessaria 
per fare la gueiTa^ prima del proprio, ia appresa 
so di qaiMo de^snoi coinpatiioHt^ e Taveva ajiH 
tato ecMtantettcìite eo^suoi oonsiglj, e soprattntto 
nell' assedio di Cerina, che si aiTese a Giacomo 
verso la fine del i f 64, ed in quello di Faniago- 
. sta j che gli apri le porte lo stesso anno , dapo 
aver resistito per beo tre anni 0). Giacomo , 
poichò si vide padrone di tatta Pisola, tentò niio<« 
' vamenle di farsi rieonosoere dal papa , ma non 
potè riuscirvi. Si voke a tutti i prtcìcipi ' cristia- 
ni^ uia ue fu rispinlo ^ onde da ultimo ebbe ri- 
corso a Marco Cornaro , per contrarre colla di 
lui mediazione un^ alleanza colla repubblica di 
Venezia. Aveva Marco una bellissima nipote , pei> 
nome Catarinay fi^jiia di un suo fratello, chiama-» 
to Andrea Conmo. £gli offrilla in matiimomo a 
GiacoBK» di liiiiigiiBoo con eesto orila dueati di 
dote y a condizione che Catarina sarebbe prima 
adottata per propria figlia dalla repubblica di 
Venezia. Questo trattato s'aiti tavolò circa il i468, 
e dopo lunghe dilazioni il parentado fu accet* 
tato dalle due parth Catarina Cornaro ' venne 
solenoemeote dichiarata iigUa di san Mam , fa 
sposata per procura ad 1471 alla preseosca del 



(1) Jio/iu Atkii, Jucci, i4^»4> S P- 1^9» 
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doi^e e della signonn^ fii accompagnata dal doge 
corno ifgina fino aita sua flt)lta nel Bucintoro , 
grossa nave dorata di cui valevansi i magistrali 
nelle graudi solennità, e parti in seguito alla volta 
di Cipro con cpiattro galere comaod^e da Giro- 
lamo Diedo (i). 

Con questa parentela GiaooiiiOf di Luiigmiiio 
airendo contratta la singolare relazione di genero 
della repubblica, si mostrò poi sempre inverso a lei 
alici tuoso congiunto ed amico fedele. 1 suoi por- 
ti furono costantemente aperti alle navi de^ ve- 
neziani^ ie sue alleanze e le sue nimioizte ven- 
nero deteiminate dai loro consiglj, e nella 'guerra 
contro i turchi somministrò loro susaidj propor- 
zionati alla ricchezza ed alla popolazione de^inoi 
stali. Ma non erano ancora passati due anni da 
die si era ammoglialo, che egli morì, il 6 giu- 
gno del Lasciò la consorte gravida^ e per 
testamento instìtoì erede del regno , prima la 
prole che da lei nasoerri>be , ed in suo difistto ^ 
Giano, Giovanna e Carlotta, tre suoi bastardi (9>. 
1 eipriotti , che avevano combattuto con accani- 
mento contro Carlotta, perchè la corona non pas- 
sasse ad un principe straniero, s^accorsero con 
gran rammarico che il loro affetto per Giacomo gli 
aveva ridotti a sottomettersi alla sua vedoveT, 
ancora più straniera al sangue dei Lnsignani che 
non il principe di Savoja, ch'essi avevano scac- 

(i) Maria Sanuto, Vile dei Duchi, p. ii85. - jénd. iV<i- 
pi^em. Star, ^e/i., p..tia7-ti3u - Àtm, BecL, 1471, g 4;, 

(o.)'ì\ tettamento è del 4 giugno i473. duidienon, Hisu 
fgétidaLf p. 1 19* - Cwto/. Cef»io, k 11, p. 367. 
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ciato.' Dal malcoateDto nacque il sospetlo, e so- 
spettarono che Marco Cornaro e Marco Bcmbo^ 

zio il primo . l'altro cugino della regina, aves- 
sero avvelenato il di lei marito ('). 

L'arcivescovo di Kicosia, i conti di Zaplana 6 di 
Zaffo, suoi fratelli, il signore di Tripoli e Kizzo 
de' Marini erano capi dei partito , che ricusava 
di sottoporsi al giogo di una regina veneziana e 
de^ saoi consif^ri veneziani Costoro si voI« 
sero segretamente a Ferdinando, re di Napoli, e 
gli proposero di fidanzare Carlotta , figlia natu- 
rale di Giacomo, a don Alonso, fii»liiu)lo naturale 
di f erdinando, di destinare la corona a questi due 
fanciulli^ che iroyava tisi ancora in tenera età, e 
di conservare fino alt» loro maggiorità Fiudipen- 
denza del regno sotto > la protezione del re dt 
Napoli 0>\ Frattanto per le voci di avvelenamen* 
to, ch'essi avevano sparse, si desiò una solleva- 
zione y nella quale furono dal popolo furibondo 
uccisi Andrea Cornaro, Marco Bembo, ed il me- 
dico del re.Jl capi del partito, che non erano 
ancora apparecchiati a • difendersi e clie sapeva<^ 
no trovarsi la flotta veneziana nelle, acque di Ci- 
pro, tentarono di calmare quella furia popola^ 
1X5 che a tanto rischio poncvali , e di farne le 
le scuse ai veneziani. Un giudico di Venezia ri- 

(i) /Inn. Eccl. Bayn., i4/3, § 3, p. 24^' ' 
(i) Marin Sanuio, f^ile dei duciti^ p. » «99. 
{3) Don Alonso^ ohe i cipriotti volevano lieoiKiiccre 
]>er rrede prettmthro deUa corona^ aveva il titolo di prìtf 
cìpe di Galilea , e , secondo il Navagcro , non aveva che 
sci anni. Jl Giannonc non nr> pnrla, non indicando se non 
due fìgli naturali di Ferdinando , don Eorìco e don Ce- 
sare; J*L Civ., 1. xxsif c. ui| p. 056. 
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5iecittva <in Nicosia per ||ittdieare le liti verCeuti 
tra i suoi coonaaionali \ easi recarooai presso, di 
lui per ritinovare le loro promesse di rimanere 
fedeli alla rt^ina Catarina . alla prole che di lei 
nasceiebbe ed alla repubblica di Venezia. Man- 
darooo ali resi faceudu simili proLe&taziotii all'am- 
■uraglio l^ieti'O Mocenigo e lo aapplicarotio di 
non paoirr tutto il regno per un* aòeiiitMie ea- 
giotiata da privali rancori^ acouaarouo il Bembe 
ed il Comaro di coiicussioiii ed altritlalì odiosi 
falli , e dissiiiiiilaroiio i loro sos[)elll di veleno , 
che [)arevaiio ofieudere la luedcsiuia i't:j>ubblica (0. 

Tictro Moccuigo s iiilinse di prestar lede a ia« 
li proteste ^ ooq pertanto trovò ooavenientie d^as- 
sicurare il credilo della giovine regina , facendo 
mostra agli occhi de^ eipiiotti di tntta la potenca 
«leS'encBtani. Si avvicino airisola crolla sua flotta^ 
V. liovosbi in Nicosia, (|uando la regina diede al- 
la luce il figlio di Giacomo. Questo fanciullo fu 
tenuto al s^jkcro fonie dal geueralissimo e dai 
pt*ovvedilori venexiani, e ricevette il uome del 
padre. l>opo avere passali alcnni giorni im Ct- 
• prò, il Mocenigo partì per eoiitinaare le soe de* 
predasioni sulle spiagge delia Licia , della C^ina 
e della Ciiicia. Mentre eh' egli attendeva a tali 
imprese , giunsero alla lloUa veneziana gli ani- 
bascialori della regina Carlotta. Essa aveva posta 
sua stanza a Rodi^ mentre che suo marito , Luigi 
c|i Savoja, viveva morbidamente a Bipaglia circoa- 
datu dalle sne eoneubine. Carlotta, in nome dct» 



(i) Af. J. Subellici DcQ* 1. f. V. - CorioL C4' 
f}ÌQ, 1. Ili; p. 3Gu. 
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PantiCB all«iiiisa di suo padre 6oi véàedm , 

in nome daìV amicizia che regnava tra il duca 
di Savoja, suo cognato, e la repubblica, in no- 
me sopra tutto della giustizia , mandava rido- 
mandando air aauniragUo venusiano una corona 
cIm» a lei sola doveva apparteoere. Se V usurpa- 
sione del bastardo^ aoo fralello, era ooloriia dki 
pretesto del vantaggio del «esso^ la morte di Gi»- 
como doveva, secondo lei, rìporla in tutti i suoi 
diritti. Il Mocenigo rispose alf ambasciata , che 
egli aveva riconosciuto Giacomo di Lusignano , 
confederato della repubblica di Venezia > come 
k^ittimo p0ì98e8tor^ 4el4'SgtìO di Cipro ^ che i re*> 
goi non ai . Iw M Hiici ^ i rfcm» t éia iri o; : le foirmole le* 
gaU, e dietffO: le. leggi seguite ImBc prò ca H n g » » 
ma eoHa virtù e ooHé àróif ^ che con tali mesci 
Giacomo aveva conquistala l'isola di Cipro sopra 
di lei e dei genovesi, che la vedova ed il figlio 
del deAmto re erano oramai i soli signori del- 
risola e che, avendoli la repubblica adottati co- 
me suoi figli uoU^ ella saprebbe difenderli (0. 

Intanto il Mocenigo, aveacb avviso di nnove 
turbolenze seoppiate' a Hioosia ^ inviò sùbito alla 
regina Catarina un suo fidato, per prometterle vali- 
do soccorso. L' inviato fu quello stesso Coriolano 
Cepio che scrisse la storia di questa campagna. Po- 
chi giorni dopo I il |locenigo gli mandò dietro 
Vittore Sorauzo, provveditore, ooa otto galere ^ e 
findmottte arrivò egli medesimo con tutta la Aot^. 



(t) And. Nnuagero, Star, f^en, p. ii38. - M. A. SabeU 
lki,J)uc, ili, 1. IX, f. aiG, V. - Cwi<A. Cepio, i. ii, p. SSy. 
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la. Ai 'SÙo arrivo trovò lareginfi privata d' ogni 
autorità, separala dal figliuolo che i cipriotti vo- 
levano educare essi medesimi a loro modo, spo- 
gliata della guardia delle fortezze, e jdelF erano, 
e non pet*tanto costretta da^ suoi nemiea , e in 
particolare dai catalani che Giacomo avéva diia^ 
nati od regoo, a dire che era confeota e che 
tntto erasi fatto di sua volontà (0. 

Tranne la Sicilia e la Sardegna, Cipro è P iso- 
la più vasta del Mediterraneo ; ha circa centO" 
Ottanta miglia nella sua maggiore lunghezza, ses- 
santa di larghezza^ e pm di quattrocento di cìr- 
conferenta. Pòsta tra il 35.*" ed il 06° grado di la- 
titodine, essa gode d^nn eKraa delizioso, e prò* . 
duce in grm copia, vino, olio, fì^mento e ra. 
me, chiamato cupro dal di lei nome. La sua posi- 
zione tra la Siria, l'Egitto e l'Asia minore e 
felicissima e tale da indinola ad accoppare i van- 
taggi del pià attivo traIBco ai dovisioti prodotti 
del suo. éoolo. Nei tempi della saa libertà, vi si 
annoveravano ben quindici fiorenti repubUidie ; 
ma aoHo il governo* degP imperatori , poi sotto 
quello dei re Losignani, le sue ricchezze e la sua 
popolazione vennero meno. La tirannide feudale 
dei baroni , la sovranità pretesa dai soidaui di . 
£gitto e gli esclusivi privilegj dei genovesi e dei 
^ veneziani^ che volevano trafficarvi essi soK, impe- 
divano la riforma delle leggi e lo stabilimento 
della quiete e della sicurezza. Pnre la conquista 
deirisola di Cipro era tuttavia un' intrapresa clic 



(i) And, Nasfogero, p. 1 139. • (hrioL Ctpio, i. 111, p. 36o. 
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ri( liicdeva considerabili forze-, e Pietro Moceni- 
go ^ non avendo che poche truppe da sbarco j 
xoWcj prima di tentare cosa alcuna, procurarj9eoe 
in maggior numero. Mandò pertanto navi da ca* 
fico nell^ isola di Candia e nella Morea per racco- 
gliere tutte le truppe disponibili de\enesiaai. Sei 
vascelli che portavano molti stradioli e fanti gli 
sbarcarono per suo ordine a Famagosta. All'av- 
vicinarsi di questa nuova armata, P arcivescovo 
di ^icosia ejl i conti di Tripoli fuggirono. Il Mo-^ 
cenilo, in nome della reclina, mutò i govei^natori 
di tutte le fortezze, v^introdnsse posqja^ de^ capi* 
tani e soldati vieneziani eon molti arcieri di Cre- 
ta : punì caphalmente tutti coloro che avevano 
preso parte nell'ultima sollevazione^ perseguitò 
i fngi^ili\i \ esiliò coloro ch'erano soltanto so- 
spetti, e sotto pretesto di ristabilire ed assicurare 
l'autorità della regina, ridusse tutta risola nel- 
l' assoluta dipendenza dei veneziani e atterri tutti 
i loro nemici con tremendi supplicj (iX^ 

Frattanto la regina perdette il figliuolo, giuQ« 
to appena ali* età di un anno, lo che resela an- 
cora più estrania al regno. Il 24 marzo del 1474? 
il senato di Venezia le diede per coosiglieri j o 
piuttosto per tutori ^ due nobili veneziani, Luigi 
Gabrielli e Francesco Mioio , ed affidò il coman- 
do di tutte le truppe a Giovasi JSkiviM 
il titolo di provveditore generale. I governatori 
di Faniagosta e di Ceriua vennero pure eletti dal 
senato di Venezia \ cosicché alla regina, protetta 



^i) /énd. Nai'OgerOt Stor, l^enez, p. ii4o-A/. A. Sahel^ 
iiet Dee, IH, L t^t^ v. - (^rìoL Ce pio, K 111, p. 96a. 
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da queU^ aoibixioia repubblica, altro non rimiMe 
«he la vana fomgm delk digoilà r«§sle 0). 



(i) JnéL Ifavaamò, Stor 9^eiu%, p. ìii%.^Qio, Bau, 
Pigna, Stor. de* Prìncipi d'Esìe^h \ui, p. 78$ - P^ite no- 
tnan. Ponti f. t. iii, par. Il, p. io63. - Su fano di Liisi« 
gnaiin , che scris»!» la storia di Cipro cirra un secolo 
dopo lali awrnÌHjeuti , allribuisce a veleno la morte dì 
Giacomo il postumo , come pure quella di suo padre. Se 

dobbMBio er^rgli, la repubUiet di Vìnieti« si éàalhee 
degli uUiuni LiisigMoi ed occupò il regno con una laoga 
•erin di dcliui. Queste accuse vennero ripetute dai savo- 
iardi , i di rtii (ìiiriji , do|)o la morte di Luif^i e di Car- 
lotta , pivsero il lilolo di re di Cipro (^Guichenon , Hi%t, 
CéiièaL, de la Maison de Sauoje) e l'anualiiita della cliie* 
sembra credere egli pure a iiiiTalle imputazioni . Huj ii., ■ 

ad 
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DEL f B£S£NT£ VOLUME 



Cavitami LXXV. 

yonii ficaio di Niccolò } congiura di Stefano Forcali. 
^ Campaci tn tR GioQomo Piccinino nello • slat^ di, Sic* 
/!««• — S%feniure e depoii%ioiH di Frmncdco Fotcari 
dofghdi Kenc%ia. 1447**4^7 • • • • pofi* 5 

Afmi 

Progressi della lettmtura , decadenza dello 
spirito pubMieo nel qnìndioesìfiio «e» 

colo ''ivi 

1 letterati (li (|iic' tempi erano troppo 

imitaiuri degli aiilichi per coiicre gran 

cteàà» appo i loro coacitMÌDÌ . n 6 
Pedanteria di coloro eh' enmo incaricati 

(li falche pubblica aringa . ' " 7 
Falso eoneetto elio aveasi tlelTeloquen/a »> 8 
Carriera percorsa da uno de' più illustri 

e più furliinati filologi di questo seeok) , 

Toininaso di Sorzana^ ossia Niccolò V » io 
i39S»i434 Natali e prima «ducanone <li Tommaso ^ 

di Sarzana . • . ' . >f ivi 

1434-144^ progressi nella lettere e «ne dignità 

eeelesiastirhe . . » Il 

l447 febbrajo. Morte d' Eugenio IV. Stefano 
Porcari vuole persuadere ì romani a 
nvcndicarc i loro privilegi . . » la 
6 marzo. Elezione di Tommaso di Sanana 
che prende il nome di Niccolò V. n |5 
1449 •prìlc. Felice V rinuncia al pontificato e 

termina lo scisma ....»> Ì¥Ì 

l4^7*i4^^ Nircol') V rianima lo studio delle lettere 

antiche ...... 16 

Suo «more per V arcbitettara e suoi mo* 
nUmenti. . . « . « • ** '7 
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Sua dimestichezza coi lettorati. . pag. t$ 
liiccolò, cresciuto nella mtvìIù domestira, 
non vuole riconoscere né privilegi , né 
libertà • • • . • » . n pn 
a4So Nuovi tentativi Porauri a. pra 4e' fii- 

vìlegi di Koma, . . » M 

Opinioni (lei i'orcari c de' romani iatoaio 
al govrrnt» de* preti . . , »> 21 
1453 5 gcuuajo. Congiura di Stefano Porcari » 22 
Questa coni^iara viene tcoj>erta e temo 

condannati a morte tutti l' complici » a4 
Niccolt) V diventa sospettoso e crudele » a5 
i4'>4 Malattia di Niccolò V e suoi rimorsi » 26 
1^55 a4 marzo. .Morte di Nieeolò V u 
8 aprile. Gli siiecede Alfonso Borgia col 
• nome di Calisto 111 . . . w 98 

1456 Alleansa tra Alfonso d'Aivagona e la cte 

Sfona ivi 
145$ Giacomo Piceioiiio oonéuee nello stata di 
Siena una compatta di soklali di ven- 
tura 3o 
Tutte le truppe italiane si adunano nelle 
Marcnuuc di Siena per resistere al Pie- 
cìbìdo • • • «. • » 3s 

Battaglia della Valle d'Infirrso >» ivi 

Mortalità oeUe. amata e mina del Picci- 
nino . . . M 33 
i4^^'>4^^ Progetti di crociate contro i turchi su- 
bito dimenticati , . . . . ** 34 

^4^4 > S £iprile. Trattato di pace tra i veneziani 

ed i turchi *••••■• )6 

i49S«i4^7 Glorioso regno ^ Francesco Foscari doge 

di Venezia ...... ivi 

l^^&•h^S Accanimento del consiglio dei dicci contro 

di Giacomo Koscari figlinolo del doge »> 3S 
i45o novembre. iNiiove pci*secuzioni contro Gia- 
como Foscari. . . • . >• ^9 
t4S3*i45i II doge Fosciaii vembbe deporre la coro- 
na ducala 3 t dieci noa glielo accon» 
sentono . . . . n 

i555 luglio. Ultime sventure e morie di Gdaco- 
f nio Fosca ri . ' . . . . *» 4* 

1457 Ottobre, il cuu^iij^Uo dei dicci riclùedc 
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Atmi 

Francesco Foscari dì deporre la dignità 

«li doge . . . . . . pai^. H 

9) ottobre. Depoaìuoiie di FKanccsco Fo- 
scari e sua morte otto giemi dopo V ab- 
dicaùooe . • . • • • . i» ìtì 

Capitolo LXXVf. 

Butrra' et Jlfonso re di Napoli contro MalaUsta di 
minC e vontvo i genoyen. — Rivai inizio ni di Genova | 
arcanimeiltO di Alfonso contro il doi^e Pietro di Campo 
Fi enoso. — Morte di questo monoi ca : suo caraitet^e. 
^'jS ....... m 43 

i4^5 Jl re di Napoli accrdrnflo alla pace d'Ita- 
lia si riiìcrbava la facoltà di fare la 
gaerra al Blalateata , a Ifanfiwdi ed ai 
gtnoreti. 4 . » . . » ivi 

Gare di SigUmondo Malateata e di Fede- 
rico dì MoiilofcHro . . . "47 

riovcinbre. Federico njulato da Alfonso di 
Napoli e dal Piccinino assale il Malate- 
sta e la stato di Rimini . . f 

Sdegno d'Alfonso, re di Napoli, contro la 
repubblica di Genova . . 49 

1435.1455 Vent' anni di iurbolense in Genova , da- 
raìiti i qoali questa repubblica aveva 
preso poca parte nelle cose del resto 
dell'Italia . . ... . » ivi 

Potenza de 'grandi nomi e delle fioordanae 
, ittorì^ negli atati liberi . . » 5o 

Un misto d'aristocrazia è necessario per 
mantenere queir equilibrio per cui si 
serba la libertà . . . . >» 5l 

Le illustri famiglie di Genova non avevaiKi 
nello stato una potenza proporzionata 
al loro credito presso il popolo . • $2 

•Questa sproporsTone è cagione di tutte le 
rivoluzioni di Genova • • . «» 53 

1436 Tommaso Fregpso scaccia di nuovo il do- 

ge Isnardo di Guarco e si £a ncouosoerc 

in suo luofjo . . . . . w 54 

1437 Battista Fregoso ; scduUo dalle pratiche 

del duca & ftUlano, si rivolta contro 
suo fratello ; è vinto ed ottiene por- 
dono • •••••'>56 
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i44i i^ivolla di Giovanni Battista d<>l Fìfaco p 

degli antirhi nobili contro il Frègoso pat^, ;'>^ 
t435-l44s I l^nMTCsi inYprendnno con tutte le loro 
fnrzft la dUìràa «U Kaniert d'Angi6 contro 
Allonso ...... ty ivi 

144^ (lircinhrr. Tommaso Frr;TOSo vinto e 
scaci i.ito da Genuva da Giovanni Anto- 
nio del Fif aro . . . . » 5q 

1443 Sfennafo, Rafiictto Adorno nuovo doge di 

Grnova » Ivi 

1444 l'*\(h)rT\o rende la repnbhlica dì Genova 

tributaria d'Alfonso . » 60 

1447 4 Pf<^nnajo. Hafnelo Adorno dr pone la di- 
gnità e gli viene sostituito suo cugino 
Bamabò. « • • • • 9f 
3o gennajo. Bamabò Adorno é tcaedato 
da Giano Frogoio che gli ««ceMie nella 
carica di doge . . n 

Conrpiista del marchesato di Finale fotta 
da Giano Frrgoso . • . . ivi 
i4jo 8 dimnhrc. Pietro Fregoso. succede a 
Lifigi Fregoso , ch'en sBceodiilo a Gla^ 
np , morto dì malattia . • * ^ . » 64 
f i45a Soccorsi mandati dalla repnbblieia''di Ge- 
nova a Costanlìnonoli . . . » iW 
1453 J f,'<'no¥cai perdono la loro colonia di 

IVra 65 
Cedono le loro colonie del Mar Nero o 
di Corstca alfo compa^'oia del banco di 
•an Giorgio 66 
14&4 Domandano la pare ad AHbnao per toI- 
gf>re di conserva le loro armi contro i 

turchi »> ivi 

i4i>5 38 luglio. Pietro Fregoso sottonictle i suoi 

nemici ribellatisi contro di lui . n 69 
1455-1456 Si difende contro la flelU d'Alfensò » 68 
Lettere d' Alfonso al doge Fregoso , e del 

doge ad Alfonso • • ^ • . "69 
Soccorsi mandati dai genovesi ai greci del 
Levante ....... yo 

l4*^7 Pietro Frrgoso ricorre a ('arlo Vlf , re 
di Francia, ed a Giovanni d'Angiò^ dii- 
oa di Calabria 71 
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Jnni 

i454*<i5S Gìoranei d' Anpfiò si itcà m Toicana al 

soldo de' fiorentini . . . . pag. yi 

febbrajo. La repubblica di Genova si sot- 
tomette alla sigBoria dei re di JhVan- 
tìa • • #t 7^1 

1 1 maggio. Giovanni d*Angiò vieae a pren- 
dere il comando di Genova . • » 7$ 

Fa tutti i fiiioi apparecclii di difesa n 74 

1 luglio, i/armata napolitana e quella dei 
f^enovrsì iMalcontenti si disperdono per 
la morte di Alfonso . . . » ivi 
i4fl>««4^ -^egno d'AUbaao in Anragona . • 

i4^ 37 giugno. Morie d'Alfonao n«l eattello 

deli' UoTO . . . ti 76 

. Alfonso munifico protctlore delle lettere >» 77 

Primi amorì d' Alfonso con Margarita do 
Hijar . . . . . . » 78 

Sua .«dtima passione per Lupresia d' Ala* 
gna» •••••• 9> 79 

. Eccessiva saa .liberalità . • • 80 

yiM§ doUa aiMi amminiatmione • » ivi 

CkwttìLp LXXVII. 

Pratlch» dS X^aUxto HI 0 da' baroni ntpoUiami per impé» 
dire a Ferdinando étArra^na di succedere al poAv, 
Essi ricorrono a Gioifanm tPJngià eignor£ di Genova» 
Pietro Fvegoso viene uccìdo in un assalto contro Ge^ 
nova. Giovanni cP Jngiò Liscia Genova per il regno di 
Napoli. Guerra civile} baUa^lie dt Sarno e di san /a- 
kiano tra gli angioini e ^i emvgonesi. 1 458- 1 4^0. 83 

Sforzi d'Alfonso per assicurare il regno al 
figlinolo Ferdinando • • . » Iti 
i443 11 parlamento di I^apoli ncbiede Alfonto 
di designv* Ferdinando per sneeessore 

alla corona » 83 

1443*14^^ I diritti di Ferdinando sono confermati 

dalle bolle di molti papi . . "85 
. i444 ^ suo matrimonio con Isabella di Chiac 
raraonte^ nipote del -principe di Ta* 
ranto • . . . . • n 86 

1458 la luglio. Calisto III dichiara il regno di 
Napoli devoluto alla santa sede per 
l'estinzione della legittima linea . '> 87 
^'uole tjrarre dalla sua Fraaccsco Sforza » 
SisM. T. X. a4 
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% apotlo. Umon mbbs potèr àm emevH 

zione a* suoi discoli . . pag, 

16 agosto. Fìczionp cF Enea Silvio Picco- 

lomini , che si fa ohiaraare Pio II >» ivi 
Povertà di Pio 11 ucli atto delia sua eie- , 
bmhc •••••• if 

Ottobre. Pio II rioonosre Ferdinando co- 
me re di NapoU, e fa eoa lai un trat- 
tato vantfìf;<?io*o a!la chiosa . . »» 91 
il conte di V'iana, competitore di Ferdi- 
nando , si ritira in Sicilia . . 9*2 

459 Malcontento de' baroni napolitani , loro 
propotiiioiii al te di Navarra * 94 

Veggendo rifiutate da lui le proflerte , 
essi rivol^onsi a Ranieri d' An^ò^ e al 
duca di Calabria, di lui figliuolo . n ' ìsn 
Questi cerca l'alleanza di Fnancesco Sfor- 
za • • '> ivi 

Ha lo Sforza ricusa di scoatarsi dagli ar- 
ragonesi. n ffi 

• E'emaA ecritiw delle turbolenze in ' 

Genova I foranuta dal duca di Gala^ 
bria ......»> iva 

Febbraio. Prima spedizione di Pietro Vre- 

gaso i morte di G. A. del Fiesco . »> 9;^ 
U duca di Calabria chiede ed ottiene aoo- 
corsi dfi genovesi per la guerra di Na- 
poli « 9B 

Settembre. Seconda tpedistone del Fregoao 

contro Genova . "99 
i3 settembre. 11 Fregoso entra nelle mura 

stesse di Genova . . • . ivi 
Vi è noolsct . . • ' • . n 100 
Disfatta detta aaa m ata . i n 101 

• 4 ottobre. 11 duca di Calabria spiega le 
Tele da Gemmi per la Terra di La- 
voro 99 ivi 

maggio. Pio II rauna una dieta ita- 
liana in Mantova . . . . " ioa 
Calde preghiere dei depntati Levante 
' a oMsta dieta io3 
La dieta riparte fra gli stati d' Italia le 
spese della futura crociata . »» io4 

460 l5 gennnfo. Si scioglie senza assicurare 
soccoi^i ai popoli del Levante • » io5 
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n titohre di tofiborreré Ferdinando 
contro la casa d'Àngi6 . . . pa^* 106 
■459 ottdbm- i46o ^rnnajo. SoUevuiofio di tutto il 
regno di Na^li .a favore deiia casa di 

x\ngiò »> ivi 

1460 Qu<isi tutta 1' Italia 9' interessa a favore 

degli angioini • . . . »> 108 
■ Ferdinando richiede i ireneziani ed I 6o* 
«entini Jei sussidj stiptilati per l'alleauza 109 
* I 6orentini, sul pnnto di decidersi per il 
duca di Calabria, ne aono distuati d.t 
. Francesco Sforza . . . . '» 110 

Le due repubbliche si obbligano alla neu- 
tralità w I I I 

Il Piccinino e il Malaletta ti pongono ai 
servigi d)d principe d'Angiò . •» ila 

^rimi vantaggi, di Ferdinando nella Cam- 
pania . . . . »» 1 1 3 

7 luglio. Disfatta a Sarno dol duca Giovanni »> 1 14 

La regina Isabella implora la compassione 
del principe di Taranto, il qifaie allon- 
tana ti duca Giovanni da Napoli . is ii5 

37 luglio. Rotta de' fratelli Sforza c del 
Montefeltro a san Fabiano 9 loro data da 
Giacomo Piccinino . . . I16 

La regina Isabella accatta soccorsi dal po- 

Folo in Napoli por rimettere in punto 
armala di ano marito . • • 1» ii8 

Capitolo LXXVliJ. 

La veptibLlica di Genot^a soU'^vala per le pratiche delVdr* 
civescovo Paolo Fregoso^ si sottrae al dominio d&Jrancesi 
ed ottiene sopra il re lanieri iiijui segnalata vittoria, 
— « Disastro del partito an§toimo nel regno di NapoìL 
,-A' Titwviide di Paolo Fregoso in Genova, Questa 
repubblica si assoggetta al duca di Milano. — Ultimi 
anm e morte di Cosm^o deWledici. i46o>i464 • »f f3o 

*" 1460 importanza drl possodimonto di Genova 

per la guerra de' francesi a Napoli » ivi 
Prime turbolenze in Genova sotto il go- 
verno francese . . . . » i -jt i 
• 1461 9 mano SdIlevazioBO ebo iforta Tomma- 
so della Vallee a ritirarsi nel forte n laa 
RiOonetUasiooo degli Adorni e de' Fregoii, 
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Anni 

proposta da Paolo Fregolo^ mimcoTo 

di Genova . . . . . pag. laS 

Prospero Adorno eietto doge dai due par- 
titi. • • • • • • » 124 

La guamigione tnancme ■wedlite 
' nel Castdlalto . • ^ .>'v v p-^l * f» Il5 
Luglio. 11 re Kaoierà gi«gMtlitfniOfmc«B 
una flotta . . '. '. »» 

1^ luglio. La sua armata è aconfitta e 

quasi distrutta dai genovesi . . • 197 
Lo aleno ddU haWaiìii; Pkoapero 

Adorno e aci^òeielo^ dft Qtmwà* do CMo 
Fregoèo. : . • . • ' * • »• »^ 
Liii?i Frr£^oso, entrato in possesso dfll Oa- 

stcllKto , è elolto doge di Genova w 129 
La sconfitta del re Ranieri a Genova ric- 
see di grave damio alla parte aogioiiia s 
Del regno di Napoli . " ^ «H^^.^diSil 
Giorgio Seandcflieg conduce aéf/iiJÌmi0^ ' 
Desi in oó^cwio di MrwAhmànl^ H "Bt^ , 
letta . . f kfi 

Diverse praiiclie per i staccare Francesco 
Sforza dair alleanza di Ferdinando n i3l 
i46a fcbbrajo. il ducasdi Milano ùt. imprìgio- *" 
nare Tiberio :finuidéKM4>oaé partigiano 
'.^ delia casa d'Angìò . . » f i39 

Vantaggi degli y ngi oy fr ìm^ ftim i f t u dc>» 

l'anno . , > i' . . »» i33 

in agosto la fortuna fi dichiara per Fer- 
dinaiido , e più non lo abbandona n 
^8 agosto* Jl anca d'Abgiò e il Pieoiiiiiio • °^ 
^ li Mtfè^ Tiók ' s W 



^463 14 agosto. SigisttOiW l^att^llpé ^ 

dal MoDtefeltro . . '£ . ' »-tS5 
i3 settembre. Il prìncipe di Tonnto ab- 
bandona il partito d'Àngiò .' . i36 
IO agosto. Giacomo Piccinino abbandona ' 

Il partito d'Angìò . >y, • . 1^7 
jptMre. Siginnoiido -MilitMi'fBttMné k 

^pMO dal papa a durissime condinosi n |38 
|6 novembre, il principe di Taranto mTjore 
• ad Altamura , probahilmenlc : Ipifà^^to 

per ordine di Ferdinando " , »> 1^9 
^4^4 principiò d'An^iù abi>anAÌ0Aa regno di 

^apoU . f , . . » i4'* 
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jinni 

..Febbraio. Liiisji Xf cede a Francesco Sfor- 
za tntti i suoi diritti sopra Genova pa^' ì^ù 
1460-1462 L'arcivescovo di Genova si fa capo dei fa- 
ziosi I» i4i 

i46a Aflmle replicfttimeiite il doge Luigi tao 
cngino e fi fk eleggere doge in tao 

luogo - . * . . . . • 9» 

1463-1464 Pessimo governo dì Paolo Fregoso . n iti 
1464 aprile. L' arcivescovo Frc'goso lascia Ge- 
nova ed imprende la pirateria . n 1^5 
iS aprile. Genora si assoggetta al duca di 

Blilatio n 146 

jfireiMe scampa 4rile tì olenti rivoluzioni 
per cui Genova Cadde in nano di un 
signore straniero . . . * • »> ivi 
14^^1464 Governo democratico di Firenze . » iJ^j 
L'autorità dittatoriale delle balie era per 

eofi diri Becestwna àello •tato fi i48 
Grandeisa di. Nert Capponi e di Cosimo 
de' Medici tf/g 
i45& I luglio. I fiorentini , dopa la morte di , 
Neri Capponi, non vogliono rinnovare la 
balia ....... i5o 

1 455- 1 458 Umiliaiioue dei grandi dopo abolita la 

batta 9 i5i 

Gonteee inAoino allo «tabiline^to ddte ini« 

poste f9 i5a 

Jl gonfaloniere Matteo Bartoli domanda in- 
vano una balìa . . . . » ivi 
1 1 agosto. Luca Pitti fa rinnovellare la ba- 
lia per forza sf i53 

la balta «a tini«nicameiite deUa podestà 

concedutale 1» iSf 

Orgoglio di Luca Pitti dio fii fid>bricare 
un palazzo regale . . . . »> l55 
l463 novembre. Cosrimo de' Medici perde il suo 

sefiondo figliuolo . . • . » i56 
t^/^. I a||oslo. Coiimaf muore sei tao tetlanta- 

cmqoetimo anno . . • • « 167 
Monomenti imiahati da Colino iKlla ina 

patria ty i58 

Sua araministraiione pubblica e sne con- 

auiste 169 

.i465 Egli è cbiamato dopo «aorte padre della 

patria 160 
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•Capitolo LXXIXi 

Spavento cagionato alV Italia dalle conquiste dei turchi. 
Prime viuoi ie di Giorgio Castriotto o Scanderbeg. — 
GueiTa de* veneziani nella Morea. — Pio II sopras^ 
giunto dalla morte nel punto che stava per condwre la 
crociata nelV Illirico. — Ultime vittorie e morte di Scan- 
derbeg. i443~>4^ • • • • • • pag. ifii 

Anni 

1464-1494 Periodo di pace e prosperiti per T Italia >2 ivi 
Progressi delle lettere c delle arti , e de- 
cadimeoto del carattere nazionale in 
questo periodo .... » ifia 
l44^'i4^4 Gl'illirici sono abbandonati in preda ai 
turclii j onde rimangono scoperte le co- 

ste d ltalia n i53 

Pfumerosi stati nati dalla ruioa dell'impero 
d'Oriente . . . . • . a 164 

Tutti questi stati cercano patroni e di- 
fensori in Italia . . . . xi l65 

L'Italia si riempie di greci e di cristiani 
orientali fuggìaschi. , . , n irì 
1 354' > 4^8 Dominio in Servia dei cralli della casa di 

I^zaro ...... r> i£6 

i4-^>B Maometto li soggioga la Rascia e la Ser* - 

via dopo la morte di Giorgio Bulkowitz ti 167 
i364'>i4^B Regno della casa Acciajuoli nel ducato di 

Atene ivi 
« i4^ Francesco Acciajuoli^ ultimo duca d'Atene^ 
c strozzato per comando di Maomet- 
to II . . . . . . 22 169 

ij!i5o-i{6o 1 fratelli dell'ultimo imperadore d'Orien- 
te governano il Pcloponnneso col tftolo 

di dispóti u. 170 

1460 Vengono spagliati de'Joro stati; nduojono 

nel i465 e 1471 • . • • • » ivi 
i4^^ Sinopc, Ceraso e Trebisonda soggiogate da 

Maometto II n v^i 

i403 Maometto II assale Biado Dracula > ospo- 

darò di Valacchia e di Moldavia . n ivi 
• ' • Dopo di avere orrendamente incrudelito 
contro de'suoi sudditi, Biado si ripara pres- 
so gli ungaii che lo ritengono prigioniere»» 173 
i4o4-i4^^ Nascita di Giorgio Castriolto, e sua edu- 
cazione tra i turchi • • • >» ivi 
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Anni 

i43a Alla morte di Giovanni , padre di Giorgio 
Castrtolto , Anmrattc 11 occupa il sìio 
rrtaps'o ncll'Kpii'O. . . . pai*, 
j44^ Giorgio , ehc è soprannominato Srand<*r- 
bcg y solleva l'Epiro dopo la disfatta dei 
turchi alla Morara. . . . »» ivi 
Occupa in un mese tutte le fortezze che 
npparlcnovano ^ià a suo padre . >> 175 
> Convoca una dieta dei principi dell' Epiro 

e. d'Albania ad Alessio . . . » ivi 
i44^''44-^ Forze ed entrate di Scanderbeg ^ » in6 
i44'> vittorie sopra Fcyrguz e .^lustat^ n i8q 

1449 Amuratte II guasta 1 Epiro e s' impadro- 

nisce di Sfelif^rade. . . . w ivi 

1450 Amuratte assedia inutilmente Croja, capi - 

tale di Scanderbeg. . . « >» 181 
145 * Morte d' Amuratte dopo X assedio di Croja n i8i 
ì \'^%'\ !\l^'6 Mose Golcnto ed Aniesa, gcnorali di Scan - 
dcrhrg , sono sedotti da Maometto il ; 
- - . il primo ritorna a chiedere perdono a 
• « Scanderbeg , che gliel concede ; il se - 
condo è da lui sconfitto e preso . » i83 
1461 aa giugno. Pace tra Scanderbeg e Mao - 



metto 11. . . . . . » i84 

i46i*l46S Campagne di Scanderbeg in Italia come 

ausiliario di Ferdinando . » » ivi 
l46a Stefano Tommaso , re della Bosnia, do- 

manda ajuto a Pio li . . < n r86 
i463 La Bosnia è conquistata da Maometto II, 

ed il suo re è mandato al supplicio r> 18?) 

• • ' La Scliiavonia è faccheggiata , ed il suo 

bano o prìncipe è trucidato con cinque- 
cento suoi gentiluomini . . . » '8o 
' . Maggio. La guerra si riaccende nella Mo- 

• i veneziani ed i turchi . »> ivi 
*' • ♦ Avendo .i veneziani occupato il Pelopon» 

► neso. lortìficano \ istmo ossia Xllexami' 

^< ito/t . . . . . . tpo 

'> .A ssediano invano Corinto. ». » : » igt 

i' 1464 Abbandonano vilmente F istmo aH'a^TÌci- 
• ' ■ narsi di un' armata turca . . » iqa 

■463 Pio Jl risolve di condurre egli stésso una 
ii>i - crociata io difesa de' cristiani del Lc- 
r yaute y : it^.'^T;*,^* ^nfj . n 193 
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Jnni 

93 ottobre. Con una bolla aduna i crociati 
in Ancona ..... pog- 19.'' 

Il doge di Venezia è forzato dai pregadi 
a promettere di andare in persona aUa 
crociata col papa . . . . n ivi 

IQ settembre. Trattato d' alleanza di Mat- 
ita Corvino con Venezia contro i tur- 
chi ....... »9 196 

aC maggio. Pio II persuade Scandcrbeg a 
ricominciare la guerra . . . " 197 
i4C4 (8 giugno. Pio li parte da Roma per 'ìst 

crociata. ..... >9 198 

Strada fsrcenilo* incontra i crociati cbe ri- 
tornano alle loro case . . *' '9d^ 
Agosto. 11 doge Cristoforo Moro viene a 

raggiugncre il papa ad Ancona . n 20% 
i4 agosto. Morte di Pio II ^ . n ivi 
InsiifticitMiti apparecchi da lui fatti per la 

sua intrapresa - ... » ao3 
Alla sua morie sono abbandonati ì suoi 

progetti , e tolta Tarmata si disperde » aoj 
Coiivni/ione dei cartlinali prima di proce* 

dorè ad una miova elezione ♦ . w ivi 
16 settemhre. Paolo 11 , eletto papa , an - 
nulla la loro convcii2Ìone eh egli aveva 
. - sottoscritta e giurata . » « » 20^ 
Mostra di voler soccorrere i cristiani del 

Levante » ivi 

. i463 Guerra de' veneziani co utro Trieste e T im- 
pera tor Federico IH . . . »> 207 
t^GS Loro guerra contro il gran maestro di Ro- 
di » ao8 

Guasti che fanno in Grecia . . n 209 
Orsatto Giustiniani assale Metelino , e vi 
commette orribili crudeltà sui prigionie- 
ri turchi » ivi 

Sigismondo Malatesta brucia Misitra ossia 
la nuova Sparta . . . . » aio 
1466 Vittore Cappello saccheggia Atene c i> aii 
Ha la peggio in un assalto tentato contro 
Patrasso . . . , , . » 2 12 
1464 Ballabano Baderà incaricato da Maomet- 
to li della guerra contro Scandcrbeg n 2i4 
. Otto capitani di Scandcrbeg cadono in una 
imboscata nella valle di Valchalia » ai5i 



TAVOLA CRONOLOGICA 877 



Anni 



Ba^ttat^lic d*Oronichio e di Sfetigrade /jq^. 2a& 
Jacub Arnnut e Ballabano entrano ucll Epi^ 

ro per due diverse parti . . » 217 
ScanJcrbes caduto in un' imboscata si sal^ 

T a a sten to t . ._ ■ 1 » 

Battaglia di Valchalta ov* e sconfitto Bat - 

>al)ano . . . . . . *> ai<> 

Battaglia di Bctrella ove Jacub Arnaut è 

Tinto ed ucciso . . . . » ivi 

1465 Nuovi sforzi di Maometto li per sottomet - 

tere l Epiro . . > , » aai 

Vi entra con una poderosa armata ed ot^ 
tiene Cbithia per capitolazione , cui po - 
scia cruilclnieute e perfidamente In- 
frange ....♦.» aaa 
Scanderbrg va a Roma ad implorare aoc» 
corsi da Paolo ti . . . . » aa3' 

Ballabano assedia Croja . . w aa4 

Ballabano è rotto ed ucciso alle falde del 

monte Cruino da Scanderbeg . n ivi 
Scanderbeg vuole adunare una nuova ar- 
mata in Alessio .... a* '276 

1466 gcnnajo. £ colto in Alessio da mortale ma- 

lattia; suoi ultimi detti ai soldati . 99 ivi 
11 suo solo nome disperde i turchi che si 
i avanzavano contro Alessio . . fi 228 

17 gennajo. Muore ed è seppellito in 

Alessio . . . . . • » ivi 
Disperazione degli epiroti . . . »> aaQ 

Albania cade iotto il giogo de^ turchi » a3o 

Capitolo LXXX. 

Falsa polìtica de^ ueneziani nelV amministrazione delle 
/oro province d'oUremare. Perfìdia di Ferdinando di Na- 
poli, che Ja perire Giacomo Piccinino. — Ultimi anni 
e morte di Francesco Sforza. Turbolenze di Firenze 
sotto V aniministraziane di Pietro de^ Medici j progetti e 
debolezza di Luca Pitti. ijGj-ij&j . . » aS 

« L^esistenza deiritalia dipendeva dalla gucr- 
- • ra d<'i turchi > > . . . » ili 

Non pertanto tutti gli stati italiani tra - 
scuravano la comune difesa per badaTc 
a meschini privati interessi . » a3^ 
I veneziani , che soli difendevano l' Italia ^ 
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la ponevano a grave rìschio essi mcdc - 
hiiiii «Oli lina ialiaco politica. . pa^- "ìS^ 

I smlditi Ai Venezia divisi in tre classi ^? 

Quelli delle province illiriche erano avvì- 
Jili ed oppressi a prò de' veneti e dei 
sudditi di terra-ferma . . . ivi 

Una più savia politica avrebbe fatto di 
V^enezia una potenza illirica . ~, »» 236 

Rapacità e venalità de* veneziani nelle lo- 
ro colonie .....*> 237 

Debolezza de' loro sforzi contro i turchi ; 
rìsultamento di tale venalità . • »9 ivi 

Ferdinando, re di Napoli , non pensa che 
a vendicarsi de' suoi sudditi ribcUi « coi 
quali aveva fatta la pace . . n a38 

1464 g'"j^'"Q- Fa imprigionare Marino Marzano 

duca di Sucssa ..».»» aSg 
Giacomo Piccinino , temendo Io stesso 
trattamento , ricorre alla protezione di 
Francesco Sforza .... » ^.jo 

Viene a Milano a sposare Drusiana , fi - 
gliuola naturale di Francesco Sforza ~n 241 
1)^65 Toma a INapoli eolla malleveria dello suo- 
cero ....... 242 

24 giugno. Viene imprigionato c morto per 

ordine di Ferdinando . . . » 243 
Si accusa, forse senza fondamento, lo Sfor- 
. za d'avere avuto parte a questo tradi - 
mento 244. 
Ippolita , figliuola legittima dello Sforza , 

sposa Alfonso, figlio di Ferdinando >> 246 
Galeazzo Sforza mandato dal padre in soc - 
corso di Lodovico XI, in occasione delfi 
guerra del Ben pubblico . . >? 24? 
. • ' 1466 8 marzo. INIorle di Francesco Sforza » 248 
20 marzo. Galeazzo suo figlio fogge trave- 

^ stito di Francia e giognc a Milano ov^ 

■_ incoronato ....»» a5o 

1 464**4^ 1 principali cittadini di Firenze ingelosì- 

si.srono di l^ietro de' Medici . » 2.^i2 
- 1464 Pietro de' Medici , ritraendo tutti ad uu 
tratto i suoi capitali dai mutui, offende 
e ruina tutti i clienti di suo padre n 253 

1465 settembre. I consij^li di Firenze ricusano 

rinnovare la balia , . , $9 a54 
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I novembre. Gioja del popolo in veden- 
do Niccolò Sodcrini gonfaloniere pa^. ^55 

II Soderini non sa operare la riforma m 
tempo eh' ei tiene il gonfalone del po- 
polo . . . . . . »» T^fi 

i46G riotro de'.M«'dici richiede chela rrpubbli - 
ca pai;ln a Galeazzo Sforza, nuovo duca 
di Milano, il sussidio che era pagato al 
di lui patire • • . " » a/) 8 

Gli amici della libertà finrontinn rosttcfti 
a cercar soccorsi stranieri . . » 259 

Agosto. Pietro de' Medici torna a Firenze 
con armati . . . . . » ofin 

Seduce Luca Pitti il quale impedisce alle 
due parti di venire alle mani . *T ofii 

28 agosto. Pace tra i Medici e il Soderini 
e suo partito . . . . n 2M 

a setteniDre. Questa pace viene subito vio- 
lata dai Medici .... » ivi 

Proscrizione di tutti gli amici della liber- 
ta fatta da una nuova balìa . a 26Ì 

CAPITOLO LXXXI. 

I ^fuoruscili fiorentini si ricorrono alla protezione di P^e- 
nezia i ed assalgono con infelice eucnto i Medici^ in' 
giustizia del goi^erno fiorentino ; morte di Pietro d'i' Me- 
dici. — In-equieta ambizione di Paolo li. Egli vuole * 
impadronirsi deW eredità dei Malalesla. Invano cerca 

. alleati / muore abbominalo dai romani e dai letterati. 
14GG-1471 »» a66 

La sola libertà poteva rendere la repul)- 
blica fiorentina abbastanza forte per sop- 
portare le gravi perdite da lei fatte » llÌ 

Questa inforinava seinpie il carat- , 

tcre dei ciLla<liiii l)enrliè fossero annul- 
late tutte le libere istituzioni . » vt(Ì7 

1 fuorusciti del si uniscono a quelli 

del 14"^ t t ed implorano la protezione 
de' veneziani . . . . » gfl.S 

Si assicurano di Bartolomeo Coleoni, e dei 
piccoli principi della Romagna . » '>/)<) 
1467 10 maggio. Bartolomeo Colconi passa il 
Po con una numerosa annata pagata da- 
gli esuli fiorentini . • . » ^71 
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Galeazzo Sforza si reca alFesercito fioren" 
tino comandato dal MontcfelUo e lo po- 
lle a grtt^ liniiio • * * pog» 273 

95 luglkK Battagli Ifottaela date m 
astei^za di Galeazzo , , , n a^S 

f4 notemìjfe. Galoa/ro, ritornato a Mila- 
no, fa la pace col duca di Savoja n 3^4 

Borto d'Este e papa Paolo li interpon- 
gono per rìttabiUre b p9m Um i fimnen- 
Ifaii « Vetiaàu * 4 » > • n vn 

1468 a febbraio. Landò del papa per la pace n a^S 
aS aprile. ìttnAo li costretto • itformare 

il lodo » 2^6 

Aprile. Naove pcrsocazioiii esercitate in 
Firenze dalpartitu dei Medicà . » 277 

1469 ia febbraio. Tioinco in oooce ^^hanaaQ 
de' Meaiei . • • > • n vfl 

4 giugno. Ma^rlÉMMito di Lofcmo eon Qa- 

ricc Orsini .....»» ifi 
Malattia ed ultime ammoDizioni di Pie- 
tro de* Medici a' Mici partigiani • » 279 
a dicembre. Morte di Pietro de'^Medici n a8i 

1467 a8 lebbrajo. Pietro de^BCedid eonpcra 8a^ 
saoa e Sarzaoella • • i» ivi 

1405 giugno. Paolo 11 fa imprigionara e 'apo- 

piiarc i conti dell' Anguillara . » aSa 
Dissensioni tra Paolo II c Ferdinando ri- 
spetto al tributo dovuto dal regno di 
Napoli a S. Pietro if a83 

i4€4 ao aoTeiiibre.' Morte df Donftoiioo Mak* 

testa, di cui Paolo li occnpa Teredità » a84 

1468 |3 ottobre. Morte di Sigismondo PandoUb 
Malatesta e suo carattere . . n Ift 

Convenzione di Paolo II con Roberto Ma- 
latesta , figlio naturale di Sigismondo ^ 
per rtonira fàusak id* doanalo deOa 
«hieM . • , ' • • , S187 

Boberto dopo ayer preso possesso del prin* 
cipato di Rimini , ricusa di renderlo n a88 

1469 giagno. Paolo il lo fa astallare alla sprov- 
veduta . . . . . » ivi 

ag agosto. L' armata di Paolo 11 è scoafitp 

U da Federico df Moniefeltaré n ago 

PMicbe di Paolo II per liiodettdera «ta 
gyem genenile in Italia • • n m 
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• 468 dicembre, 1469 gennajo. Viaggio di Fede- 
rico Ili imperatore in Italia . pa^. agi 
11 papa conosce di non potere far assegna- 
mento sopra di lui . . . n iy\ 
1468 6 luglio. Galeazzo Sforza sposa Bona di 

Savoj.i cognata di Lodovico XI . »» 294 
19 oltohre. Bianca Visconti madre di Ga - 
leazzo muore^ ed cf^li cade in sospetto 
H^vcrlg avvelmnta . . . » a^S 
li papa non può fare aHeanza col duca di 
Milano, nò colla Francia, né colla Spa - 

gna » ivi 

. Giovanni re d* Arragona fa perire i suoi 
li^'li del pi imo letto, c muove così i suoi 
popoli a ribellione . . « » agG 
i4<^ Giovanni d'Anj^iò chiamato al trono d'Ar- 

ra^ona dai catalani ribellati » 397 

1470 iG dicembre. Giovanni d' Angiò muore a 

Barcellona . . . . . » 398 
aa dicembre. II papa non potendo avere 

alleati accetta la pac<; . . ivi 
lni;>rcnde a perseguitare in Roma i lette - 
rali . . . . . . » 399 

1471 i4~fp»'il<*' Concede a Borso d' Este il ti - 

tolo di duca <li Fcri-ara . . » 3oo 
26 luglio. Morte di Paolo If . . » 3oa 
ao agosto. Morte di Borso d' Este duca di 

Ferrara e di Modena . . . m ivi 

Capitou) LXXXII. 

Continuazione della guerra /dei t^fchi ; guasti nella 

('arniola e nel Friuli j guasti de^i^eneziaiii f iella Grecia 
c jielV Asia minore. — Jii^oluzioni di Cipro ^ per le 
^ uali la sif^noria delV isola cade in mano della repub - 
v lica di f^enezia, 1469-1473 . . « . » 3o4 

Maia politica di Paolo H perla difesa del - 
la cristianit-ì . . . . » ÌyÌ 
i 458-1 468 Mattia Corvino, figlio di Giovanni Unniade, 

difende l'Uniihcria contro i turclii w 3o5 
Paolo 11 lo induce a volgere le sue armi 
contro Giorgio Podiebrad, re di Boemia »> 3oj 
1468 >|altia Corvino abbandona la difesa del - 
r Ungheria per assalire i boemi dichia - 
rati eretici 3o8 
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Invasione della Croazia falta da Assan B<;y^ 
Vii uccisione de{<li abitanti . . pn^. 309 

Niccola Canale, generale rcneziano , sor - 
prende e sacclu'i^gig Kno »^ '^ 1 r 

a a{yf)sto. Giuranirnto ili Maometto II di 

dibtriiRgere l'id. latria <le' cristiani t 

14^0 3i maf^gio. Una [)rM|prnsa flotta turca esre 

per la prinia volta dai Oardanclli m 3i!^ 

La flotta veneziana rirnsi la hatta^li.i » 3ÌT 

i turchi dispongonsi ad assalire il IVrgro- 
pontr, ossia T EuKea . . » 3i *) 

Costruiscono un ponte di navi che unisce 
la Tcssa;;lia all' Kubea » 3 1() 

a.5 giugno, 3o giuj^no, 5 luglio. Danno tre 
8an<;uinosi assalti alla città 31^ 

Piccola Canale non osa tentare di rompe- 
re il ponte né assalire la flotta turca n i\t 

I H luglio. I turelii ))n n<Iono dassTÌlo Ne - 
groponte, ed uccicloiio tutti gli abitanti *> 3ift 

II Canale è accusato di codardi^ia . >> 3iu 



Viene preso e stretto in ferri, gli succede 

nel comando P. Mocenigo . . ~iy 3q i 
Spavento cagionato ai cristiani dalla prc- 
sa di Negroponte , e dal nuovo navilio 

dei turclii ty ivi 

Paolo II Sì sforza di riconciliare tra di lo - 
ro gr italiani . . . « » 
ì^-jO i>. tlicoiubre. Lega d' Italia per la difesa 

«•""Mine . , . . , ii 324 

1471 34 Dieta di Ralisbona per prov- 
vedere alla difesa della cristianità «» ivi 
Diceria di Paolo Morosini , ambasciatore 
veneziano, per chiedere soccorsi agli sta- 
ti tedeschi « 3-2.> 

Gli stati della Carniola ed i magnati d'Un- 
gheria chiedono pure ajuti . i> 327 
19 luglio. PoderoM) annainento ordinato 
dalla dieta; l'indolente Federico ili non 
cerca di mandarlo ad effetto , w 3i8 
11 papa invita la dieta a muover guerra ai 

boemi contempor-aneamente ai turchi m 3-jg 
Inutili negoziazioni dì iMaonietto 11 col- 
la repubblica di Venezia . . n 33i) 
Negoziazioni di Paolo il e de' veneziani 
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Jimi 

con Ussun Cassan concpiistntore (lolla 
h'ersia , . . . . ' F'^* ^ 

Reciproca arida d^Usson (Jassan e di Alao - 
metto II » 33'^ 

9 agosto. Francesco della Rovere sotto il 
nome di Sisto IV succede a V*ao\o H » ivi 

30 agosto. Krcole d' Estc siicrefle a Borsn, 
duca di Ferrara, di preferenza a Nicco - 
lò , figlio di Lionello . . . » 33^1 

Negoziazioni di Catarino Zeno con Ussun 

Ciiii^ian , . , - Il 33(> 

i4i^ Spedizione di Pietro Mocenigo per guasta » 

re 1' Asia mmore n 33^ 

11 Mocenigo rinforza la sua armata cogli 
stradioti di Romania ...» ivi 

Saccheggia la Caria e 1' isola di Coo » 33t> 

ID giugno. L'ammiraglio Rcquesens colle 
galere di Napoli , ed Oliviero Caraffa 
con quelle del pontefice, si uniscono al 
Mocenigo .....'> ivi 

Sacco ed incendio dei sobborghi d' Altaica, 
o Satalia nella Panfilia . »> 34 

Guasto dell' Jonia . . . . » 34i 

i3 settembre. I reneziani saccheggiano ed 
incendiano Smirne ...» 34'< 
1473 Ingresso trionfale in Roma di OliTÌero Ca- 
raffa reduce dall'Asia minore . n 344 
1473 Gua»tt dei turchi nelT Albania . » ìtì 

11 bassà della Bosnia si avanza nel Friuli 
e giugno in vicinanza di tre miglia da 
Udine . . , . J »> ivi 

14^3 Tentativo del Siciliano Antonio per bru- 
ciare la flotta turca a Gallipoli . » 34^ 
1473 Corrispondenza del Mocenigo con Ussun 

Cassan, e coi principi Caramani . » 34 7 
j 4 73-1 488 Ambasciata in Persia del Barbaro e del 

Contarini . . . • V • *> ^48 
1473 11 Mocenigo prende ai turchi e consegna 
ai Caramani Selcucia, e due altre for- 
tezze . , , . . . f) 35i) 

Ussun Cassan è rotto da Maometto II ai 
confini dell'Armenia e dell' impero di 
Trabisonda ♦> 35^» 

lì Mocenigo saccheggia e brucia Mira nel- 
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la Licia, e guasta le campagne di Fisso 

nella Caria . * . * * . * f*^^' 
lUlìuta r assistenza dei legato e bada più 

parlicolarineiite allo cose di Cipro n 353 
4453 Daj)porram;inc di Giano o Giovanni III di 

Lu!>ij^nano ; tiirbol<»nzr del bwo re^^no »> 354 
1459 Giacomo, bastardo di Giano, to^'lie la co - 
rona a Carlotta , lepitlima figlinola di 
Giano mrdcsimo , ed a Luisi di Savoja 

di l«'i niaiito . . » 355 

>4Co Carlotta chic<le njuto al papa, ed a tutti i 

principi cHatiani 3.">^ 

i40o*i4^ Marco Cornaro procura a Giacoino di Ln - 
BÌgnano F alleanza della repnhUlica di 
Venezia, e gli assoggetta tutta l'isola »> 35^ 
1471 Giacomo di Lusignano sposa Catarina Cor- 
Darò, adottata dalla repubblica di Vene- 
zia per figliuola di S. Marco . n ivi 
14?^ 6 giugjìo. Morte dì (jiaronio di Lusignano, 

il qnnie l,is> i 1 ijraA i<la la mopflie . 358 
r«(*lo6Ìa de' cipri otti contro i veneziani ; 

uccisione de' parenti della regina *> ivi 
Il Mocenigo ed i provveditori veneziani 
presentano al l).4l lesiono Giacomo il po - 
stumo, i'ìii\ìo di Catarina Cornaro » 36q 
TùniTìezzA dell'isola di Cipro ^ . ^» 'òtii 
11 Mocenigo sbarca truppe io Cipro » 3ft3 
Gastiga severaroente tutti i aeniici della 

''Cgina Catarina » . . « »> ivi 
In nome di questa regina riduce l'isola dì 
Cipro sotto r assoluta dipendenza de' ve- 
neziani 99 ivi 
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